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AL 


COLTO LETTORE 


LA. SOCIETÀ TIPOGKAFICA DELLA UltiZKSf^ 


Nell' eseguire la presente edizione della Ce- 
R17SA LEMME tiSERATA di Torquato Tosso^ che si 
volle intraprendere per servire principalmente 
al comodo della studiosa Gioventù, si è creduto 
hene di adottare il testo della edizione puh- 
blicatasi in Milano nel i8o4 per la Società 
tipografica dei Clas^ci italiani; edizione che 
per le cure che vi si sono utilmente prestate 
deesi considerare siccome una delle migliori 
che hanno finora veduto la pubblica luce. 
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Quegli che s'incaricò di assistere t anzidetla 
edizione (e fu certamente di ottimo giudizio ) 
nella scelta del testo si attenne alla firentina 
della Crusca i 7 a 4 > avendo -pure in alcun luogo 
seguita la genovese del i 5 go, procurata da 
Bernardo Castello, ed approvata dal Tasso me- 
desimo ; e tutte due queste edizioni collazionò 
con quella di Livorno del 1803, in cui furono 
riscontrate le varianti del testo pubblicatosi dal 
celebre abate Serassi. Paghi per tutto ciò di 
- avere adottato questo medesimo testo, si volle- 
ro egualmente adottare ad ogni canto gli ar- 
gomenti di Orazio d riosto, degni di essere pre- 
feriti agli altri del Casoni, dell' Imperiale , e del 
Barbato. 

Nelle annotazioni che si sono poste in fine 
di ogni canto, si fece buon uso delle giudicio- 
sissime che si riscontrano pure nella citata edi- 
zione de' Classici, e specialmente ove si tratta 
la difesa del Tasso dalle accuse degli Oltra- 
montani, 0 dalle censure, spesso U'oppo seve- 
re, del Galileo. Tutte le altre che riguarda-, 
no i luoghi imitati, attenendosi al metodo di 
una lodevole brevità, si ebbe l'avvertenza di 
rifonderle nuovamente, riscontrandone gli ori- 
ginali lavori del Gentili, del Guastavini, del 
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Beni e di altri, ammettendo tutte quelle che 
noji indicassero che la imitazione brevissima 
di una o~ due voci; perchè ove db avvenga di 
osservare in qualunque de' Classici scrittori, 
noi vogliamo dirlo accidentale incontro della 
medesima voce, più presto che imitazione stu- 
diata, giacché se per tutti gV incontri di sem- 
plici voci piacesse a taluno di asserire che 
uno scrittore ha tolto ó imitato da un altro, 
darebbe troppo facilmente ragione a colui, il 
quale interrogato dove il Tasso avesse preso 
la bella lingua, di cui rese così adorno il suo 
poema, rispose, forse con celia, ma certamen- 
te con senno: Dal Vocabolario della Crusca. 

Tutti que' passi che il Tasso imitò da Omero 
0 dagli altii Classici greci e latini, senza ri- 
portarli nel testo originale, contenti di averne 
segnato esattamente il libro ed il numero del 
verso, a comodo di chi amasse di riscontrarli 
nelle fonti loro, si siamo avvisati di darli in 
quella italiana versione che si giudicò la mi- 
gliore . Ciò si è sempre fatto ogniqualvolta oc- 
corsero i testi greci. Non così si adoperò pei 
testi latini, che si riportarono originali, sempre 
che la imitazione del nostro Poeta tenne luogo 
della ricercata versione. Per le varianti lezio- 


Digitized by Google 



ni da noi pure si è conservato il metodo della 
brevità usata nella milanese edizione. 

Tra i molti elogi che si sono scritti al no- 
stro Tasso, dopo la vita che di lui pubblicò 
T abate Secassi, si è prescelto da premettere 
a questa edizione T elogio medesimo che sta in 
fronte alla milanese suddetta, mossi dalla per- 
suasione di poter dare così alla, studiosa Gio- 
ventù un egregio modello della chiara, facile 
ed elegante maniera, con cui vanno dettate le 
scritture di questo genere. 

'Abbiamo tralasciato di riprodurre l'allego- 
ria del poema, quantunque scritta dal Tasso 
medesimo; e limitandosi a ricordare a chiun- 
que leggesse per la prima volta la Gebusa lem- 
me LIBERATA, che T Autore nel comporla pre- 
se Videa dalla Crociata seguita verso la metà 
circa deir undecimo secolo, descritta nella Sto- 
ria di Guglielmo di Tuo, si lasciò invece alla 
ingegnosa fantasia del leggitore libero tutto il 
campo per ogni maniera di applicazione po- 
litica e morale. Si ha creduto bensì di aggiu- 
gnere, a pregio di questa edizione, e V lodice 
de' nomi proprj e delle principali cose conte- 
nute in tutto il poema (lavoro che sembra non 
doversi desiderare giammai nelle accurate edi^ 
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stoni de classici autori), ed in fine il Catalogo 
delle edizioni della Gerusalemme, che vennero 
finora a nostra notizia. 

Di un'altra giunta notabile si è arricchita 
la presente edizione: delV Inàice, cioè, di tutte 
■le voci, sotto le quali nel Vocabolario della 
Crusca trovasi allegata la Gerusalemme. Il 
qual Indice è un articolo dell' ormai noto In- 
dice universale composto dal nobile sig. conte 
Alvise Mocenigo (figlio che fu del cav. Alvise 
che fu del serenissimo Doge)] manoscritto ora 
posseduto per dono dal chiarissimo sig. abate 
Francesconi, bibliotecario di questa I. ìt. Uni- 
versità. Colla scorta di questo Indice accura- 
tissimo è assai facile di conoscere che quando 
gli Accademici della Crusca, rimosse le pre- 
venzioni e le famose dispute contro della Gì- ^ 
’RVSXiTUtm, si determinarono finnlmen te di met- 
terla nel Vocabolario come testo di lingua, le 
resero veramente quelV onore che meritava, tro- 
vandovisi citata per ben 676 volte; a differen- 
za di altre opere di Scrittori lombardi, che 
vi si veggono assai di rado citate, e special- 
mente del Gortegiano, che non vi è allegato 
che tre sole volte ; ed anche in queste non già 
per voce 0 frase lombarda bisognosa forse di 
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tale autorità, come sembra che si avesse do- 
vuto fare, ma solo dopo V esempio di altri to- 
scani Scrittori, e per ciò quasi superfluamente , 
alle voci imbecillità e precipuamente. 

Se per tutte le diligenze da noi usate av- 
verrà che questa edizione ottenga l'aggradi- 
mento del Pubblico e della studiosa Gioventù, 
a cui è specialmente diretta e raccomandata , 
sarà questo il più lieto compensa delle nostre 
cure, e servirà altresì di eccitamento maggiore 
alla nostra Società per mettere a buon effetto 
la speranza che nutre di poter dare in seguito 
un'altra edizione della Okbubalehme liberata, 
la quale, e per la scelta de' caratteri e per le 
altre tipografiche cure che hp in animo di pre- 
starvi, si lusinga che potrà ottenere l’appro- 
vazione de' veri conoscitori deU'arie, e che non 
sarà per essere così faeìlmertte imitata da ve- 
run altro tipografo. 


Dalla Tipografia della Minerva 
in Padova 13 giugno 1830. 
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13opo le fatiche di molti illustri scrittorì noi an- 
cora intraprendiamo di fare l’elogio del maggior 
epico nostro che più d’ogni altro ebbe a soffrire 
quel crudele anatema, che la natura, facendo na- 
scere gli uomini rari, sembra talvolta di compia- 
cersi di pronunziare : sii grand’ uomo, e sii infe- 
lice. Ebbe Torquato Tasso il suo nascimento il di 
ir di marzo del i544 Sorrento, città ricca e 
deliziosa, ove il padre di lui Beraardo, per liberal 
concessione di Ferrante Sanseverino principe di Sa- 
lerno, ai servizi! di cui in qualità di primo Sejjre- 
tario era stato chiamato fino dall’anno i53i, vivea 
a sé, alla famiglia e alle Muse. Porzia de’ Rossi, 
nobile famiglia originaria di Pistoia, che la fortuna 
grandemente favori, trapiantata in Napoli, era la 
moglie di lui ; donna bellissima e costumatissima 
che due pegni gli dette dell’ amor suo, un maschio 
morto in tenera età, ed uua femmina, prima di dare 
alla luce Torquato. La fama in cui sali questo so- 
vrano poeta, fece si, che varie illustri città, come 
si legge d’ Omero, siensi contese l’onore di essergli 

{ latria : Sorrento a cagiou della nascita, Napoli per 
a madre e per l’educazione, Ferrara per la dimora 
fattavi oltre vent'anni, e Bergamo per la famiglia 
e per l’origine paterna. Ei però non riconobbe mai 
altfa città per sua vera patria, se non quest’ ulti- 
ma, in cui la nobile famiglia de’Tassi, dopo la di- ^ 
mora fatta in Almenno, terra riguardevole, distante 
Sole cinque miglia da Bergamo, e poi iu Cornelio, 

Tasso. Voi. I. x 
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ELOGIO 


contradà alpestre della valle Brembana, di cui si' 
fe’signora, fissò la sua sede iiel secolo XIV. L’av- 
versa fortuna che bersagliò Bernardo fino alla mor- 
te, l’obbligò di abbandonare i patrj lari, e gli fu 
nemica a segno tale, che dopo di aver seguito il 
suo signore alle corti di Cesare e del Re di Fran- 
cia, e rcndutogli servizj importantissimi e col con- 
siglio e coir opera, e fatto ancor partecipe delle 
disgrazie, a cui soggiacque, non nè riportò altra 
ricompensa, se non se quella, che da sè sola può» 
sperare un’anima nobile e virtuosa, destinata a com- 
battere contro l’ingiustizia e l’ingratitudine. 

Nelle molte e varie e sempre infelici vicende del 
padre, Torquato, condotto dalla madre in Napoli, 
vi ebbe la sua prima letteraria educazione presso 
i Padri della, nascente allora Compagnia di Gesù; 
c ne’ tre anni, che frequentò le loro scuole, cioè 
dal settimo anno al decimo dell’ età sua, non solo 
Apprese perfettamente la lingua latina, di cui però 
avevà avuti i principi da un certo Angeluzzo suo 
aio, ma s’ incamminò molto bene ancor nella gre- 
ca ; e tanto profittò nell’ arte di scrivere, da com- 
porre e recitare orazioni e versi che destarono un’in- 
solita maraviglia in lutti quelli che gli ascoltarono. 
Non minori furono i progressi che fece nella pietà, 
che poi l’accompagnò in tutto il corso di sua vita. 
Correva l’anno i554, quando Bernardo, tornato di 
Francia colla buona grazia del suo signore, credè 
di poter trovare un asilo in Roma, che lo mettesse 
al coperto delle persecuzioni degl’imperiali. Chia- 
mò per^^nto presso di sè il suo Torquato, lieto di 
avergli procurato un maestro che riputava il primo 
d' Italia, eruditissimo e possessore di tutte due 
le lingue, gentiluomo di costumi e che non aveva 
parte alcuna di pedante (i). Invano si adoperò 
d’avere ancora la figliuola e la moglie, che contra 
sua voglia trattenuta in Napoli per le indegne arti 
de’ fratelli, ed oppressa dal dolore di essere separata 

fi) Lettere di Bernardo Tasso, voi. 3-, pag. •jo* 
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DI TORQUATO TASSO IH 

tlal marito e dal figlio, improvvisamente fini i suoi 
giorni il dì^ i3"di febbraio dell’ anno i556. Molte 
lettere, una canzone e quarantanove sonetti sono 
un’ illustre testimonianza dei pregi singolarissimi di 
questa donna, e della desolazione che apportò la 
perdita di lei a Bernardo, il quale, leggendo (^ue-- 
ste sue dolorose rime a Torquato, destò neiraninio 
di lui un maraviglioso desiderio di battere le vc- 
stigia paterne, e di darsi interamente allo studio 
della poesia, mercè la quale vedeva essere lui sa- 
lito in tanta rinomanza. Si suscitò intanto un’ aspra 

f ;ucrra tra Filippo II e il pontefice Paolo IV, per 
a quale Bernardo, incorso già nell’odio della parte 
spagnola, non credendosi sicuro in Roma, abban- 
donò le speranze di miglior fortuna avute da' nipoti 
del Papa e il soggiorno di quella città, e manclato 

S rima il figlio a Bergamo, si ricovrò all’ ombra 
el magnanimo Guidobaldo lì, duca d’ Urbino , 
che seguendo le gloriose orme paterne ed avite, 
dava volentieri favore e ricetto agli uomini letterati. 

Potè Torquato ne’pochi mesi della sua dimora 
in Bergamo continuare lo studio delle lettere latine 
e greche, che con maggior ardore coltivò ancora 
con quello delle matematiche e della filosofia nella 
coite d’ Urbino, ove chiamato dal padre, fu cosi 
graziosamente accolto dal Duca che, sorpreso daU'cc- 
ccllenza de’ suoi talenti, lo destinò compagno negli 
studj al principe Francesco-Maria suo figliuolo , 
colla certa speranza, che gli' avrebbe servilo di 
esempio e di emulazione. Fin d’ allora nacque fra 
loro una reciproca amicizia e stima, ' che pòi 1’ età 
non solo confermò , ma accrebbe ancora. Ai pili 
nobili studj aggiunse altresì Torquato quello delle 
arti cavellcresche; nè vi era liberale esercizio che dai 
più distinti soggetti in quella .corte non si profes- 
sasse. Dopo due interi anni di dimora in essa, co- 
stretto di seguire il padre, che gl’ inviti di una nobile 
compagnia di dotti e fioriti ingegni sotto il nome 
di Accademia Veneziana condussero in quella città 
per istampanri il suo poema intitolato L' Amadigi 
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e le altre rime sue; mentre egli servi di aiuto a que- 
st’ impresa, copiando una gran parte degli scritti 
paterni, provvide anche a sè mecfesimo, prendendo 
tla ciò motivo di conoscere a fondo le regole, e di 
cogliere i più hei fiori del gentilissimo parlar no- 
sti'o toscano. 

Per grandi che fossero le speranze concepite da 
Bernardo della felice riuscita nelle lettere del suo 
Torquato , la propria esperienza però gli aveva 
insegnato che la fortuna non era sempre compa- 
gna delle medesime ; onde deliberò d’ inviarlo a 
Padova, perchè in quella rinomatissima Università 
attendesse particolarmente alla giurisprudenza, che 
reputava 1’ unica scienza che aprisse la via agli 
onori, e liberasse dalla dolorosa necessità o di lan- 
guire nell’indigenza, o di sacrificarsi alla protezione 
«d al capriccio de’ Grandi. L’aridità però di questa 
inai si adattava al vivacissimo ingegno di Torqua- 
to ; e perciò di nascosto ritornava a’ suoi geniali 
studj, frutto de’ quali fu il poemetto del Rinaldo, 
composto r anno dopo della sua dimora in Padova, 
quando non giungeva per anco al diciottesimo del- 
l’età sua (i). Come Longino dell’ Odissea, ch’era 
un’ opera da vecchio, ma da vecchio Omero, può 
dirsi ancora che il Rinaldo era bensì un’ opera da 
giovane, ma da giovane Torquato Tasso, che sola 
poteva bastare a presagire a qual sublime grado 
egli avrebbe innalzato l’ epopeia italiana. Pubblicato 

(i) In questo stesso poema lasciò egli la memoria 
del poco genio che aveva per gli studj legali, dicen- 
do, canto i 3 . st. 90. 

Cosi schanando io risonar già fea 
Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni, 
jillor che aa altri studj il dì togliea 
Nel quarto lustro ancor dd miei yerd’ anni f 
Ad altri studi, onde poi speme avea 
Di ristorar a avversa sorte i danni f 
Ingrati studj, dal cui pondo oppresso. 

Giaccio ignoto ad altrui, grave a me stesso. 


V 


DI TORQUATO TASSO 

nell’anno i56a, anche per consenso del padre, ' 
mosso non solo dal proprio giudizio, ma anche da 
quello di due nobilissimi poeti, il Molino ed il Ve- 
niero, alla censura de’ quali il poeta Io sottopose, 
destò subito gran maraviglia, accresciuta dalla gio- 
vanile età e dal sapersi ch’era nato tra le spine 
legali nel breve spazio di soli dieci mesi. Nè cer- 
tamente dee riputarsi piccola lode quella di aver 
congiunto coi pregi della fantasia un retto giudizio, 
studiandosi di dare, per quanto si poteva, alla fa- 
vola l’unità tanto raccomandata da Aristotile, senza 
ammettervi parti oziose, e con ristringere tutti i fatti 
del suo eroe in una sola azione. Il maggior pre-: 

. mio che ritraesse Torquato da questo suo lavoro, 
fu la permissione di attendere a quegli studj che 

t )iù erano confacenti al suo genio, e frec^uentando 
e scuole non solo del Robertello e dfl bigonio, e 
la camera di Sperone Speroni, che somigliò a qiicl- 
r Accademia e a quel Liceo, in cui i Socrati cd i 
Fiatoni avevano in uso di disputare, e le lezioni 
di due celebratissimi filosofi, Francesco Piccoloroiip 
e Federigo Pendasio, acquistò tàì corredo di dottri- 
na, da potere un giorno far gloriosa mostra di sè, non 
men di sovrano poeta, che di profondo filosofante. 

Rinasceva, per così dire, allora 1’ Università di 
Bologna, perchè decaduta dal suo antico splendo- 
re, e ciò mediante le cure di roons. Pier Donato 
Cesi, vescovo di Nami, prelato di gran mente, cui 
il sommo pontefice Pio IV aveva confidato il go- 
verno di quella città. Che ella fiorisse non solo 
per maestri di celebrata dottrina, ma anche per 
scolari di raro ingegno, ne sono una prova i pre- 
murosi inviti da lui fatti a Torquato perchè segui- 
tasse colà i suoi precettori, il Sigoiiio e il Pandasio. 

Vi si arrendè volentieri; e quel tenore di vita che 
condusse, per due anni in Padova, giovandosi della 
voce e della familiarità di tutti quelli che potevano 
istruirlo, lo conservò in Bologna ; nè mai abbandonò 
il fortunato pensiero concepito fino dal tempo della 
suà dimora m quella prima città, di scrivere un 
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VI ELOGIO 

poema sopra la conquista di Gerusalemme fatta 
dalle anni cristiane sotto il comando di Goffredo 
Buglione; argomento da lui reputato il più grande 
e il più adattato a ricevere tutte le vaghezze poe- 
tiche. Esiste tuttora l’ abbozzo de’ tre primi canti 
indirizzato a Guidobaldo della Rovere, duca di Ur- 
bino, sotto la cui protezione il Tasso viveva in Bo- 
logna ; dal che può dedur.si ch’egli vi si affaticasse 
intorno l’anno i56.3, che era il diciannovesimo del- 
1’ età sua. L’aver egli tra le centosedici stanze, onde 
è formato questo abbozzo, reputato alcune degne 
di essere inserite nel poema, quando lo ripigliò 
tralasciato, è un’ evideule prova della singolare dis- 
posizione cb’ ebbe sino dalla prima giovanezza alla 
magniloquenza eroica. 

NelPozio tranquillo di questi studj accadde cosa 
che colpì vivamente l’animo di Torquato che alla 
singolarità de’ talenti univa un’onestà senza pari. 
Un mal fondato sospetto, che egli fosse autore di 
una satira che malamente lacerava alcuni scolari» 
lettori e gentiluomini della città, produsse l'ordine 
di carcerarlo; e perchè non fu trovato nella pi\>pria 
casa, se gl’ involarono tutte le scritture, e si conse- 
gnarono ai giudici criminali. Pieno di sdegno per 
tm affronto si strano , incontanente parti da Bolo- 
gna, e dopo una breve dimora in Castel vetro, son- 
do della casa Kangona, si condusse a Correggio per 
visitare la signora di quel luogo, Claudia Rangona, 
lina delle più illustri e valorose donne che p^r sen- 
no, per cultura d’ingegno e per bellezza fossero 
mai fiorite. Quivi ricevè lettera da Scipione Gon- 
zaga, con cui intimamente avea vissuto in Padova, 
che lo invitava di ritornare a quella città, e di ono- 
rare la sua casa e l’ Accademia degli Eterei da lui 
medesimo di fresco fondata. Non fu sordo a si gra- 
zioso invito, e cosi ebbe campo di continuare col 
primiero ardore i suoi favoriti studj e quello mas- 
simamente della filosofìa, e di dimostrare la gran- 
dezza del suo sapere in quella sceltissima adunan- 
za. Comunicò a questa in tre bellissimi discorsi su 
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DI TOBQCATO TASSO 

l’arte poetica i suoi dubbj intorno alla maniera di 
trattare il poema eroico; e se era da preferirsi al- 
la dilettevole varietli de’ romanzi, che tanto plau- 
so aveva conciliato a molti e specialmente all’ Ario- 
sto, la stretta imitazione d’ Omero e di Virgilio che 
di una sola azione composero i loro poemi. 

Compiuta eh’ ebbe Torquato in Padova la car- 
riera de’ suoi stu(h, e nel mentre che il padre dalla 
corte del Duca a Urbino era passato a quella del 
Duca di Mantova, fu costretto anoor egli dalle do- 
mestiche angustie di procurarsi am liberal .padro- 
ne, e lo trovò nel cardinale Luigi d’ Este , a cui 
aveva dedicato il poema del Rinaldo. Entrò nella 
corte idi lui verso la fine dell’anno i565, nel tem- 
po appunto che la città di Ferrara era in feste^cr 
l’arrivo dell’ arciduchessa Barbara, figliuola di Fer- 
dinando 1 imperatore, destinata per isposa ad Al- 
fonso II, fratello del Cardinale, principe sopra ogni 
altro valoroso e magnanimo. Non v’ era forse in Ita- 
lia corte 'più brillante di quella dei duchi di Fer- 
rara, e fra le altre persone, la decoravano due prin- 
cipesse bellissime della persona, leggiadrissime nelle 
maniere, che accompagnando la prudenza colV in- 
gegno , ia maestà colla piacevolezza, lasciavano 
in dubbio per qual parte fossero più da lodar- 
si. (i). Confessa egli, che al vedere la prima volta 
madama Leonora ( che cosi l’ una . si chiamava , c 
r altra Lucrezia ), ne fu commosso a segno da cor- 
rere pericolo di restarne perdutamente invaghito, se 
la riverenza dovutale non poneva un freno ai moti 
del cuore ( 2 ). Col favorei di queste due sorelle che 

(i) Cosi il Tasso medesimo nel Dialogo del Forno. 

{■j) E certo il primo di, che'l bel sereno 

Della tua fronte agli occhi miei s'offerse, 

R vidi armalo spaziarvi Amore, ' 

Se non che riverenza aliar converse, 

R meraviglia in fredda selce il seno , 

Ivi peria con doppia morte il core : 

III a paite degli strali e deW ardore 
Sentii pur anco entro ’l gelato marmo. Casz. 


DIgitized by Google 



vili 


E L 0 G IO 


grandissimo diletto prendeano dall’ erudita conver- 
sazione di Torquato, fogli in breve aperto l’adito 
anche alla grazia del fratello, il duca Alfonso, che 
l’animò a proseguire l’ incominciato lavoro del poe- 
ma della Gerusalemme, che per ben due anni ave- 
va intralasciato. Diede fiato allora alla sua tromba 
con altro tono che non aveva fatto in principio ; il 
che gli riuscì con tanta felicità, che in pochi mesi 
condusse a fine sei canti interi, L’ introduzione di 
Kinaldo per uno de’ principali campioni dell’ impre- 
sa, se non è autorizzata dalla storia, perchè l’espii- 
enazione di Gerusalemme accadde l’anno 109^, e 
la morte di Rinaldo da Este, figliuolo di Bertoldo, 
nel servì però al poeta per mostrare la -sua 

gratitudine verso una easa sovrana, da cui era in 
ispecial modo . onorato e favorito. Molte altre sono 
le composizioni fatte in questo tempo, che saranno ^ 
un’eterna testimonianza de’ sensi suoi gratissimi, e 
della stbna e della maraviglia che avevano destate 
in lui i rari meriti delle due prineipesse. Queste al 
ritorno dei Cardinale dal Conclave, in cui fu crea- 
to sommo pontefice Pio V, procurarono a Torqua- 
' to varj comodi, e fra gli altri quello della tavola 
ordinaria, che non soleva accordarsi se nón se ai 
familiari più nobili e più confidenti. 

Tanti agi, tant’ ozio e tanti onori rendettero raen 
cauto Torquato a fuggire gl’inganni d’amore, da 
lui provati anche in più tenera età, come ne fanno 
fede le amorose rime composte mentre attendeva 
agli sludj in Bologna ed in Padova. Rare bellezze, 
vivacissimo e colto ingegno di Lucrezia Bendidio 
furono r esca che lo sedusse ; e ben s’ avvide egli , 
che avendo per rivale Giambatisla Pigna, Segreta- 
rio favorito del Duca, questa sua passione lo espo- 
neva ad un evidente pericolo. Ad evitarlo credè op- 
portuno lusingare 1’ ambizion del medesimo, pren- 
dendo ad illustrare con dotte considerazioni alcune 
canzoni da lui fatte in lode o, come solea -dire, in 
deificazione dell’ amata,. Per mostrare poi a questa 
0 alla corte tutta quanto s’intendeva d’amare, per 
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tre contìnui giorni pubblicamente sostenne cinquan- 
ta conclusioni amorose nell’Accademia ierrarese, di- 
venuta in quell’incontro un mirabil teatro di belle 
donne e di cortesi cavalieri. Non contento dell’ ap- 
plauso che allora riscosse singolarissimo, vent^anni 
e più dopo riprese in mano quest’argomento, e ne 
ibrniò quel bei dialogo che intitolò II Cutaneo, ov- 
vero Delle Conclusioni. 

Ti'a queste giovanili occupazioni l’ animo sensi- 
bilissimo di Torquato ricevè uno de’ più dolorosi 
colpi per la morte del padre, a cui rendè gli ulti- 
mi ulBc) nella terra d' Ostia, luogo sul Po, quei 
governava in nome del Duca di Mantov?v Dopo ^i 
aver data tregua al suo dolore, invocò le Muse a 
celebrare le nozze di madama Lucrezia principessa 
di Ferrara col principe d’ Urbino Franccsco-Maria 
della Rovere, conchiuse nel verno del 1570; e con 
una nobile orazione, recitata uclj;’ apriinento dell’Ac- 
cademia ferrarese, presente il duca Alfonso medesi- 
mo, esaltò le glorie della città di Ferrara e di quel- 
li che la reggevano con colori sì proprj, da sedur- 
re l’ambizione degli ascoltanti e da risvegliare l’in- 
vidia di tutti quelli che potevano aspirare allo stes- 
so onore. S’ ella perde un ornamento e Torquato 
una protettrice nella partenza della principessa Lu- 
crezia, rimaneva però la sorella Leonora oltremodo 

S entile, e tutta dedita a coltivar la mente co’savj e 
otti ragionamenti degli uomini letterati. Corteggian- 
dola Torquato anche con maggiore assiduità di pri- 
ma, e rendendole il rispetto e l’ omaggio, di cui era 
degna, dette luogo all’ invenzione (1) dell’amorosa 

S assione della Principessa verso il Poeta, senza ri- , 
eltere che l’amore della virtù era in questa don- 
na sì tenero e, per cosi dire, si delicato, da non pa- 
rerle innocente quel che avrebbe potuto anche leg- 
germente adouihra’rlo. 

tra sì indulgente il Cardinal Luigi verso Torqua- 
to , che senza esigere un assiduo servizio , godeva 

(1) Il Manso nella Vita di Torqaato fa il primo che 
accennò questa favola. 

Voi. 1 . 
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anzi che dividesse le sue occupazioni tra I doveri 
della corte c lo studio delle lettere. Ma avendo de- 
liberato di visitare in persona quelle badie e l’ ar- 
civescovado di Ausch che aveva in Francia, e che 
la malvagia setta degli Ugonotti grandemente in- 
quietava, ordinò a Torquato di seguitarlo coU’altrH 
nobile comitiva, certissimo di fare con ciò cosa gra- 
ta al re Carlo IX suo cugino, il quale siccome di- 
lettante di poesia e rimatore assai gentile nella sua 
lingua nativa, doveva compiacersi di conoscere uno 
de’ più grandi poeti che allora avesse l’ Italia. Lie- 
tissimo di ciò Torquato, non prevedeva se non che 
onori ed applausi ; e nel presentarlo che fece il Car- 
dinale al Re, disse che questi era il cantore di Gof- 
fredo c degli eroi francesi che tanto si erano segna- 
lati nella conquista di Gerusalemme. 1 molti con- 
trassegni di sthna e le generose offerte di quel So- 
vrano sì fortemente risvegliarono l’ invidia de' cor- 
tigiani , che riuscì loro d’ indurre tale variazione 
nell’animo del Cardinale verso Torquato, di dargli 
non equivoci indizj, che non gradiva più nè la sua 

{ >resenza , nè il suo servizio. Tanto bastò a quel- 
’ anima nobilmente sdegnata per chiedere il suo 
congedo e per tornarsene in Italia; il che successe 
verso la fine dell’anno iSyi. L’anno quasi intero 
che dimorò in Parigi, fu da luì principalmente oc- 
cupato in conoscere e in coltivare gli uomini per 
valore e per lettere celebrati, tra i quali meritò i 
suoi sinceri elogi Pier Ronsardo (i), il maggior li- 
rico che fìn allora vantar potesse la Francia, e in 
esaminare i costuini e lo stato civile e morale d’una 
nazione che lo zelo religioso per l’ estirpazione del 

^i) Nel Dialogo intitolato 7Z Cataneo, ovvero D 0 - 
gV idoli , per provare la verità de’ suoi elogi fece il 
paragone di una canzone del Ronsardo in lode della 
reai casa di Valois con quella famosa del Caro i Veni- 
te alV ombra de' gran gi^j d’oro; e pare che almeno, 
quanto all’elezione delle cose e alla sublimità de’con- 
ecili, dia la preferenza al poeta francese. Felici ìe ar- 
ii f disse un antico) se gfs artisti soli ne giudicassero! 
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Calviaismo agitava a segno di forzar molli o ad ab- 
bandonare la patria, o a prendere fc anni con- 
tro la medesima. Una lunga lettera al conte Erco- 
le de’ Contrari, che dopo un minuto racconto degli 
usi, costumanze, prodotti ed arti della Francia, esa- 
mina in che debba cedere all’ Italia, cd un discorso 
scritto molti anni dopo sopra le controversie rclU 
giosc , che lasciò imperfetto , ben dimostrano che 
nulla sfuggiva ai suoi occhi perspicacissimi, e forse 
dall’ essere egli persuaso , che il timore e il castigo 
poteva essere il solo mezzo di richiamare gli Ugo- 
notti al seno della Chiesa, e dalla libertà con cui 
esponeva questo suo sentimento, presero alcuni mo- 
tivo di calunniarlo presso il Cardinale suo signore, 
La sincerità del suo zelo e l’innocenza della sua 
condotta poterono consolarlo in questa disgrazia, a 
riparar la quale fu pronta l’ autorità e l’ amorevo- 
lezza della Principessa d’ Urbino e di madama Leo- 
nora. Imperocché poco dopo ch’egli fu giunto in 
Italia e a Roma, dove aveva molti amici e protet- 
tori ebe gli rendevano gratissimo il soggiorno in 
quella città, ebbe avviso di essexe stato ricevuto 
nella corte del duca Alfonso; al che fece certamen- 
te allusione in que’ versi: 

Tu^ magnanimo Alfonso ^ il qual ritogli 
Al furor di fortuna e guidi in porto 
Me /peregrino errante, e fra gli scogli 
E fra V onde agitato e quasi absorto ec. 

Noi non citeremo che un solo luogo di un sno lun- 
go discorso al signore Scipione Gonzaga, in cui rac- 
conta vaij accidenti della sua vita, per provare quali 
onori e quali beneficenze ottenesse dal suo novello 
signore. Egli ( dice ) dalle tenebre della mia bas- 
sa fortuna alla luce ed alla reputazion della cor- 
te m' innalzò ; egli, sollevandomi da' disagi, in vita 
assai comoda mi collocò; egli pose in pregio le 
cose mie coll’ udirle spesso e volentieri, e coll’ ono- 
rar me, che le leggeva, con ogni sorte difavpre; 
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egli mi fe* degno dell’ onor della mensa e del- 
V intrinsichezza del conversare, nè da lui mi fu 
mai negata grazia alcuna eh' io gli richiedessi. 
A tanta benignità seppe corrispondere Torquato; e 
allorché il Duca nel perdè la sua carissima 

consorte Barbara d’Austria, egli con bella ed ele- 
gante orazione ne encomiò le rare virtù, ed espose 
in altro scritto le molle ragioni, per le quali dove- 
va Alfonso por freno al suo soverchio dolore. Alle 

{ >rose aggiunse i versi; e con questi pianse ancora 
a morte accaduta quasi nello stesso tempo del car- 
dinale Ippolito II, zio del Duca, principe memora- 
bile e per la inagniiìceDza e per la protezione che 
accordò ai letterati. 

Un nuovo carico si accrebbe alle letterarie occu- 
pazioni di Torquato, e fu quello di spiegare la geo- 
inetria e la sfera nell’ Università di Ferrara. Questi 
studj erano stati, come si disse, da lui coltivati nel- 
la corte d’ Urbino, e sapeva servirsene ancora per 
la poesia , ove gli cadeva opportuno di far mostra 
della scienza delle cose celesti e terireslri. L’ impre- 
sa , per esempio, dei due cavalieri che .vanno in 
cerca di Rinaldo, non è ella forse un bel tratto di 
geografìa che senza caricar la memoria sostiene Tint- 
maginazione , ponendo in bella vista la strada che 
ogni viaggiatore dovrebbe tenere? Come sono bene 
espressi l’origine e i costumi dei popoli che incon- 
trano! quanto è felice la predizione della vicina 
scoperta dell’ America ! Tutto può servire ad un 
poÀa, quando, come Torquato , possegga l’ arte di 
servirsene a tempo , e di dare a quel cb’ ei dice, 
novità e bellezza. 

L’ozio onorato, in cui si trovava mercè la gra- 
zia del suo signore, fece che attendesse più di pro- 
posito a ripulire e a pei'fezionare le parti già com- 
piute della sua Gerusalemme. Era tale in lui la 
delicatezza del gusto e la maturità del giudizio, che 
non rifiniva mai di togbere e di mutare, e bramava 
sopra ogni cosa che gU episodj dipendessero neces- 
sujt-iamenle dall’ azion principale, e tutti cospisasseru 
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al compimento dell’impresa. A sollevar poi Tauiino, 
tutto immerso in questi gravi stiidj , intraprese di 
dar perfezione a quel genere di poesia, che poc’an- 
zi era nato nella stessa corte di Ferrara per opera ' 
d’ Agostino Bcccarì. Questo è il dramma pastorale 
che, non ricusando il soccorso della musica, fu ri- 
cevuto subito con incredibile applauso , e risvegliò 
ili molti il desiderio di trattarlo. Quanti però cor- 
sero questa carriera, dovettero confessare di cedere 
la palma al Tasso che pubblicando il suo Aminta, 
composto in mcn di due mesi, ma però prima idea- 
to, entrò nel glorioso possesso di esser chiamato il 
più elegante poeta drammatico. E veramente trion- 
fano nella favola e la grazia dell’ espressione e la 
dolcezza del verso e la leggiadria delle immagini 
e la naturalezza degli alfclti. Certe figure, certi 
traslati, certe immaginette, certi vezzi in somma, 
che possono parere imitazioni di Anacreonte , di 
Mosco e di Teocrito, sono adoperati in modo da 
mostrare che sapeva sul tronco delle greche bel- 
lezze innestare, per così dire, le proprie e quelle 
della sua lingua, da produrre aq frutto di terzo 
sapore, per avventura anche più dolce e saporito 
del primo ed originario. Ad isceinare queste lodi 
a nulla valsero le critiche, per altro giuste, di stile 
talvolta troppo fiorito, di meuni concetti più del 
dovere ingegnosi, che a pastor^ non convenga, d’al-. 
cune parlate soverchiamente prolisse, di un intrec- 
cio non sempre verisimile, e di uno sviluppo al- 
quanto sforzato: difetti, che può scusare l'elà gio- 
vanile del poeta, e che posti in confronto delle sin- 
golari bellezze, come ombra svaniscono. Quei che 
dopo vollero entrar in qnesto sentiero di gloi'ia, se 
tolgasi il Postar fido del Guarino , e la Fitti di 
Sciro del Bouareìli, di gran lunga certamente in- 
feriori aW A/nintOy mostrarono la loro cieca presqn- 
zione, e per onore della poesia italiana sparirono 
per sempre. La favola si rappresentò per la prima 
volta con solenne apparato in Ferrara nel >573^ 
poi anche in Firenze/ dirigendo le decorazioni, il 
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celebre architetto Bontalenti: dalla bocca del Poeta 
Tolle ascoltarla la Principessa d’ Urbino ; ed appena 
vide colle stampe la pubblica luce, che fu tradotta ' 
nelle più colte lingue d’ Europa. 

Grazie all' Aminta, rivide Torquato la corte di 
Urbino, e colla principessa Lucrezia che ne faceva 
il principale ornamento, visse più mesi e in cam- 
pagna e in città , invocando spesso le Muse a lo- 
darne non solo le doti dell’animo, ma anche quelle 
del corpo : nel che fare però usò grandissimo arti- 
fizio, perchè ella À accostava al quarantesimo an- 
no dell’ età sua. Nacque allora quel bel sonetto 
che comincia: 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa 

Sembravi tu cc. 

e che a ragione si cita come uno dei più felici che 
uscissero dalla penna di lui. Cobno d’ onori e di 
doni tornò con lei a Feri'ara, e fu allora che con- 
cepì l’idea di 'dare alla scena italiana una tragedia 
che trionfasse, come C Aminta, sopra tutte quelle 
che vi si rappresentavano. Si propose di formare 
r inviluppo simile a quel dell’ Edippo tiranno di 
Sofocle, cioè che contenesse riconoscimento e peri- 
pezia, e il riconoscimento di quella guisa appunto 
che Aristotile a tutte l’ altre antepone, che si fa av- 
venire non per macchina o per opera di segni , ma 
necessariamente dalle cose poste innanzi, e per cui 
nasce incontanente la mutazione dello stato, c que- 
sto di felice in misero, che per sentimento de’ mi- 
gliori maestri è il più proprio della tragedia. Ga- 
lealto re di Norvegia è il protagonista dell’azione, 
cui poscia cambiò nella persona di Torrismondo re 
de’ Goti. Terminato però appena il primo atto e 
due scene del secondo, levò la mano dall’opera, 
forse perchè non piaceva al Duca eh’ egli non at- 
tendesse unicamente a dar compimento al tanto suo 
aspettato poema. Questo principio che va in istam- 
pa col titolo di Tragedia non Jinitay dee valutarsi 
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aacor più dell’ intera tragedia del Torrismondo , 
perchè I’udo nato in tempi felici, l’altra in tempo 
calamitosissimo per infermità e disgrazie sofferte. 

11 poema era giunto allora a diciotto canti; ma 
gli ultimi sei di questi non soddisfacevano punto il 
aifficil giudizio del Poeta. Non vi era parte d’esso 
che non volesse perfetta ; e quantunque avesse stu- 
diata l’arte della gueiTa, non trascurò di consulta- 
re i più esperti, e specialmente il Duca suo signore, 
che alla teorica aveva unita la pratica, su tutte 
quelle azioni militari che dovevano aver luogo nel- 
la narrazione della sacra guerra. Niuno antico e 
moderno poeta può certamente contendere in ciò 
col nostro Torquato, da meritare per questo titolo 
un posto distinto tra gli scrittori militari. Rassegne 
e marce d’ eserciti, posizioni vantaggiosamente Scel- 
te, campi assaltati, viveri impediti, assedio di gran- 
de e ben munita città, giornata campale che decide 
dell* esito della guerra, ed altri minori incidenti non 
avrebbe saputo m^lio descriverli un generale as- 
suefatto ai trionfi. É qual più perfetto modello dì 
un condottiere d’armata di quello di Goffredo? £ 
qual eroe più passionato e più tragico di Rinaldo, 
che se fu modellato in parte su quello che Omero 
rappresentò in Achille , non è però men brillante , 
men fiero e meno impetuoso? Aggiungiamo ancor 
questa lode al nostro Poeta di aver saputo evitare 
quel difetto, di cui non si scusa l’autor dell’Iliade, 
cioè della lunga e non interrotta narrazione di com- 
battimenti , da occupare quasi la metà del poema. 
Niente sfuggiva al giudizio di lui, onde condurre a 
fine un lavoro che presentasse un disegno, un pia- 
no, una distribuzione di parti disposte in modo da 
formare un tutto, e di condurre ad un fine, verso 
il quale tutto cammina, e tutto arriva senza ral- 
lentare mai l’interesse dell’azione eia nobiltà del- 
r elocuzione. Mentre che con un’ ostinata applica- 
zione a ciò attendeva, fu obbligato di accrescere lo 
splendor della corte che accompagnava il Duca , 
mossosi ad incontrare Enrico 111 che dalla monarchia 
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di Polonia passava a quella di Francia. Gli ecces- 
sivi calori provati in Venezia , e forse i disordini 
fatti nei banchetti reali, gli cagionarono una im- 
provvisa quartana, accompagnata da ‘così gran lan- 
^ guidezza, che lo costrinse di rinunziare a qualun- 
que applicazione. Non ricuperò la primiera salute 
se non verso la primavera dell’anno i5j5, ed allo- 
ra fu pago il suo e l’altrui desiderio di veder ter- 
minato il poema. Prima però di darlo alla luce vol- 
le sottometterlo alla censura di parecchi uomini 
dotti che-^ varj di pareri, produssero incertezza e 
confusione nell’ animo del poeta, e un indugio alla 
richiesta pubblicazione. Il suo fedele amico Scipio- 
ne Gonzaga, il Bargeo, Flaminio de’ Nobili, Silvio 
Antouiano e Sperone Speroni , eh’ erano reputati 
in Roma i dittatori del buon gusto, concordemente 
giudicarono che trionfasse di troppo il protagoni- 
sta sopra i subalterni eroi, mossero de’ dnbbj intor- 
no alla necessità, connessione e verisimiglianza degli 
episodj, e a quel d’ Erminia opposero non esser ve- 
risimile , che una donzella, timida di sua natura., 
s’ armasse, uscasse della città, si arrischiasse di an- 
dare nel campo de’ nemici, senza che Tancredi aves- 
se prima posto ordine tale da poter venire a tro- 
varlo con sicurezza ; e a taluno sembrò T episodio 
d’ Armida troppo lusinghiero e soverchiamente la- 
scivo. 11 Tasso valutò queste censure, e mutò e 
levò molte cose. Non dette però orecchio allo Spe- 
rone su r unità deir azione , perchè persuaso che 
non disdicesse all’epopcja 1’ unità di molti, purché 
questi molti convenissero insieme sotto qualche uni- 
tà, come non curò la scrupolosa delicatezza del- 
r Antoniano che avrebbe voluto che si togliessero 
dal poema non solo gl’ incanti (i), ma gli amori di 

(i) Gl’ incanti e tutto qnello che appartiene al ma- 
raviglio.so, di cui fece uso il Tasso, accrescono certa- 
mente le bellezze del poema. Non rigettando la nostra 
Religione la magia, poteva aver luogo conveniente, ove 
si tratta di una guerra contro persone viventi sotioil 
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qualunque sorta. Bastò al poeta d' averli ideati in 

S uisa, cbe non avessero un fine felice. Solo quello 
’ Erminia pareva che 1’ avesse avuto , c si mostrò 
pronto di aggiungere nel penultimo canto una de- 
cina di stanze che contenessero la conversione della 
donna; il che però non fece, forse perchè i censori 
s’ avvidero, anch' essi, che una sì fatta giunta sareb- 
be stata soverchia, e per avventura nocevole alla 
perfezione del poema. 

Poco mancò che non si togliesse da questo Pepi-, 
sodio di Sofronia le di Olindo, perchè, tranne io 
Sperone, tutti gli altri censoii furono d’accordo di 
condannarlo come troppo vago, fuor di tempo in- 
trodotto, non troppo ben connesso, e infelicemente 

giogo de’ demoni , i quali dovevano fare ogni sforzo 
contro quelli che, seguendo le insegne di Cristo, pro- 
curavano di^sotlrarnete. Quanto v’ interessa la magia 
d’ Armida! quant’ arte iu averla mostrata abbandona- 
ta per la sua passione alla -discrezione di quello che 
ama, nel momento che un poter soprannaturale la 
rende padrona assoluta della vita di Rinaldo! Con 
quest’arte il poeta pmla Insieme all’immaginazione cd 
al cuore. E quella selva incantata non produce forse 
un grand’ effetto, e nor. è ella una sorgente di bcllcz- 
Chi non si sente commosso nel momento che l’in- 
trepido Tancredi vi entra, e che poi ne esce a passo 
lento come uomo superiore al timore, ma che ricono- 
sce una potenza maggiore della osna forza e del suo co- 
raggio? Quando la voce piangente di Clorinda e d’Ar- 
mida, escendo da que’ tronchi sensitivi, percuote le o- 
recchie di Tancredi c di Rinaldo, non è chi legge for- 
se commosso ed intenerito al pari di quello cbe lo sia 
da quel luogo dell’ Eneide, ove Enea volendo strappa- 
re dei rami di un mirto, vede colare delle gocce di 
sangue, e sente una voce lamentevole che gli rimpro- 
vera la sua crudeltà? Mon si iìnirebbe mai a voler 
notare le belle invenzioni che introdusse nel suo poe- 
ma il Tasso, senza offendere la convenienza. Bisognava 
trovare un compenso alla mancanza dell’antica mito- 
logia, di cui non poteva servirsi un cristiano poeta, u 
oiua seppe trovarlo piò felicemente di lui. 
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sciolto per forza di macchina. Fu una fortuna pel 
poema, che il Tasso, dopo varj contrasti sostenuti 
con se medesimo, si risolvesse alla fine di non pro- 
scriverlo, mutandovi solamente alcune piccole cose. 
£i disse, che in questo episodio volle indulgere 
genio et Principi, alludendo forse al ritratto che 
si era proposto di fare della principessa Eleonora 
nella persona di Sofronia, e al piacere che aveva 
provalo il duca Alfonso in contemplarlo. Quanto 
allo stile, se convennero que’ severi giudici in lo- 
darne il colorito e l’ armonia, dissero altresì, che 
sembrava loro troppo fiorito e troppo abbondante 
d’ ornamenti. Protestò egli in una lettera al Gon- 
zaga, che quanto agli ornamenti sarebbe stato 
più tosto indulgente a lasciarli, che molto severo 
nel rimoverli .... perchè giudicava, che l’essere 
talora troppo ornato non fosse tanto difetto o 
eccesso dell’arte, quanto proprietà e necessità 
della lingua, che non avendo ritenuti molti modi 
proprj della latina, e più ancora della greca, atti 
ad innalzar lo stile senza bisogno d’ esquisito orna- 
mento, lo uecessiiava d* andare in cerca di molle 
figure e di molli modi presi dalla mediocre forma 
e dall’umile, che supplissero a quella mancanza. 
1/’ Ariosto, ( dice egli ) Dante e il Petrarca nei 
Trionfi molte volte serpono ; e questo è il mag- 
gior vizio che possa commettere l'eroico ; e parlo 
dell’ Ariosto e di Dante, non quando passano 
nel vizio contiguo all’ umiltà, che è la bassezza ; 
ma quando usano questa umiltà, che per sè stessa 
non è biasimevole, fuor di luogo. Tn difetto però, 
inosservato dagli altri, lo palesò al Gonzaga, con- 
fessando di usar troppo spesso il parlar disgiunto, 
cioè quello che si lega più tosto per 1’ unione e 
dipendenza de’ sensi, che per copula o altra con- 
giunzion di parole. Non nega che questa imperfe- 
zione ha molte volte sembianza di virtù, e che ta- 
lora è virtù apportatrice di grandezza ; ma che 
l’errore in lui prodotto dalla continua lezione del-. 
\ Eneide di Virgilio, consisteva nella frequenza. Se 
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procni’ò di emendarlo, non lo corresse però del 
tutto ; onde il Galileo in quel suo troppo severo 
confronto dell’ Orlando furioso e della Gerusa- 
lemme liberata, paragonò lo stile di questa a quel 
lavoro detto di tarsie, in cui i legnetti di divem 
colori non possono giammai accoppiarsi e unirsi 
così dolcemente, che non restino i lor confini ta- 
glienti, e dalla diversità de’ colori crudamente di- 
stinti. 

Quanto acutamente giudicasse Torquato le sue 
proprie produzioni ; quanto fosse diligente nella 
ricerca de’ più piccoli nei ; quanto docile e mode- 
rato nel secondare l’altrui parere, quando fosse 
stato dettato dalle regole dell’ arte, ne somministra- 
no una luminosa prova le sue lettere. 11 lodevole 
desiderio di dare alla nostra poesia un poema, per 
quanto fosse possibile, perfetto, era per lui una pe- 
na dolorosa che l’ obbligava di stancar gli amici 
con lettere e d’ intraprender viaggi che, allonta- 
nandolo dalla corte, servivano ai suoi neniici ch’eran 
molti e potenti, per adoprare più gagliardamente e 
più sicuramente le macchine dell’ invidia. Tornò a 
Padova e a Bologna -, andò nell’ anno santo a Ro- 
ma •, si fermò alquanti giorni in Siena ed in Firen- 
ze ; e da quanti vi ebbero in questa città uomini 
illustri per finezza di giudizio e per dottrina cele- 
brati, procurò di trar lumi che gli servissero a 
dare l’ ultima lima al suo lavoro, in modo da sod- 
disfare non solamente ai versati negli studj poetici, 
ma anche da piacere, come scrisse al Gonzaga, ai 
cortigiani galanti e alle persone mezzane. Questi 
viaggi, e quel di Roma specialmente che gli pro- 
curò la stima e la benevolenza de’ nipoti pontifici 
e del gran cardinale Ferdinando de’ Medici, fecero 
nascere il sospetto eh’ ci volesse con altro servizio 
distaccarsi da quello della corte di Ferrara : ciò 
non ostante, tornato ad essa sul principio dell'anno 
i5y6, vi fu graziosamente accolto dal Duca e dalle 
Principesse; il che servi ad accrescere niaggionncnte 
il mal talento de’sitoi nemici. Era succeduto uella. 
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carica di primo Segretario al Pigna, uomo dotto 
sì, ma infìnto, astuto ed invidioso, quale appunto 
viene descritto nella Gerusalemme, il dottor Anto* 
nio Moniecatino, uomo a quello niente inferiore per 
ingegno, per sapere e per malvagità di carattere. 
L' aver adoperale invano Torquato le arti le più 
fine e le più lusinghiere per cattivarsi quel primo, 
lo convinse che sarebbe stato inutile il tentarle 


col secondo , più risoluto e meno rispettoso. Si 
preparò pertanto a sostenere un’ aperta guerra, 
lusingato dal costante favore della principessa Lu- 
crezia che, priva di prole e forse ancora deiramo* 
re del marito per l’avanzata età, erasi restituita a 
Ferrara. Non cessava ancora il Duca di dargli se- 
gni di stima, e con un nuovo v'incoio l’obbligò alla 
corte, dichiarandolo in luogo del Pigna istoriografo 
della sua casa. Ciò non ostante prestava volentieri 
orecchie a quelli che in secreto lo consigliavano 
di accettare le onorevoli e generose offerte del Gran 
Duca di Toscana, presso di cui sperava di poter 
condurre una vita più tranquilla e meno sottopo- 
sta ai morsi dell' invidia. Il certo timor di questa, 
la riverenza e la gratitudine dovuta agli Estensi, 
la speranza di un più felice stato sott’ altro cielo, 
producevano nell’ animo di lui un’ agitazione tale 
di pensieri, da somigliarsi a un mare tempestosis- 
simo. Non ignorava che s’ intercettavano e che si 
aprivano le sue lettere j che taluno era furtivamen- 
te penetrato nelle sue stanze per rubare le carte 
che vi si custodivano; che si subornavano i suoi 


servitori , e che si pensava di stampare in qualche 
città d’Italia il suo poema senza quelle mutazioni 
eh’ egli con ostinato studio di giorno in giorno vi 
andava facendo; vi fu perfino un certo Maddalò, 
con cui aveva avuto prima rissa di parole e a cui 
aveva dato uno schiaffo per punirlo di una men- 
tita datagli sul viso, che in compagnia de’ fratelli 
lo assalì e lo ferì nelle spalle, aggiungendo al tra- 
dimento la viltà della subita fuga, suggeritagli dalla 
prodezza nell’ armi di Torquato. 
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L’ interesse che mostrò il Duca per punire i rei 
e per impedire la pubblicazione dei poema, doveva 
apportar qualche calma a quell’ animo agitatissimo; 
ina non trovandola, il conte Ferrante Tassone, uno 
de’ suoi più alTezionati ed intrinsechi amici. Io in- 
vitò presso di lui a Modena, non rìsparmiando cu- 
ra per procurargli ogni possibile divertimento e di 
conviti e di musiche e di piacevoli e liete con- 
versazioni. Così ebbe occasione di conoscere e di 
trattare Tarquinia Molza , dama che accoppiava 
alla bellezza la cognizione delle più nobili scienze, 
e l’arte di comporre versi gentilissimi yella latina 
e nell’ italiana favella. Ma poiché ei recava seco la 
cagione de’suoi disturbi, vale a dire la sua troppo 
gagliarda e già molto riscaldata fantasia, non ripor- 
tò dalle cure dell’ amico quel giovamento che po- 
tevasi sperare, e solo si mostrò docile ai suoi con- 
sìgli di non partirsi dalla servitù del Duca. L’in- 
vitavano ancora a ritornare e a trattenersi in Fer- 
rara le graziose accoglienze di Eleonora Sanvitali, 
sposa novella di (rioUo Tiene conte di Scandiano, 
giovine bellissima, d’ alto animo, e dì leggiadre e 
gentilissime maniere, e oltre a ciò mollo versala 
negli studj delle belle lettere e delle scienze, che 
non meno accese la fantasia di lui a lodarla con 
nobilissimi componimenti, che il cuore ad amarla. 
Tutto questo però non serviva che ad accrescere 
la rabbia e lo sdegno de’suoi emulatori, i quali 
mal soffrivano che un forestiero esule, povero, di 
umor malinconico e di lingua balba fosse la deli- 
zia non sol de’ prìncipi Estensi, ma di tutte le più 
colte dame che facevano più bella la loro corte. 

In queste angustie ei prese a distendere 1’ alle- 
goria del suo poema, più tosto per ischerzo e per 
capriccio natogli accidentalmente, di quel che nello 
scriverlo avesse avuto il pensiero di nascondervi 
senso alcuno allegorico. Tuttavia gli riuscì di. ca- 
vamela con tanta felicità e con una si esatta cor- 
rispondenza di tutte le parti al senso letterale del- 
r opera, ch’egli medesimo ne restò quasi maravi* 
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gliato, dubitando talvolta di avere sin da principio 
avuto qualche mira ai mistcrj, che poi gli scoper- 
se. 'Dalle cose conleiiùlc in questa allegoria, che 
suole accoiiiji.'igiMrc quasi tulle le edizioni del poe- 
ma, è facile d coiigcUurarc quanto el fosse versa- 
to nella lettura degli antichi filosofi, e di Aristotile 
e di PI. itone massimamente. Perchè poi mal s’adat- 
tava all’ allegoria la battaglia di un mostro, descritta 
nel Canto XV, pensò di sostituirvi la fonte del Ri- 
so, celebrata da molti e particolarmente dal Pe- 
trarca ; ^nella qual felice mutazione ebbe ancora in 
mira di compiacere il Bargeo che lo avvertiva di 
scemare i mirabili. Fece altri rassetti e migliora- 
menti, e credendosi giunto al termine del lungo e 
penosissimo lavoro, deliberò di andare a Venezia 
per cominciarne la stampa. IVIa la peste che si 
manifestò in quella città, lo rattenne : e succeduti 
poi molt'altri funesti avvenimenti, non potè gustare 
il frutto di quella gloria che gli prometteva la 
pubblicazione di un poema sì bene immaginato e 
si felicemente condotto. 

Ogni colpo d’avversa fortuna mortalmente feriva 
ed agitava V animo suo malinconico. Gli divenivano 
perfino sospetti i suoi più sinceri amici, e a nulla 
servivano le cure più che paterne del suo signore 
per iuspirargli confidenza e per richiamarlo alla 
primiera tranquillità. Giunse perfino a temere d’es- , 
sere stato calunniato d’infedeltà verso di lui; e la 
sua agitata fantasia lo trasportò a segno di dubi*- 
tare di essere stato accusato di miscredenza al tri- 
bunale della sacra Inquisizione. La sua ingenua 
confessione ci assicura, che nello speculare i siste- 
mi degli antichi filosofi provò qualche dubbio in- 
torno al mistero dell' Incarnazione, alla creazione 
del mondo dal nulla , ed alla immortalità dell’ ani- 
ma ; ma non in modo da prestarvi intero consen- 
so. Ciò non ostante il timore di avere forse man- 
cato in una materia cottinto delicata, lo fece nel 
1575 risolvere di condui'si a Bologna e di presen- 
tarsi all’ Inquisitore. Partì da esso soddisfattissimo. 
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H confortato con utili istruzioni che rendettero più 
ferma la sua credenza. Non potè però vincere la 
tema d’ essersi lasciato uscir di bocca delle parole 
da far dubitare della sua lede ai. suoi nemici, e di 
aver cosi data a costoro ansa d' accusa per luag^ 
giormente rovinarlo. A questi timori se ne aggiun- 
se un terzo, ed era che si tentasse di toglierlo di 
vita o col veleno o col ferro; e questi pensieri gli 
riscaldarono talmente la fantasia, che non trovava 
riposo, nè d’ altro parlava, il Duca, la Duchessa 
d’ Urbino e la Contessa di Scandiano invauo ado- 
perarono i mezzi i più opportuni a calmare tanta 
agitazione. Giunse perfino a tirare un coltello die- 
tro uno de’ suoi servitori, del quale per avventura 
aveva preso alcun sospetto, nelle stanze medesime 
della Duchessa ; il che produsse l’ ordine di arre- 
starlo : caso veramente miserabile, come scrisse Maf- 
feo Veniero, illustre poeta, al Gran Duca di Tosca- 
na (i), per uomo di tanto valore e di tanta bontà, 

3 uantunque diretto non al <:astigo, ma alla salute 
i lui. 11 vedersi perù incarcerato pose il colmo 
alla sua costernazione, perchè gli parve di non po- 
ter più dubitare della disgrazia del Principe « 
della total sua rovina. Ciò non ostante scrissegli 
una lettera, supplicandolo co’ modi i più compas- 
sionevoli ad aver pietà di sè e à perdonargli, ri- 
fondendo il tutto nella malignità della fortuna e 
de’ suoi nemici. Il Duca che Io amava e lo com- 
pativa teneramente, comandò che fosse posto in li- 
bertà, e che si sottoponesse a una rigorosa cura 
coll’assistenza de’ più valenti medici e de’ suoi ser- 
vitori medesimi. Parve in principio che migliorasse 
assai, e per vie più confortarlo, seco lo condusse 
alla reai villa di Belriguardo, usandogli e facendo- 
gli usare da tutti le maggiori dimostrazioni di af- 
fetto e di stima. 

Prima ancora di questo tenmo aveva creduto op- 
portuno che r Inquisitore di Ferrara colle più dol- 

.4 

(i) La lettera è del l’j di giugno del iS’j'j» 
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ci e caritatevoli maniere procurasse di quietare qnel- 
r animo turbato e l’assolvesse su tutti i dubbj avuti; 
ma malgrado tutte le* assicurazioni, si diede in quel- 
la stessa delizia di BelriguaHo a sofisticare strana- 
mente su la sentenza dell' Inquisitore, immaginan- 
dosi cb’ella fosse invalida,, ed egli perciò male as- 
soluto, perchè non si erano osservate le consuete 
formalità, uè dategli le difese, e ciò col fine di non 
iscoprirc al Duca la malignità de’ suoi persecutori. 
Per queste ed altre stranezze parve a quel savio 
Principe di doverlo rimandare a Ferrara, e lo rac- 
comandò ai padri di san Francesco, presse i quali ^ 
aveva mostrato desiderio di dimorare. £i fu sì con- 
tento delia loro accoglienza e delle loro cure , che 
pensò a farsi religioso di quell’ordine; il che però 
non esegui, perchè un’idea succedeva in 'lui ad 
un’altra sempre più strana. Tra queste vi fu quella 
di ricorrere con una supplica ai Cardinali della su- 
prema Inquisizione di Roma contro l’ Inquisitor di 
Ferrara, per non aver voluto accordargli le difese; 
onde pregavali d’ interporsi presso S. À. , perchè j 
essendo egli stato accusato e per la sentenza data 
in Ferrara non bene assoluto, gli permettesse di 
presentarsi a Roma , e di provvedere alla sua co- 
scienza, al SU') onore e alla sua quiete, aggiungen- 
do, che nella certezza che il Duca avesse della ve- 
rità, consisteva il viver suo. È credibile che non 
fosse dato ricapito a questa lettera, e intanto si pen- 
sò a purgare l’inférmo; al che si sottopose di ma- 
lissimo animo , temendo forse di essere in alcuna 
bevanda avvelenato. £ poiché stavagli sempre pre- 
sente r affare dell' Inquisizione e l’invalidità del- 
r assoluzione, instava continuamente e con lettere 
e con ambasciate presso il Duca , perchè volesse 
chiarirsi delle cagioni di tanta sua disgrazia e prov- 
vedesse insieme alla sua sicurezza. L’ espressioi^ 
erano tali da non meritar risposta, e la proibizione 
di non iscriver più nè al Duca, nè alla Duchessa 
d’ Urbino servi ad accrescere i sospetti e le paure 
nell’ animo agitatissùùo di Torquato che alla fine., 
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cogliendo il favorevol luoinenlo di essere stato la- 
sciato solo, risolvè di ottenere colla fuga la sua sal- 
vezza. 

Accadde ciò nell’ estate dell’anno, 1.577, e per pau- 
ra di essere inseguito, prese il cammino per luoghi 
deserti, e sprovvisto d’ogni cosa, per l’Abruzzo si 
condusse fìiio a Sorrento, ove dimorava la sorella 
maritata ad uno della nobile famiglia Sersale. Scon- 
traifatto e in abito da pastore, non fu in principio 
n'conusciuto dalla medesima; e poiché gli giacque 
di farle credere che il $uo Torquato rilrovavasi 
lontano in gran pericolo di vita, ella ne fu sì af- 
ilitta, che per dolore si svenne. Riconfortata dalla 
verità della cosa, ebbe cura che il fratello fosse ' 
assistito dai medici, e che si riavesse dal soverchio 
umor malinconico e dai sofferti disagj. Ma egli ap- 
pena cominciò a godere' il bene di questi affettuosi 
offlcj, che si abbandonò al desiderio di ritornare 
a Ferrara, e impaziente d’ogni indugio si condusse 
a Roma presso i ministri del f)uca. Le raccoman- 
dazioni di questi e di altri amici autorevoli facil- 
mente gli ottennero il permesso del ritorno ; per- 
chè se egli idolatrava quel Sovrano, questi gran- 
demente lo amava e lo stimava a dispetto di tutte 
le sue stravaganze. Le prime accoglienze furono 
amorevoli ; ma, o che pienamente non contentasse- 
ro la sua ambizione, o ebe riuscisse al Moutecati- 
uo di avvelenare il buon animo del Duca, pai^e 
a Torquato che si cominciasse a far poco conto 
di lui e delle sue composizioni. E poiché queste 
erano cadute nell’ altrui mani dacché fuggì, s’im- 
maginò che ciò fosse per pubblicarle non intere c 
non emendate , col maligno fine di scemarne la 
fama. Voleva lamentarsene col Duca e colle Prin- 
cipesse, ma trovava sempre l’ adito chiuso, onde 
non potendo più resistere a tanta malvagità di for- 
tuna, che lo privava perfino dei parti del suo in- ' 
gegno, se ne parti quasi nuovo Biante, per andare 
altrove in cerca di un miglior posto; protestando 
altamente, che avrebbe voluto più tosto essere scr- 

Tasso. Vol. I. a 
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vitore <li alcim Principe nemico, die soffrire pa« 
zieiitemcnte tante indegnità da una corte, da cui 
aveva ricevuti i più lusinghieri contrassegni di sti- 
ma. Se ne andò pertanto a Mantova, colla lusinga 
che quel Sovrano che tanto aveva favorito il pa- 
dre suo, favorisse ancor lui ; ma si vide ben pre- 
sto deluso : e venduto un anello di rubini e una 
collana d’oro che facevano tutto il suo avere, potè 
passare a Padova e a Venezia. Maffeo Veniero, 
mosso a compassione dell’ inièlicità di si grand’uo- 
mo, trattò col Gran Duca di Toscana perchè lo 
ricevesse alla sua corte; ma, o fosse che tardassero 
le risposte, o fosse che Torquato, trasportato dal 
suo umore incostante, avesse mutato pensiero, fece 
tragitto nello stato del Duca d'Crbino. Prima di 
giungere a lui, in una canzone indirizzata al fiu- 
micello Metauro, che poi non fini, prese co’ modi 
i più teneri a raccontare tutte le infelicità, alle 
quali fin dal suo nascimento era stato soggetto, on- 
de supplicava quel Signore a raccoglierlo sotto 
r ombra ospitale della sua gran quercia, stemma ^ 
gentilizio della famiglia della Rovere. Merita di es- 
sere riferito il principio di essa, perchè si conosca 
che il turbamento della fantasia nel Tasso nulla 
toglieva alla felicità di pensare e di scrivere con 
sodezza di concetti e con nobiltà di espressioni. 

O del grande Appennino 
Figlio picciolo sì, ma glorioso, 

E di nome più chiaro assai che d’ onde. 

Fugace peregrino 

A queste tue cortesi amiche sponde 
Per sicurezza vengo e per riposo. 

Valla quercia che tu bagni e feconde 
Con dolcissimi umori, ond’ ella spiega 
I rami si, che i monti e i mari ingombra, 

Mi ricopra con l’ombra, 

V ombra sacra, ospitai, che altrui non nega. 

Al suo fresco gentil riposo e sede, 
l atro al più denso mi ruccoglia e chiuda 
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.Si, ch'io celato sia da quella cruda 
E cieca Dea che è cieca e pur mi vede. 

Benché da lei m' appiatti o in monte o 'n valle, 
E per soligno calle 

Notturno io mova e sconosciuto il piede: 

£ mi saetta sì, che ne’ miei mali 

Mostra tant’ occhi aver quanti ella ha strali. 

Non furono vani i suoi voti; ma hen presto alle 
più fondate speranze di menar presso quel signore 
una vita onorata e tranquilla successero i sospetti 
e i timori che indarno i suoi amici procurarono 
di dileguare. In questo intélicissimo stato rivolse 
r animo al Duca di Savoja ; e senza far motto ad 
alcuno, si partì nascosamente da Urbino. 

Giunto a piedi alle porte di Torino, sarebbe sta- 
to vergognosamente ributtato, se per caso non s’in- 
contrava con Angelo Ingegneri, letterato veneziano, 
che riconosciutolo, attestò ai custodi non esser quel- 
lo un ribaldo, come ne aveva T apparenza, ma un 
poeta di vaglia e di nobile condizione. Lo condusse 
ancora e io presentò al marchese Filippo da Este, 
che nasceva da Sigismondo, fratello d’ Ercole I du- 
ca di Ferrara, e che divenuto genero di Emanuele 
Filiberto duca di Savoja, aveva ilssuto il suo sog- 
giorno in Torino. Egli che aveva conosciuto il Tas- 
so ne’ suoi bei giorni in l'errara, 1’ accolse amore- 
volissiinainente e lo provvide di quanto poteva oc- 
corrergli. Anche il principe di Piemonte Carlo Ema- 
nuele ebbe pietà ai tanta miseria, e offri a Tor- 
quato, se avesse voluto entrare al suo servizio, lo 
stesso trattamento che soleva dargli il Duca di Fer- 
rara, colla promossa inoltre di fargli restituire le 
sue scritture. Ma il trasporto che nutrì sempre per 
gli Estensi fece che rinuuziasse ad ogni ollerta, e 
che adoperasse ogni mezzo per ricuperare la gra- 
zia del Duca e tornarsene a Ferrara. Il matrimo- 
nio di quel Sovrano con Margherita Gonzaga, e 
le feste che si preparavano per solennizzarlo, ac- 
crebbero in Torquato il desiderio del ritorno, e 
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timore che fossero stati scoperti dal Duca i suoi 
amori , prendesse l’ espediente di fingersi pazzo , 
per ischivare in colai modo quelle peue che gli 
sovrastavano. 

È facile rimmaginare Tavvilimenlo e la costerna- 
zione che cagionò all’animo già infermo di Torqua- 
to il vedersi racchiuso in un ospedale di pazzi; il 
che credcsi avvenuto verso la metà di marzo del- 
Tanno Riavutosi alquanto dalla sua stupidi- 

tà, in cui giacque per alcuni giorni , conobbe an- 
che più vivamente l’infelicità del suo stato, che in 
questi termini compassionevolissimi dipinse al suo 
fedele e costante amico Scipione Gpnzaga: Oimè! 
misero me! io avevo disegnato di scrivere, oltre 
due poemi eroici di nobilissimo ed onestissimo ar- 
gomento, quattro tragedie, delle quali aveva già 
formata la tavola, e molte opere in prosa, e di 
materia bellissima e giovevolissima alta vita de- 
gli uomini, e di accoppiare con la filosofia Velo- 
quenza in guisa che rimanesse di me eterna me- 
moria nel mondo, e mi aveva proposto un fine 
di gloria e di onore altissimo. Ma ora oppresso 
dal peso di tante sciagure, ho messo in abbando- 
no ogni pensiero di gloria e di onore; ed assai 
felice d’ esser mi parrebbe, se senza sospetto po- 
tessi trarmi la sete, dalla quale continuamente 
son travagliato, e se com’ uno di questi uomini 
ordinar] potessi in qualche povero albergo me- 
nar la mia vita in libertà , se non sano, che più 
non posso essere, almeno, non così angosciosa- 
mente infermo ; se non onorato, almeno non ab- 
b o minato ; se non colle leggi degli uomini, con 
quelle de' bruti almeno, che ne' fonti liberamente 
spengono la sete, dalla quale ( e mi giova il re- 
plicarlo ) tutto sono acceso. Nè già tanto temo la 
grandezza del male, quanto la continuazione che 
orribilmente al pensiero mi si appresenta , mas- 
simamente cohoscendo che in tale stato non sono 
atto nè allo scrivere, nè all’ operare. E il timor 
di continua prigionia molto accresce la mia me- 
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stiziay e V accresce l’indegnità che mi conviene 
usare, e lo squallore della barba e delle chiome 
é degli abiti, e la sordidezza e di sucidunie fie- 
ramente m’ annoiano, e sovra tutto mi afflìgge la 
solitudine , mia crudele e naturai nemica , dalla 
quale anche nel mio buono stato era talvolta mo- 
lestato, che in ore intempestive m’ andava cercan- 
do o andava ritrovando compagnia. Si lamenta 
altrove , che gli si negavano perfino quelle como- 
dità eh’ erano concesse ai plebei; che niuna medi- 
cina si apportava all’animo e al corpo; e che gli 
assistenti tutti eran perfino sordi alle voci che do- 
mandavano qualche religioso conforto. Tanta du- 
rezza lo amareggiava a segno da essere trasportato 
a qualche breve delirio o frenesia , com’ ei medesi- 
mo soleva chiamarla. È poi mirabile che questa fre- 
nesia, invece d’ istupidirlo, aguzzasse anche in lui 
l’ingegno; onde quel che scriveva in questo stalo, 
aveva tale nobiltà di pensieri e di parole, che sem- 
brava parto di un estro supcriore e quasi divino: 

Non già cose scrivea degne di riso, 

Sebben cose facea degne di riso, 

disse di sè medesimo neW Aminta, quasi profetiz- 
zando r infelicità delle sue future disgrazie. Procu- 
rò di alleggerirle un nipote dell’ inumano prior 
deH’ospedaìe , Agostino Mosti, giovine amante delle 
lettere, che gli servi di copista in que’ componi- 
menti che andava scrivendo. Tra questi vi furono 
due nobilissime canzoni, al Duca l’una, l’altra alle 
Principesse sorelle , colle quali tentò di risvegliare 
in loro qualche compassione del suo infelicissimo 
stato. Ma ciò fu invano ; onde ebbe ricorso all’ in- 
tercessione di diversi Principi, e massimamente del- 
r impcrator Ridolfo e del cardinale Alberto d’ Au- 
stria, fratello di lui, supplicandoli di far opera per 
la .sua liberazione. Il discorso Della Virtù eroica a 
della Carità, inviato al Cardinale in questa occasio- 
ne, Ua delle parli eloquentissime , e ben dimostra 
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che non men che Socrate e Boezio sapea Torquato 
filosofare nello squallore della prigione. Implorò an- 
cora gli officj della corte di Mantova ; ma il Duca 
rispondeva sempre, che non dalla libertà, ma dalla 
medicina poteva solo l’ infermo sperar la sua gua- 
rigione. Egli però a mostrare quanto fosse sano di 
mente, andava componendo de’ dialoghi, e Sono bel- 
lissimi quegli intitolati II Messaggiero, indirizzato 
al Principe di Mantova, Del Piacere onesto, ossia 
Il Gonzaga, dedicato ai Saggi e Popolo napolita- 
no, e II Padre di famìglia, a cui dettero occasio- 
ne il cortese ospizio avuto in casa di un gentiluomo 
non lungi da Vercelli, e i savj ragionamenti tenuti 
con lui, vero esemplare di un buon padre di fami- 
glia. Rivide ancora quelle rime composte nel tem- 
po dell’alterazione de’ suoi umori, che indirizzò 
alle due Principesse, perchè vedessero che nè la 
malignità degli uomini, nè quella della fortuna ave- 
va potuto torgli o la conoscenza del valore e me- 
rito loro, o il desiderio di onorarle. La Duchessa 
d’ Urbino gradì sommamente (questa nuova dimo- 
strazione dì stima, e sentì pietà delle disavventure 
del Poeta: 'non cosi la principessa Leonora che 
oppressa allora da grave infermità, terminò poco 
dopo di vivere. Non dee far maraviglia , che la 
Musa del Tasso non ispargesse d'alcun fiore la tom- 
ba d’ un’ insigne sua padrona e favoreggiatrice, per- 
chè all.-i noia e ai disagj della caixere, e all’ infciv 
mità e debolezza del corpo si uni in quel tempo il 
rammarico di vedere stampato poco men che scon- 
tralTatto e mutilato il suo poema, e ciò per opera 
di Celio Malaspiua. Si dolse uiuai'ainente colla Re- 
pubblica' di Venezia di averne permessa la stampa, 
e col Gran Duca di Toscana di aver dato copia di 
queir imperfetto frammento ad un suo gentiluomo, 
perchè il pubblicasse furtivamente con tanto pre- 
giudizio del suo interesse e del suo onore. 

A ripararlo si mosse il suo amico ed ammiratore 
Angelo Ingegneri, che aveva in sei notti contìnue 
trascritto il poema da una copia emendata dal Tasso 
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medesimo. Ne fece pertanto nello stesso tempo due 
edizioni, in Cas.Tltnaj'giore l'una , in Parma l’altra, 
che, quantunque di gran lurtga superiori alla pri- 
ma, non giunsero però a contentare pienamente 
I’ Autore. Furono però ben ricevute dal pubblico 
cbe si congratulava colla nostra lingua di avere do- 
po quasi quattroccnt' anni dal suo nascimento otte- 
nuto al pari della greca e <lclla latina un vero e 
perfettissimo poema epico. Procurò ancora il Mala- 
spina di risarcire il torto fatto al poeta con quella 
sua prima edizione, dandone una più corretta e più 
compiuta di quella stessa dell’ Ingegneri. Ma nel 
tempo che il mondo risonav.t delle ludi del Tasso, 
c che gli editori e gli stampatori traevano gran 
profitto dalle lunghe e non mai interrotte fatiche 
sue, ci languiva in un’ infelice prigione, disprezzato, 
infermo, bisognoso di tutto, e con poca speranza 
di esserne liberato. Frastornato di continuo nei suoi 
stiidj dalle grida dell’ospedale, da far, com’ egli di- 
ceva , divenir forsennati gli uomini i più savj, ed 
oppresso dalla durezza de’ trattamenti, implorò la 
protezione di più d’uno, perchè gli ottcttcssero dal 
13uca o di essere trasportato altrove, o chc'gli fosse 
Tillargata almeno la prigionia di sant’ Anna. Dovè 
forse questa grazia alle preghiere della Duchessa 
di Urbino ; e per quelle del Principe di Mantova, 
capitato in quel tempo a Ferrara, concepì la lusin- 
ga della sua intera liberazione. A sollevarlo non 
poco ancora contribuirono gli amorevoli officj di 
D. Marfisa d’ Estc, sorella cugina del Duca , poco 
prima sposata ad Alfonsino Cibo, marchese di Mas- 
sa c Carrara, a cui non fu negato di averlo uu 
giorno presso di lei, benché col paltoni ricondurlo 
la sera all’ ospedale. Lasciò un’ illustre ricordanza 
de’ lieti e dilettevoli ragionamenti avuti con lei e 
con altre due belle e valorose dame , Tarquinia 
Molza e Ginevra Marzia, nel dialogo intitolato La 
Molza ovvero Dell' Amore. Qualche dono di a- 
mica mano, e le visite di amici e di altri ammira- 
tori suoi che venivano espressamente a Ferrara 
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per vederlo, servirono altresì di conforto alla sua 
infèlicità. 

Giusto il secolo nel concedere a Torquato non 
sol la lode dì sovrano epico poeta , ma anche di 
lirico superiore a quelli dell’ età sua , e di prosa- 
tore elegante insieme, robusto e dotto, faceva si, 
che avidamente sì ricercassero le lime e le prose 
di lui. Il giovine Aldo nel i58i ne pubblicò la 
prima parte; la seconda l’anno dopo, ma con iii- 
lìnite scorrezioni. Ciò mosse il Cavalier Guarìni a 
risanar quel corpo di scritti, servendosi non meno 
dell’acutezza del proprio giudìzio, che della prati- 
ca che aveva delle cose del Tasso. Lo stesso aveva 
anche prima tentato per la Gerusalemme quando 
la prima volta comparve al pubblico. Se ciò da luì 
ottenne l’amor della poesia, non potè però Scordare 
a segno i passati digusti avuti con Torquato per 
gelosia in amore e per invìdia di merito, da visi- 
tarlo nella carcere. Ciò non ostante volle Torqua- 
to che rimanesse un’ eterna testimonianza qcUa 
gratitudine sua, lodando nel dialogo detto II Mes- 
saggiero il valore di lui non solo nelle buone let- 
tere e nell’eloquenza, ma ancora nella civil pruden- 
za, di cui specialmente glorìavasì. Peggior servizio 
gli rendè Cammillo Cammilli dal Monte san Savi- 
no, che ardì di aggiungere al Goffredo altri cin- 
que canti, e dì pubblicarli iu Venezia l’anno i583: 
ma non per questo Torquato, avvezzo a sopporta- 
re onte maggiori , si laipentò dell’ ingiuria fattagli 
da quel pedante presontuoso , e solamente disse 
qualche parola contro Francesco Melchiori che pre- 
mise a quel lavoro un sonetto, in cui assomigliava 
il suo canto a quello della Sirena. Si dolse ancora 
alcun poco colvasalini, libraio ferrarese, che aveva 
fatto stampare in Venezia una terza parte delle sue 
rime e prose, perchè desiderava di rivederle pri- 
ma, e di compiacere con esse Aldo Manucci, venuto 
esprcsiiamcnfe a Ferrara per trattare seco lui del- 
r.edizione delle medesime. Cosi tra frequenti noie 
C rare soddisfazioni passava Torquato i giorni suoi. 

Voi. I. *2 
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«è potè senza estremo dolore vedere iufrutluosi i 
novelli offìcj per la sua liberazione e del cardinale 
Albano e della duchessa di Mantova Eleonora d’Au- 
stria ; e r inflessibilità odiosa del suo signore con- 
tribuiva non poco a rendere peggiore la sua salu- 
te. Consultò su di questa il rinomato professore di 
medicina Girolamo Mercuriale, che lo consigliò ad 
aprire un cauterio in una gamba, a far uso di certa 
conserva atta ad addolcire il sangue e a sedare i 
fumi che gli montavano al capo, e gli cagionavano 
immaginazioni, sogni e visioni piacevolissime, ed 
altri strani ed incomodi efl'etti, c finalmente di aste- 
nersi dal vino e di far uso di continue rinfrescanti 
bevande. Solito di ricusare tutti que’ rimedj che 
non eran blandi e piacevoli, non fece gran caso di 
quelli suggeriti dal Mercuriale ; c poiché gli fu per- 
messo d’uscir qualche volta a diporto, e di visita- 
re dame e cavalieri suoi amorevoli , gran sollievo 
prendeva dal veder maschere e spettacoli, e dal 
cavar argomento dì dialoghi dalle amichevoli ed 
erudite conversazioni. Cos'i nacquero quelli che in- 
titolò Il BeltramOf ovvero Della Cortesia, Il Mal- 
piglio, ovvero' Della Corte, Il Ghirlinzone , ovvero 
L’ Epitaffio , La Cavalletta, ovvero Della Poesia 
Toscana, tutti pieni di sode riflessioni e di elegan- 
za di stile. Ritornava anche spesso ai versi, or com- 
ponendone de’ nuovi, or correggendo i composti , 
e mise cosi all’ordine tre grossi volumi di poesie e 
di altre composizioni , che poi mandò al sig. Sci- 
pione Gonzaga, pregandolo di emendarle diligente- 
mente e di pubolicarle. S’ io fossi Virgilio (così 
gli scrisse ) la pregherei che si contentasse di 
essere Tacca e Vario, benché all’animo suo più 
si convenisse di essere Mecenate. Ma dov’ è l’Au- 
gusto ? Ai dialoghi di sopra nominati ne aggiunse 
altri in appresso; e nell’ inviare quello che chia- 
mò Il Rangone, ovvero Della Pace, alla Bianca 
Cappello, moglie di Francesco I Gran duca di To- 
scana, con una molto sensata e giudiziosa lettera si 
rallegra con lei di appartenere a una casa eh’ era 
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albergo dì religione e di pace> e nella quale, co- 
me in una sede , dimoravano le belle lettere e le 
arti e le scienze tutte, amiche dell’ozio e della tran- 
quillità. 

Tra le molte disgrazie che afflissero l’animo sen- 
sibilissimo di ‘Torquato, non fu certamente l’ulti- 
ma quella della controversia che dovè sostenere 
cogli Accademici della Crusca. Cammillo Pellegrini 
da Capoa, insigne letterato, avea composto un dia- 
logo intitolato II Carrafa, ovvero Dell’ Epica Poe- 
sia, in cui spiegava il mirabile artifizio adoperalo 
dal Tasso in osservare le regole prescritte da Ari- 
stotile, e in saper tessere ciò non ostante un poe- 
ma vago, dilettevole e ricchissimo d’ogni ornamento 
poetico; per la qual cosa concludeva doversi di 
gran lunga anteporre alT Ariosto stesso, quantunque 
già possessore del glorioso nome d’Omero Italiano, 
lì dialogo, raccomandalo a Scipione Ammiralo , fu 
stampato in Firenze l’anno e la pubblicazio- 

ne di esso fe’ nascere due partiti divisi tra il Tasso 
e l’Ariosto. Dee certamente far maraviglia che Lio- 
nardo Salviatì, il quale fino a quel tempo si era 
mostrato amico del Tasso, si accingesse a deprimei'lo 
a segno di mostrarlo non solo inferiore all' Ariosto, 
ma perfino al Boiardo e al Pulci -. giudizio inde- 
gnissimo di un che aveva la fama di uomo dotto 
nella greca , latina ed italiana letteratura , e di un 
critico di prilli’ ordine. Ma perchè sarebbe stato 
troppo vergognoso per lui il comparire a viso sco- 
perto , stimò bene di valersi del nome dell’ Acca- 
demia della Crusca , la quale non era allora che 
una privata conversazione di gentiluomini studiosi 
che ora in un luogo , ora in un altro si raduna- 
vano a recitar composizioni motteggevoli ; e cosi 
tirati alcuni nel suo partito, e tra questi Bastiano 
de’ Rossi, segretario dell’ Accademia stessa, detto l’In- 
ferigiio, c suo creato, si pose a stacciare di mala 
maniera il dialogo del Pellegrini. La prima Stac- 
ciata ( che cosi chiamasi il libretto da lui pubbli- 
cato nel i585 a nome degli Accademici delia Gru- 
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sca ) in vece di apportar pregiudizio alla celebrità 
' della Gerusalemme, raccrcJ>be anzi maggiormeiilc ; 
■ e moltissimi ad una voce dicevano , che dovevasi 
aver riguardo non solo al merito singolare dell’ope- 
ra, quasi divinizzata dalla pubblica voce, ma anco 
allo stato dcH’autore, atto più a destar compassio- 
ne, che invidia. Fu pertanto posta in ridicolo quella 
Stacciata con diversi scritti e satire ; e l’ avrebbe 
disprezzata Torquato, che non fece mai tradlco nò 
di elogj, nè di satire, e che con ragione giudicava 
che un nobil silenzio è l’arme la più eiticace che 
si possa opporre ai tratti dell’ invidia; ma l’onor del 
padre malmenato in quello scritto, lo sforzò di 
prenderne la difesa con una apologia in breve tem- 
po distesa, dichiarando che ciò faceva mosso uni- 
camente dalle leggi di natura, che sono eterne e 
che non possono essere mutate per voler d’ alcu- 
no , nè per variazione di regni e d' imperj. È 
cosa degna d’ osservazione, che non avendo mai 
Torquato intesa mentovar la Crusca, sbigott'i a que>- 
•sto strano nome, e credè che le opposizioni venis- 
sero dall’Accademia Fiorentina, detta La Sacra e 
la Grande , alla qual credenza rispose scortesissi- 
mamente il Salviati : Piano a questi Accademici 
Fiorentini : troppo alta vi vorreste affibbiare la 
giornea. 

Interessato il Salviati ad accreditare le ragioni di 
questa disputa, quasi ella fosse non già un’ offesa, 
jua un giusto risentimento delle ingiurie ricevute , 
cavò dal Dialogo del Tasso, intitolato Del Piacere 
onesto, alcune espressioni a detta di lui poco ono- 
revoli alla nazion fiorentina, e su di ciò fece scrive- 
re una lunga lettera al suo dc’Rossi, se pur non la 
scrisse egli medesimo. Protestò Torquato, eh’ ei non 
ebbe mai animo malvagio contro la città di Firen- 
ze, chè anzi l’aveva sempre lodata, e che ne aveva 
amata la lingua e gli uomini dotti che l’ adorna- 
vano, senza mai dare ad alcuno motivo di querela, 
non che di odio ; e che quel che fa dire a Bernar- 
do suo padre in ua’orazione ì;aseriu quel dia- 
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logo, niente toglieva alla gloria di lei, e die non si 
discostava da quel che avevan detto Dante, Giovanni 
Villani, Monsignor della Casa ed altri scrittori, figli 
diletti della medesima. Non all’ Inferigno, che non lo 
giudicò degno per le sue scortesi maniere,- ma all’Ac- 
cademia della Crusca indirizzò la sua risposta in 
Difesa del Dialogo del Piacer onesto ; e nciranno 
stesso, in cui fu pubblicata, cioè nel i585, per opera 
dell’ abate Gianibatisla Licinio bergamasco , uomo 
coltissimo, vide la luce Y Apologia del signor Tor- 
quato Tasso in difesa della sua Gerusalemme Li- 
berata, con alcune altre opere, parte in accusa, 
parte in difesa dell' Orlando Furioso delf Ariosto, 
della Gerusalemme istessa, e <fe//’Amadigi del Tas- 
so padre. Questa apologia fu generosamente rimu- 
nerata dal Principe di Molfetta c signor di Guastalla 
Don Ferrante Gonzaga, a cui l'Autore l’indirizzò, 
e fu dai dotti imparziali sommamente applaudita , 
non solo per la soda dottrina, ma anche per la gra- 
vità e modestia con cui è distesa. Il Salviati e i 
suoi aderenti mostrarono di credere eh’ altri , co- 
perto della maschera del Tasso, fosse comparso in 
iscena ; quasi che la maniera grave e socratica del 
nostro poeta filosofo potesse essere di leggieri con- 
traffatta da chicchessìa. La risposta che vi fece, fu 
oltre ogni misura villana, e giunse perfino a para- 
gonare la bella stmttura della Gerusalemme ad un 
dormentorio di frati ; quando per comun senti- 
mento non fu mai architettato poema nè più no- 
bile , nè più regolare. Il Tasso al vedere questa 
risposta si incivile e piccante se ne alterò alquan- 
to } tuttavia per allora non estimò di dover repli- 
care, parendogli che l’occasion noi consentisse. Bensì 
dopo qualche tempo pose mano ad una nuova di- 
fesa, che poi tralasciò distratto da un affare di 
maggiore importanza, qual era quello della sua li- 
be razione. Comparve però neU’auno stesso i585 una 
bella scrittura del Pellegrini contro la Crusca , in 
difesa del proprio Dialogo che fu la scintilla che 
accese tanto fuoco ; e la dolce e gentil maniera , 
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con cui tratta i suoi avversar), nel mentre che gli 
istrnisce con sodezza e varietà di dottrina, gli ob- 
bligò a segno, che per non lasciarsi vincere di cor- 
tesia, lo aggregarono non molto dopo alla loro Ac- 
cademia. Lo stesso dialogo del Pellegrini fu anche 
difeso da altri, e a tutti fu facile di dimostrare, che 
era uno stranissimo paradosso del Salviati il pre- 
tendere che il Furioso sia un regolato poema epi- 
co e di una sola azione, quando l’Ariosto medesimo 
si protesta di cantare in un tempo stesso diverse 
imprese. I Fiorentini o, per meglio dire, il Salviati, 
sotto nome di Carlo Fioretti da Veniio, non rispo- 
sero che ad un Discorso di Giulio Ottonelli da Fa- 
nano, col qual specialmente si mostrava di essere 
state censurate a torto come o latine o pedante- 
sche o forestiere, o non nel proprio significato al- 
cune voci adoperate dal Tasso, e lo fecero con tale 
acerbità ed arroganza, che bene palesavano di non 
essere condotti ciie da una cieca passione (i). Fu 

} >iù moderato il Salviati, quando di bel nuovo nel- 
’anno i588 comparve al pubblico colla Risposta 
al libro intitolato : Replica di Cammillo Pelle- 
grini. Chiama in esso il Tasso illustre poeta del- 
l'età nostra, e l’Ariosto la più sovrana tromba del 
moderno nostro idioma , a ciascuna di quelle , 
antiche che risuonarouo in altre lingue, merite- 
vole di compararsi. Tratta varie questioni poetiche 
con esquisita dottrina , e in mezzo ancora ai so- 
fismi si conosce eh’ egli aveva studiato a fondo, e 
commentato il libro Della Poetica di Aristotile, della 
qual sua fatica trasportò in questa opera diversi bei 
pezzi che ci fanno maggiormente deplorare la per- 
dila della medesima. INon potè però rattenersi di 
spargere di tratto in tratto de’ molti piccanti , e di 

(i) Alle critiche fatte dagli Accademici della Crusca 
alla Gerusalemme si può applicare quel luogo dell’in- 
signe canzone del Petrarca all’ Italia: 

Vedi, Signor cortese. 

Di che lieve cagion che erudel guerra. 
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quelle cli’ei chiama vivezze e che altri direbbe con 
più ragione contumelie. Mossone a sdegno un gio- 
vine letterato riminese , Malatesta Porla , rispose a 
questo- scritto , enumerando con bella e nobil ma- 
niera i meriti singolarissimi del poeiiia , non solo 
quanto al disegno e alla slrattura del tutto, ma 
eziandio quanto alla bellezza delle parti, rilevando- 
ne rartifizio cosi nella sentenza, come nella locu- 
zione. Non potè però vedere questa rispo&ta il Sal- 
viati, perchè dopo di essere stato diciotto mesi nella 
corte di Ferrara (e dal desiderio e dal bisogno di 
esservi ammesso ebbe forse origine l’impegno {«-eso 
d’innalzare l'Ariosto sopra il Tasso), tornalo a FJ. 
renze sua patria, vi morì povero agli ii di luglit 
dell’anno iSSg. Un de’ satelliti di lui. Orlando Pe- 
scetti, entrò infelicemente in questa lizza , e prese 
di mira Giulio Guastavini, valoroso difensore dell'a- 
pologià del Tasso. Ebbe cosi poco riguardo alla ci- \ 
vii convenienza, al retto giudizio e al buon gusto, 
che non si può senza nausea leggere l’opera di lui, 
la quale pose termine a questa famosa controver- 
sia , da cui non iscapito, ma aumento di gloria 
ritrasse Torquato, perchè servi a far maggiormente 
conoscere il merito del suo poema. Per essa si estese 
ancora la fama dell’ Accademia della Crusca , che 
poi giunse a si alto segno da potere senza contrasto 
rendersi arbitra e regolatrice del nostro gentilissi- 
mo linguaggio; e che nel possesso di questa glona 
procurò di emendare l'ingiustìzia de’ suoi Fonda- 
tori, dando alla maggior parte dcH’opere del Tasso 
quell’ autorità che suol concedersi a quelli che cor- 
rettamente e giudiziosamente usando il detto lin- 
guaggio, ne accrescono, per cosi dire, il patrimonio,. 

Se le critiche dettate da uno spirito di partito 
servono a ritardare la giustizia che è dovuta ad 
un originale scrittore , questi però può facilmente 
consolarsi colla sicura speranza di occupare nel 
tempio della gloria quel posto che la posterità se- 
vera ed infallibile ne’ suoi giudìzj sarà per asse- 
gnargli. Ben conosceva Torquato, che sarebbe stato 
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noraiaato il primo poeta epico deir italiano Par- 
naso, e che i clamori dei mediocri o degli appas- 
sionati scrittori noti avrebbero potuto nuocere alla 
giustizia che aveva il dritto di ripromettersi, e che 
sarebbe stata tanto più onorevole, quanto più tar- 
da. Così avesse potuto consolarlo la speranza della 
sua vicina liberazione, ad ottener la .quale a nulla 
giovarono i premurosi ofTìcj del Consiglio di Ber- 
gamo, del Gran Duca e Gran Duchessa di Tosca- 
na, dei Principi di Mantova, e fino , per tacere di 
molti a^tri, dei sommi poutefioi Gregorio XIII e Si- 
sto V/A^ tuli* sempre dava^hunne speranze il Duca; 
nxa senza effetto, forse perchè, dopo tanti indegni 
tputamenti usati all’ infelice Torquato , temeva la 
lingua e la penna di lui. Questa inflessibile durezza 
contribuì assaissimo aU'altcrazione della sua salute 
/ e del suo spirito ; e fra le cose strane che raccon- 
ta di sè medesimo, vi è quella di uno spirito fol- 
letto che fieramente lo inquietava, mettendogli sos- 
«opra carte, libri e quanto aveva nelle sue stanze, 
rubandogli denari e facendogli sparire perfino le 
vivande dinanzi agli occhi. O fosse questo artifizio 
di qualche ribaldo, oppure effetto di sconvolta fan- 
tasia, ei non dubitava punto dell'esistenza del suo 
folletto, come non dubitò di due apparizioni della 
Beata Vergine Maria, a cui attribuì di essere stato 
ntiracolosaniente risanato, e quasi da morte a vita 
risuscitato. Intanto D. Vincenzio Gonzaga, figliuolo 
del Duca di Mantova, non cessava d’ instare per la 
liberazione di lui , e alla perfine furono sì efficaci 
le sue premure, che il dì 5 o 6 di luglio dell’ an- 
no i586, dopo sette anni, due mesi e qualche gior- 
no d’ infelice e miserabile prigionia, ricuperò la 
primiera libertà. In quel breve tempo che si trat- 
tenne in Ferrara prima di andare a Mantova col 
suo Principe liberatore, non potè vedere il Duca, 
non volle visitare alcuno, nè essere visitato da chic- 
chessia, nè si curò di dar sesto alle cose sue, che 
lasciate in sant'Anna, non potè poi se non con gran- 
dissimo stento ricuperare. Fu ricevuto alla corte di 


Digitized by Google 



XL1 


DI TORQUATO TASSO 

Mantora con singolarità di ònori ; e il duca Gu- 
glielmo, ch’era uno de’ più saggi principi di quel- 
r età, gradi moltissimo che il suo fìgliuolo avesse 
preso a proteggere un uomo di tanta fama, e a to- 
glierlo da tante miserie. Ordinò pertanto che fosse 
provveduto di stanze in palazzo, e fornito di tutto 
quello che poteva servire al comodo della vita e 
al decoro della persona. ' 

Torquato si mostrò agli amici contentissimo del 
suo stato; e quantunque si lamenta.sse di essere 
perturbato da molti pensieri noiosi , da molle im- 
maginazioni e da molti fantasmi, da nausea di ci- 
bi, e da altre infermità di spirito e di corpo, nou 
lasciava però di attendere continuamente ai suoi 
sludj, correggendo ed ampliando le opere già scrit- 
te, e componendone delle nuove. Accrebbe di mollo 
i dialoghi Del Messaggiero, Della Nobiltà c Della 
Dignità.. Per compiacere Francesco Maria II della 
Rovere, scrisse due lunghe lettere politiche; c per 
cattivarsi maggiormente la grazia del duca Gugliel- 
mo, si pose a rassettare e a compiere il poema del 
Floridante, che il padre suo aveva lasciato im- 
perfetto. La favola di questo poema non era vera- 
mente se non se un episodio AeW Amadigi , abbel- 
lito perù ed ampliato in guisa, che veniva a for- , 
mare da sè un vago e dilettevole poemetto. Torquato 
ne accorciò l’idea, ne rierapiè i vóti, vi aggiunse 
da venticinque stanze in lode di molte valorose 
donne, e corresse ed adornò il rimanente per mo- 
do, che potè con onor suo e del padre comparire 
indi a pochi mesi alla luce. Nel tempo medesimo, 
ad iusinuazionc della giovine Principessa di Man- 
tova, rifuse di nuovo la tragedia cominciata, come 
si disse, fin dall’anno CvChe intitolò II Tor- 

rismondo, ed ampliò un piccolo trattalo composto 
prima Del Segretario, e ciò a richiesta di Antonio 
Costantini, segretario dell’ Imbasciatore di Toscana 
alla corte di Ferrara Cammillo Albizi, ch’era uno 
de’ più stretti e leali amici suoi. Le maschere, le 
danze e gli spettacoli che godè in copia nella corte 
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di Mantova nel carnevale del 1587 , servirono di 
conforto alla sua turbata fantasia, e poco mancò 
che non ricadesse nelle reti amorose, dalle quali lo 
liberò, com’ ei si espresse in una lettera confiden- 
ziale, il timore d’ essere reputato leggiero nell’a- 
mar troppo^ o incostante in far yiuova elezione. 
Venuta poi la quaresima, dette luogo a più grati 
pensieri e a più nobili studj , che furono quelli 
della Teologia e delia lettura de’ Padri, e special- 
mente di sant’ Agostino , col religioso fine di trar 
lumi, onde ben regolare la, vita ed emendare le 
sue opere. Fui sempre cattolico ( dice iu una let- 
tera al Costantino), e sono e sarò; e se pure 
alcuno ha potuto riprender la dottrina, non do- 
veva biasimare la volontà o dubitarne ; e per 
V avvenire procurerò che l’una e l’altra sia senza 
riprensione. Piaccia a Dio, che a me sia lecito 
di farlo con tanta felicità, con quanta già spe- 
rai. Quanto agli scritti, volentieri avrebbe imitato 
r esempio di quel pittore, di cui dicevasi che non 
levava vmai la mano dalla tavola ; onde si lamentò 
col suo amico Licinia di aver senza sua saputa 
pubblicati i suoi discorsi su l’Arte poetica, che poi 
ampliò a segno di formarne sei libri che videro la 
luce in Napoli nell’anno i5g4. 

Le fortune e gli onori che godeva Torquato in 
Mantova, non lo trattenneio dall’ accettar l’ invito 
di legger 1’ etica e la poetica di Aristotile nell’ Ac- 
cademia di Genova, con 4oo scudi d'oro di prov- 
visione ferma e con ispcranza di altrettanti straor- 
dinarj. Rispoudendo all’ invilo, disse che gli dava 
il cuore di far le lezioni e di scriverle ; ma che 
non poteva ripromettersi della memoria, al mag- 
gior segno infievolita. Per ricuperarla insieme colle 
forze del corpo si portò a Bergamo, e in quel sog- 
giorno che fu per lui quietissimo, cominciò a va- 
cillare su r impegno preso colla Repubblica di Ge- 
nova, e gli nacque il desiderio di stanziarsi io Ru- 
ma, colla speranza che per mezzo di monsignor 
Papio, auditore e maestro del giovine Cardinal Mon- 
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tallo, nipote prediletto di Sisto V, del cardinale 
Albano e di monsignor Gonzaga avrebbe trovato 
qualche onorevole stabilimento: A riserva del Gon- 
zaga, gli altri ebe conoscevano l’incostanza del suo 
carattere, ne lo dissuasero; e col contrasto de' suoi 
desiderj mancò inaspettatamente di vita il duca 
Guglielmo, a cui succeduto il principe Vincenzio, 
si credè il Tasso in obbligo di tornai’e a Manto- 
va, e di oHerire a quel Principe il dono del suo 
Torrismondo con una lettera piena delle lodi di lui. 
In una cosa solamenta ( die’ egli ) potrebbe alcuno 
estimare cìi io avessi avuto poco riguardo alla 
sua prospera fortuna ; io dico nel donare a fe- 
licissimo Principe infelicissima composizione ; ma 
le azioni de’ miseri possono ancora a’ beati ser- 
vire per ammaestramento , e V. A. leggendo o 
ascoltando questa favola, troverà alcune cose da 
imitare, altre da schivare, altre da lodare, altre 
da riprendere, altre da rallegrarsi, altre da con- 
tristarsi ; e potrà col suo gravissimo giudizio pur- 
gare in guisa r animo, ed in guisa temperare le 
passioni, che V altrui dolore sia cagione del suo 
diletto, e V imprudenza degli altri del suo avve- 
dimento, e gl’ infortuni della sua prosperità. Una 
prova del lèlice incanto di questa tragedia si è, 
che in pochi mesi fu per ben dieci volte ristam- 
pata in varie città d’ Italia. Benché l’ azione sia 
passionatissima e ben tessuta, ha tuttavia alcuni 
difetti ; e lo stile troppo armonioso ed elevato non 
è certamente quello che più conviene al coturno. 
Con tutto ciò occupa un de’ più distinti luoghi 
tra le tragedie italiane, e per un tempo ottime 
anche il primo. Il Tasso però medesimo non se ne 
mostrò mai del tutto contento; e perciò di tempo in 
tempo vi andò facendo delle giunte e delle correzioni. 

Won parve al carattere sospettoso di lui, che 
questo suo dono e la sua persona fossero cosi be- 
ne l’icevuti dal Duca, come se n’ era lusingato ; 
onde si confermò nel proponimento di lasciar quel- 
la corte. Pai’li alla volta di Roma nell’ ottobre del 
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j58h, non recando seco che una valigia co’ suoi 
panni, ed un tamburo, ov’erano gli scrini e po- 
chi libri. Passando per Bologna vi fu grandemente 
onorato, e di là si condusse a Lordo per iscio- 
gliervi un voto ; ma vi giunse stanchissimo e senza 
danaro, onde aver modo da continuare il viaggio. 
Lo soccorse Don Ferrante Gonzaga, signor di Gua- 
stalla, capitato a<caso in quel luogo; e quant’altri 
incontrò ammiratori del suo nome, mentre gli pre- 
stavano cortese assistenza, deploravano l’ infelicità 
^ di si grand’uomo ridotto « chiedere l’ elemosina. 
Gravissima e piena di sublimi sentimenti è la can- 
zone che gl’ inspirò la santità del luogo, e che me- 
rita di essere citata come un bel monumento della 
molta sua pietà che gli fe’ destare i suoi passati 
errori, e proporre di non esercitare mai più la sua 
Musa in argomenti profani. Disse in una sua let- 
tera familiare di aver trovata Roma bella e corte- 
se, e di aver motivo di sperare di trattenei’visi sen- 
za obbligo di servitù, di cui abborriva il nome, 
non che gli effetti. Ma ben presto cominciarono a 
languire Te sue speranze, e si dolse specialmente 
di monsignor Papio che, essendo in tanta grazia 
del Papa e dei nipoti, non ne avesse fatto uso per 
procurargli uu officio o un dono o una qualche 
onesta pensione. Anche il cardinale Albano e il suo 
segretario Maurizio Cataneo, su’ quali tanto conta- 
va, gli dettero segni di non grato accoglimento ; e 
un certo Giorgio Alario, maestro di casa di jnon- 
signor Gonzaga, apertamente gli fece conosceie 
che non doveva il padrone suo dar ricetto in sua 
casa ad un uomo per natura, per infermità e per 
disgrazie malinconico, inquieto e non punto socie- 
vole. La promozione fatta da Sisto V in cardinale 
del Gonzaga stesso , e l’ arrivo in quel tempo in 
Roma del suo amicissimo Antonio Costantini, fe- 
cero alcun poco rivivere le sue speranze, dalle quali 
c dal consiglio del Costantini medesimo animato, 
compose cinquanta bellissime ottave in lode delie 
virtù ed azioni di quell' immortale Pontefice; dicci 
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altre sopra le Acque Felici da lui condotte per uso 
ed a])belliinento della città, e due gravi canzoni, 
l’una diretta al Papa stesso, l’altra sopra la Cap- 
pella del Presepio, da lui con regia inagnilìcenza 
fatta novellainente costruire nella Liberiana Basili- 
ca. Se i dotti applaudirono queste composizioni, 
ninna impressione però fecero nell’ animo del Pon- 
tefice che sembrava non aspirare ad altra lode, se 
non se a quella di far più bella, più ricca e più 
potente Roma, e di saper profittare del credilo c 
del rispetto che ispirava la sua dignità. Potevano 
perù lusingare Torquato la grazia e la stima di 
varj autorevoli cardinali ; ma mancandogli la pa- 
zienza che sa preparare ed aspettare le fortune,- 
deliberò di passare a Napoli, per vedere se potea 
ricuperare per giustizia la dote materna, sempre 
inutilmente richiesta, c per grazia una porzione al- 
meno delle facoltà del padre, confiscate allora che, 
in pena d’aver seguitato il Principe di Salerno, fu 
col baudo insieme con lui dichiarato ribelle. 

L’ aspetto di una città maravigliosamente bella , 
la ricordanza di doverle la sua prima educazione 
nelle lettere, un ospizio liberale e cortese presso i 
monaci di Monte-Olivelo, i molti onori ricevuti dai 
grandi e dai letterati fecero nascere in lui la dolce 
lusinga di aver finalmente trovato un porto alla sua 
agitala fortuna, e un ozio onde .potere con mag- 
gior fervore attendere ai suol poetici studj. Fin dal 
suo soggiorno in Mantova aveva risoluto di rifor- 
mare la sua Gerusalemme e di aggiungervi alcuni 
cauti; e in Roma e in Napoli avanzò talmente il 
lavoro, che nel giugno del i588 aveva composte 
oltre a dugento stanze. Si consigliò con Giovanni 
Batista Manso, marchese di Villa, il più affettuoso e 
il più dotto degli amici eh’ ebbe in quel soggiorno, 
e cede alle molte ragioni da lui addotte di lasciare 
intatto il poema. Per compiacere poi ai monaci, 
presso i quali albergava , pose mano al poemetto 
intitolato II Monte Oliveta, di cui non fece che il 
primo hbro. Dice egli d’ essei^i proposto che que- 
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Sto poema fosse simile agli altri suoi, ne’ quali taon 
era stalo soverchiameute lungo nell’ imitazione di 
quelle cose che non sono atte a ricevere ornamen- 
to , vaghezza e splendor di parole e di elocuzione. 
E certamente il poema è pieno di grandi e nobili 
concetti, spiegati il più delle volte con molta feli- 
cità ed esquisita eleganza. Gli amorevoli e più che 
fraterni officj che esercitava verso di lui il Manso, 
si rendettero anche più frequenti, quando conobbe 
che aveva maggior bisogno della sua indulgenza e 
del suo soccorso. A confortarlo, quando in lui vide 
diminuita la speranza di ricuperare le facoltà e la 
salute, lo condusse nella sua terra di Bisaccio, ove 
passò assai lietamente quasi tutto 1’ ottobre e parte 
del novembre dell’ anno i588. Il signor Torquato 
( cosi scrisse il Manso ) è divenuto grandissimo 
cacciatore, e supera anche V asprezza della sta- 
gione e del paese. Le giornate cattive e le sere 
trapassiamo udendo sonare e cantare lunghe ore; 
perciocché a lui diletta sommamente sentir questi 
improvvisatori , invidiando loro quella prontezza 
nel versificare, di cui dice essergli stata la natu- 
ra così avara. Talvolta caroliamo , di che anche 
molto si compiace, con queste donne; ma il più 
ce ne stiamo presso al fuoco ragionando , e sia- 
mo caduti molte volte in ragionamento di quello 
spirito ch'egli dJce apparirgli, e me ne ha fa- 
vellato -in modo, eh' io non so che me ne dica., 
nè che me ne creda. 

Gareggiava col Manso in idolatrare, per così dire, 
Torquato il conte di Baleno C), che adoprò ogni arte 

? er averlo ospite nella propria casa. Il padre di lui, 
rincipe di Conca, vi si oppose, uou per altro, se 
non per timore d’incontrare lo sdegno de’ regi che 
mal avrebbero sofferto d’ aver lui dato ricetto al 
figliuolo di uno dichiarato ribelle. A togliere .que- 
sta semenza di discordia, credè opportuno di tor- 

(^) Alcune poesie inedite^ scritte f‘d accompagnate con lettere dal Tas^^. 
so al Conte di Paìeno^ si pubblicarono nello scaduto anno per cura del 
Pr^, sig^ Floriano Caldani in occasione della nassa t^enaMze^MacemgOt 
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Darsene a Roma, allegando varj pretesti che in ap- 
parenza giustificavano l’incostanza del suo caratte- 
re, e la sua collera per non veder dato alcun buo- 
no avviamento al giudizio della ricuperazione della 
dote materna. Smontato al palazzo del cai-dinal 
Gonzaga, credè di non ricevervi quei riguardi che 
meritava e che non chiedeva ; onde senza indugio 
procurò di avere un asilo presso i Padri Olivetani, 
i quali con ogni maniera di cortesia consolarono il 
suo smarrimento e il suo dolore. In questo quasi 
riposo, quantunque nell' esteriore mostrasse di esse- 
re più che mai carico di malinconia, attese di pro- 
posito a rassettare le sue opere, con animo di pub- 
blicarle tutte insieme in parecchi volumi, e per tal 
via uscire una volta di stento, se giungeva a stam- 
parle a suo conto e co’ privilegi di tutti i Principi 
italiani. Non contento di aver raccolte le sue rime 
là tre volumi, vi fece i cementi; nè scriveva cosa 
che non palesasse senno, erudizione e dottrina. Di- 
ce ei medesimo , che reputava ottimo ed ingegno- 
sissimo quel dialogo che intitolò II Costantino ov- 
vero Della clemenza, nel qual tempo celebrò an- 
cora con un'orazione e eoa un’ode le lodi della 
casa de’ Medici ; omaggio che credè dovuto alla so- 
lennità delle nozze del gran duca Ferdinando con 
Cristina di Lorena, e alla sua gratitudine verso un 
principe che 1’ aveva sempre onorato di protezione 
c di doni, e da cui sperava un sollievo alle pre- 
senti sue calamità. Imperocché, privo di danari c 
di vestiti , travagliato clalla febbre , mal soddisfatto 
di quelli, a cui il Cardinal Gonzaga assente da Ro- 
ma l’aveva raccomandato dopo d’ averlo ricevuto 
nella sua corte, fu costretto giacere infermo in quello 
spedale che un suo parente, il canonico Gio. Jacopo 
Tasso, aveva aperto al sollievo de’ poveri bergama- 
schi (i). Quel principe^ si giusto apprezzatore dei 
rari talenti del nostro Poeta, e si celebre per tante 

( ) L’ Autore «P una celebre satira che comioGÌa No$ 
canimut surdis, e che viene attribuita a Nicola Villani 
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azioni degne di poema e d’ istoria , ebbe compas- 
sione del suo stato, e l’invitò alla sua corte. Giun- 
to in Firenze nella primavera del iSgo, dopo qual- 
rdie indugio per cagion di salute e per servire alla 
sua pietà presso i monaci di monte Oliveto-Mag- 
giore ne’ giorni dedicati alla memoria della passio- 
ne del Salvatore (i), vi ricevè tali onori, che potè 
lusingarsi di avere fìualmcnte superato la malignità 
della fortuna, e di aver mortifìcata la vanità di co- 
loro che la spèi'atiza di una falsa gloria aveva ar- 
mati contro il suo poema. Siccome però la sua ma- 
linconia e la sua incostanza l’ accompagnava in o- 
gni luogo , risolvè di tornare a Roma , e vi tornò 
nel settembre di quell’anno con buona grazia e con 
doni generosi del gran Duca (a). 

pistojese, cos'i deplora l’ indegnità dello stato infeli- 
cissimo di Torquato: . 

Tassus, Maeoniae dectis immortale camoenae. 

Cui similem nulltvn uiderunt posterà saecula , 
^ueisnain divitiis, queis auctus honoribus ì Jieii heu 
^oii erat unde sibi aesternae, cibumae pararet: 

At miser hospitiis comrnunibus inter egenos, 

Jnter et aegrotos, interque sedebat euntes , 

Sordidus in pannis, atque unius indigus assis f 
Et tantum sacras non mendioabat ad aedes, 

(j) Qui nacque quella bella ed affettuosa canzone 
che comincia: Alma inferma e dolente. 

(a) Scrivendo al Calaueo, dice di questo magnanimo 
sovrano. Egli è tale, che in ogni sua azione dimostra 
chiaramente d’essere stato istrutto al regnare non so- 
lamente dalla natura, ma dalla disciplina, e in tanta 
mutazione, o più tosto esaltazione di stato, con la gran- 
dezza fhe non ha pari in Italia, e coll’ abbondanza di 
tutti i beni, conserta quella medesima umanità , quella 
mansuetudine, quella affabilità che dimostrava cardi- 
nale. Io per la sua cortesia ho quasi dimenticata ogni 
altra mia sciagura, e mi stimo degno d’ ogni favore, 
del quale P Altezza sua non in’ abbia riputato immeri- 
tevole, bastandomi la sua dichiarazione in luogo di sen- 
tenza irrevocabile. A dis|>etto però di tante lodi e di 
tante fondate speranze, abbandonò la Toscana. 
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L’ elezione in sommo pontefice di Gregorio XIV 
animò le sue speranze e la sua Musa; ed appena si 
riebbe da una infermità che lo travagliò più del so- 
lito , compose una canzone in lode del medesimo, 
che meritamente è reputata una delle più nobili 
che vanti la lirica italiana. Confidava ;.ioltissimo 
nell’ amicizia d’ alcuni favoriti cortigiani; ma, o fosse 
la poca lealtà di costoro , o fossero altre cagioni , 
ben presto conobbe 'la vanità delle sue speranze; 
onde debberò ad un tratto di rifugiarsi nel conven- 
to degli Agostiniani di santa Maria del popolo, per 
quivi starsene solitario e lontano dalle indegnità de- 
gli uomini. 11 suo fedele amico Costantini eh’ era 

{ >oco prima giunto in Roma segretario di Don Car- 
o Gonzaga, ambasciatore straordinario al Papa, ciò 
inteso, corse subito a lui per rimuoverlo da si stra- 
no e disperato proponimento, e pregollo amichevol- 
mente che , s’ era malcontento di Roma , pensasse 
invece di tornare a Mantova con esso seco, dov’era 
stato desiderato e dove sarebbe onorato secondo 
il suo merito. Segui questo consiglio;' e dopo un 
mese di viaggio, sì poco poteva reggere al disagio 
del cavalcare, giunse a Mantova, accoltovi graziosa- 
mente da que’ Principi , i quali avean di mala vo- 
glia sofferto eh’ ei si fosse da loro partito. Quivi pen- 
sò subito ad offerire due pegni della sua devozio- 
ne, l’uno al Duca, l’altro alla Duchessa, in due vo- 
lumi delle sue rime; e intanto che se ne procura- 
va la stampa, per non differire un argomento della 
sua gratitudine, pose mano alla Genealogia della 
famiglia Gonzaga. A dispetto della materia, sicu- 
ramente non atta a ricevere abbellimenti poetici, 
riuscì bello il lavoro, e maraviglioso in quella par- 
te che descrive la venuta di Carlo Vili re di Fran- 
cia in Italia. Quella felicità e quella pace che le 
beneficenze di que’ Principi gli fecero provare , fu 
in breve tempo distrutta dal suo umor malinconi- 
co e dalle frequenti sue infermità; onde dopo otto 
mesi della sua = dimora in Mantova, chiede di se- 
guire il Duca che andava a Roma a rendere in 

Tasso. Voi. I. 3 
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persona obbedienza al nuovo pontefice Innocen- 
ao IX. Incomodissimo gli riuscì il viaggio, perche- 
obbligato di giacere infermo in più luoghi , e spe- 
cialmente in Firenze. Giunto in Roma, fu ricevuto 
in casa del Cataneo , sciolto già dai legami della 
corte per ta morte del cardinale Albano suo signore, 
e valsero a confortarlo non solo la compagnia di sì- 
buon amico, ma ancora le speranze di un illustre 
avanzamento , a cui mirando, aveva avuta 1’ avver- 
tenza nella correzione delle sue rime di levar da es- 
se tutto ciò ebe avesse potuto offendere la più scru- 
polosa modestia. Ma tutto era passeggierò in lui ; 
onde volentieri prestò orecchie ai premurosi inviti 
del Conte di Paleuo, per la morte del padre dive- 
nuto principe di Conca e grand’ ammiraglio del 
regno, di tornare a Napoli, e di dividere seco lui i 
suoi agl e le sue ricchezze. In questo comodo, e in 
principio anche lieto stato, intraprese a scrivere il 
poema eroico intitolato La Gerusalemme conqui- 
stata, desiderando, come scrisse al Cataneo, che 
la reputazione di questo suo accresciuto ed illu- 
strato e quasi riformato poema togliesse il cre- 
dito all’ altro, datogli dalla pazzia degli uomini, 
piuttosto che dal suo giudizio. 

Si creò intanto sommo pontefice col nome di 
Clemente Vili il cardinale Aldobrandino, e s’in- 
tese subito la lira del Tasso risuonar delle lodi di 
un suo antico Mecenate in modo da uguagliar la 
grandezza dc-H’ animo di lui. Nello stesso tenrpo, ad 
insinuazione di Donna Vittoria Loffredo, madre del 
Principe, religiosissima donna, incominciò il sacro 
poema delle Sette giornate del Mondo creato, cbc- 
interruppe l’invito procuratosi da monsignore Sa- 
tilio Paolini, segretario favorito del Papa, di con- 
dursi a Roma. Per onor delle Muse accadde a Ku 
quel che racconta di sè il Petrarca, che incontrata 
nel viaggio una truppa di masnadieri, lungi dul- 
r essere molestato ed offeso, fu anzi cortesemente 
sovvenuto e accompagnato. Per gli officj poi del 
suo amico Paolini fu subito nccvivto^ nella ca.sA 
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^e’oipoli pontifici, non già a servire e a corteg- 
^ giare, cosa ch’egli non avrebbe accettata a condi- 
!zioae veruna, ma solamente a poetare e a filosofa- 
re. Tra qiie’ nipoti uno ve n’ èra di sorella, nomi- 
nato Cintio e dal Papa adottato nella famiglia Al- 
dobrandina ; e poiché questi era più deH’aitro ver- 
sato negli studj e di un’indole più affettuosa e 
cortese, con lui specialmente si legò il Tasso e a 
lui destinò la dedica della Gerusalemme conqui- 
stata. Ciò piacquegli grandemente, e conobbe an- 
che il Papa l’onor «he ne derivava alla sua fami- 
glia. A quest’effetto fu chiamato l’ Ingegneri, quel 
medesimo che pubblicò la prima volta la Gerusa- 
lemme intera ; ed ei, come dotto in poesia e pra- 
tico del carattere dell’Autore, pbtè facilmente tra- 
scrivere tutto il Poema, far buona scelta delle va- 
rianti, e darlo alla luce del pubblico. Tanto se ne 
compiacque il Poeta, che scrisse in questi termini 
a monsignor Panigarola : sono t^ezionatissimo al 
nuovo poema, nuovamente riformato, come a nuo- 
vo parto del mio intelletto. Dal primo sono alie- 
no, come i padri da’ figliuoli ribelli e sospetti 
<f esser nati d’ adulterio. Questo è nato dalla mia 
mente , come nacque Minerva da quella di Giove ; 
■onde gli corfiderei la vita e f anima medesima , e 
vorrei che fosse dal giudizio e dall’ autorità di 
■y. S. reverendissima onoralo. 

Il poema, pubblicato in Roma l’anno i5q5, fu 
ricevuto con incredibile applauso e coronò il Poe- 
ta di nuovi allori. Cessala poi la meraviglia destata 
dalla novità, ripigliò ben presto i suoi diritti la 
prima Gerusalemme, se non come più perfetta, 
come più bella almeno e più^ dilettevole. La Con- 
quistata serve alle regole dell’arte; è ricca di va- 
ria e profonda dottrina, ed è scritta colla più scru- 
polosa proprietà della toscana favella; ma non si 
può negare che, toltine alcuni pezzi veramente 
singolari, come il libro x., dove dal sogno di Glof- 
freuo prendesi motivo di descrivere la gloria del 
paradiso, non sia per lo più languida, oscura e poco 
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atta n tener sospeso il lettore tra il diletto e ia 
maraviglia, come fa sempre la Liberata; onde eb- 
be ragione Marcantonio Bonciaro di alfermare che 
la Liberata si potea dir opera della Musa, e la 
Conquistata del Tasso, ma del Tasso già vecchio 
ed infermo. Nè perché il Poeta abbia in questa 
seconda adoperata maggior avvertenza intorno alla 
proprietà delle parole, si rende perciò più vaga e 

J >iù splendida la locuzione ; essendo cosa certa, che 
e voci straniere e persino gli stessi barbarismi usa- 
ti a tempo, con moderazione e con una certa no- 
bile e giudiziosa franchezza, accrescono maestà .ilio 
stile, e sono bene spesso cagione di grandezza e 
di magniloquenza. Il Tasso, por convincere coloro 
che preferivano la prima alla seconda Gerusalem- 
me, scrisse due interi libri, ai quali pensava di ag- 
giungere il terzo ( il che non esegui, perchè pre- 
venuto dalla morte ), ne’ quali sfoggiò per l’acutez- 
za dell’ingegno, per la profondità 4 della dottrina c 
per la varietà dell’ erudizione. Disse tra le altre 
molte cose nell’ introduzione dell’ opera : non para- 
gonerò me all' Ariosto, o la mia Gerusalemme al 
suo Furioso, come hanno fatto i nemici, come gli 
gli amici miei egualmente ; ma me già invecchia- 
to e vicino alla morte, a me giovane ancora e 
d’ età immatura anzi che no ; e farò compara- 
zione ancora fra la mia Gerusalemme quasi ter- 
rena, e questa che, se io non m’ inganno, è as- 
sai più simile all’ idea della celeste Gerusalemme. 
Ed in questo paragone mi sarà conceduto senzn 
arroganza il preporre i miei poemi maturi agli 
.acerbi, e le fatiche di giusta età agli scherzi 
della più giovanile, e potrò ajfermare della mia 
Gerusalemme senza rossore quel che disse Dante 
di Beatrice già fatta gloriosa e beata. 

Vincer pareva qui sè stessa antica. 

Ma con tutte le ragioni ch’egli adduce per prova- 
re che questo nuovo poema sia più verisimile 
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deir altro nella favola, che lo avanzi nello Splendo- 
re e nella notizia delle cose, che sia più semplice 
ed affettuoso, che serva più all’ unità, che 1’ azion 
principale non sia di troppo sospesa, e che le ma- 
terie sieno più fra loro collegato, cadde a poco a 
poco in dimenticanza, quando che l’antico è sem- 
pre più cresciuto in fama presso le più colte na- 
zioni, fino ad anteporlo all’ Iliade d’ Omero e al- 
l’ Eneide di Virgilio ; tanto è vero che gli uomini 
anche più grandi sono soggetti ad inganni quando 
giudicano de’proprj componimenti. 

Libero dal pensiero della Gerusalemme, scrisse 
le tanto belle ed eleganti, quanto devote e religiose 
stanze sulle lagrime di Maria e di Gesù, e più di 
proposito attese al compimento dell’ opera Della 
creazione del mondo, di cui al principio dell’ an- 
no i 594 aveva terminati i due primi giorni, cd ab- 
bozzati in gran parte gli altri cinque, adoprando 
il verso sciolto. L’ amenità del luogo che abitava 
nel Vaticano, ed i favori che riceveva dai suoi Me- 
cenati, animavano la sua Musa; ma alla fin fine ob- 
bligato di cedere all’ incostanza del suo carattere, 
domandò di tornare a Napoli, col pretesto di as- 
sistere alla lite della ricuperazione della dote ma- 
terna e di provvedere alla sua salute. Furono così 
grandi i segni di vera e leale amistà che ricevè 
dal Marchese di Villa, che si credè in obbligo di 
perpetuarne la memoria nel dialogo Dell Amicizia, 
che intitolò ancora II Manso. L’esito poi della lite 
fu uno scarso aggiustamento, e quello della salute 
un leggero miglioramento, di cui fece uso per iscri- 
vere il dialogo Delle Imprese , un’ Elegia latina 
Ad Juventutis Neapolitanae Principes, ed alcuni 
esametri per 1’ anniversario dell’ incoronazione del 
Pontefice. Questi ed altri versi latini composti in 
età avanzata, benché mostrino la mano maestra di 
un gran poeta, sono però al(^uanto duri e stenta- 
ti, ed assai lontani dalla felicità e bellezza delle 
sue poesie Italiane. Non potè negare ( e qual cosa 
negò mai il buon Tasso all’ istanza degli amici' e 


Digiiized by Google 



I.IV 


ELOGIO 


benefattori suoi ? ) a Don Carlo Gesualdo, principe 
di Venosa, alcuni madrigali per musica ; e l’ applau* 
so a questi fatto lo invitò comporne altri che 
tuttavia si conservano inediti. Grato quel Signore 
ai favori del Tasso, pensò di condurlo seco a Fer- 
rara, per rendere più solenni le nozze che doveva 
celebrare con Donna Eleonora d’Estc, sorella di 
Don Cesare che fu poi duca di Modena. Ma il du- 
ca Alfonso ricusò di riceverlo, in vendetta forse 
dei vecchi e massimamente de’ recenti disgusti, per- 
chè avesse indirizzata la nuova Gerusalemme ad 
altro Signore, ed avesse soppressa non solo la de- 
dica a lui già fatta, ma anche le lodi sue in gran 
parte c quelle de’ suoi maggiori, Gno a togliere dal 
poema l' importantissima persona di Rinaldo, intro- 
ducendovi in vece un Ricciardo, con accidenti e 
circostanze meno interessanti e men passionate, on- 
de venne la favola a perdere molto della sua pri- 
miera vaghezza. Ciò non ostante Torquato non 
mai sciolse que’ vincoli di amore e di rispetto che 
una volta lo legarono al duca Alfonso, e una let- 
tera a lui scritta pochi mesi prima della sua morte 
è un illustre monumento d’una costanza di grati- 
tudine senza esempio. 

Erano già scorsi più di quattro mesi dacché Tor- 
quato vivea in Napoli con molta sua soddisfazio- 
ne, perchè da tutti onorato; quando il Cardinal 
Ciiitio che mal soiTrivà questa lunga assenza, gli 
fe’ scrivere di tornare a Roma e di avergli ottenuto 
dal Papa e dal Senato romano 1’ onore del trion- 
fo e della corona d’ alloro in Campidoglio. Attesta 
il Manso, che non fu punto commosso da si lu- 
singhiera novella, e che senza il consiglio degli ami- 
ci non avrebbe ceduto ai graziosi inviti del Car- 
dinale. Al suo arrivo in Roma, che accadde sul prin- 
cipio del novcjubre dell’ anno 15Q4, mostrò mag- 
giormente ancora la sua indifferenza per una ri- 
compensa che meritava e non bramava, secondan- 
do volentieri que’ motivi che obbligavano di diffe- 
rirla. Gli vennero ìnconUo i nubili cortigiani de’ due 
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cardinali nipoti , altri della famiglia Palatina, mol- 
ti letterati di vaglia e prelati, ea introdotto al Pa- 
pa, dopo molte espressioni graziose ed onorevoli, 
sentì dirsi : vi abbiamo destinata la corona d al- 
loro , perchè ella resti tanto onorata da voi, 
quanto d tempi passati è stata ad altri d onore. 
Ricordevole però che al Petrarca non aveva par- 
torito se non che invidia e vessazioni (i), e per- 
suaso che nulla avrebbe aggiunto alla sua fama, 
ascoltò lietamente il consiglio di quelli die per far 
più bello il trionfo proposero di dilVerirlo alla pii- 
mavera. Un più grave pensiero occiipavalo allora, 
ch’era quello della morte vicina, traendone argo- 
mento dallo spossamento delle forze e dal peggio- 
ramento delle sue antiche indisposizioni. Se però 
in qualche giorno si sentiva men male del solito, 
ritornava subito al poema della Genesi; e l’ Inge- 
gneri che non dipartivasi dal fianco di lui, era 
sempre pronto a raccogliere ogni verso, cosi dalla 
viva voce, come dalle varie cartucce, cui il Poeta 
raccomandava i suol pensieri. Se godè in vedere 
stampati in Napoli i suoi discorsi Del Poema Eroi- 
co e il dialogo Delle Imprese, si dolse però che 
a que’ discorsi non si fosse unita una difesa di Vir- 
gilio contro lo Speroni, impegnatissimo a sostenere 
che ì'Eneide fosse macchiata di difetti inescusabili, 
a quest’ effetto lasciata in mano di Francesco Pol- 
verino. Dee compiangersi la perdita di questo scrit- 
ti J Haec laurea hoc mihi praestitit, ut noscerer et 
vexarer j ed altrove-, haec mihi laurea scientiae nihil, 
plurimutn vero quaesivit invidiae . Cosi il Petrarca 
stesso nelle Senili. Scrivendo poi il Tasso dell’ onor 
destinatogli dal Gran Duca, lo fece in modo da mo- 
strare di non essere molto commosso, come lo fu 
quando per parie del Gran Duca stesso in altri tem- 
pi gli fu promessa la corona d’ oro, con che volle 
indicare la croce dell’insigne ordine nostro di s. Ste- 
fano. A chi poi compose versi per questa coronazio- 
ne poetica, altro non disse che quel verso di Seneca: 
Magnifica verta more prope admota exculit. 
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lo, perchè niuno studiò mai più profondamente 
<{uel poeta, e ninno fu più di Torquato in grado 
di conoscerne le bellezze che felicemente imitò in 
più luoghi del suo poema. 

Queste ed altre fatiche gloriose ebbero fìnalmen- 
te un premio reale in un’ annua pensione di du- 
gcnto scudi, che il Pontefice gli conferì con certa 
speranza di maggiori ricompense. Non si può espri- 
mere il giubilo che ne inostiò anche pel modo 
graziosissimo , con cui il Datario venne a recar- 
gliene la nuova. Ma convien confessare che l’ in- 
felice Torquato non era destinato a godere lunga- 
mente umane consolazioni. Imperciocché appena 
giunto il mese di aprile, tempo fissate per la sua 
incoronazione , si sentì più del solito aggravato 
da’ suoi abituali incomodi ; onde disperando della 
vita temporale, per pensare più agiatamente alPcler- 
na, domandò al Cardinale licenza di ritirarsi nel 
monastero di sant’ Onofrio presso i padri Girola- 
Tuini, che occupa una delle più amene parti del 
Gianicolo. Il Cardinale dolcnti.ssimo lo fece accom- 
pagnare da un suo gentiluomo, e lo raccomandò 
a que’ religiosi che già sommamente il riverivano 
per la fama de’ suoi talenti. Colà giunto, scrisse al 
suo buon amico Costantini in questi termini ; che 
dirà il mio signor Antonio , quando udirà la 
morte del suo Tasso? e per mio auAso non tar- 
derà molto la novella, perchè io mi sento al fine 
della vita, non essendosi potuto trovar mai rime- 
dio a questa mia fastidiosa indisposizione soprav- 
venuta alle moli’ altre mie solite, quasi rapido 
torrente, dal quale , senza poter avere aleuti rite- 
gno, vedo chiaramente essere rapito. Non è più 
tempo eh’ io parli della mia ostinata fortuna, per 
non dire dell’ ingratitudine del mondo, la quale 
ha pur voluto aver la vittoria di condurmi alla 
sepoltura mendico, quando io pensava che quella 
gloria che, malgrado di chi non vuole, avrà que- 
sto secolo da' miei scritti, non fosse per lasciarmi 
in alcun modo senza guiderdone. Mi sono fatta 
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condurre in questo monastero di sant'* Onofrioy 
non solo perchè P aria è lodata da' medici più 
che di alcuna altra parte di Roma, ma quasi 
per cominciare da questo luogo eminente e colla 
conversazione di questi divoti padri lamia conver- 
sazione in cielo. Pregate Iddio per me , e siate 
sicuro, che siccome vi ho amato ed onorato sem- 
pre nella presente vita, così farò per voi nell' al- 
tra più vera, ciò che alla non finta, ma verace 
carità s' appartiene, ed alla divina grazia racco- 
mando voi e me stesso. 

Pur troppo si avverarono le predizioni di essere 
giunto al termine dei giorni suoi. La febbre com- 
parsa il dì 10 di aprile, cbe i medici attribuirono 
al soverchio uso di latte e di cose dolci (i), delle 
quali era avidissimo, resistè a tutti i rimedj e fu 
dato per ispedito. Andrea Cisalpino, archiatro pon- 
tifìcio, mandato ali’ infermo dal Papa medesimo, lo 
avvertì che non era molto lontana l’iiltinia sua ora. 
Ricevè quest’ annunzio con grandissima fermezza 
d’animo, ed abbracciando il medito, lo ringraziò 
di si cara novella ; indi levati gli occhi al cielo, 
rendè le più umili grazie a Dio, perchè il volesse 
dopo si lunghe tempeste condurre in porto ; e da 
qbell’ora in poi non si udì più parlare di cosa 
terrena e di fama dopo la morte, ma tutto rivolto 
alla celeste Gerusalemme, intese a quegli alti reli- 
giosissimi che dovevano facilitargli l’ ingresso in 
quella beata città. Richiesto dove bramasse di es- 
sere sepolto, rispose, nella chiesa di sant' Onofrio : 

pi) Maurizio Cataneo in una sua lettera sopra la 
morte del Tasso, pubblicata dal Bonari tra le Pitto- 
riche, tomo S. pag. 49-, dice, che la cagione della 
sua infermità era stata V immaginazione che per so- 
spetti s' aveva conceputa di dover morire di giorno in 
giorno j da' quali sospetti ed inganni tirato, immagi- 
nandosi di potersi preservare con medicarsi da sè stes- 
so, pigliava or triaca, or aloè, or cassia, or reobarba- 
ro, or antimonio, che ^li avevan arse e consumate l'in- 
teriora, e condottolo Jtnalmente a morte- 
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pregato a far testamento e a dettar qualche ept- 
taflio da scolpirsi su la sua tomba, sorrise e dis- 
se, che quanto al primo, egli aveva ben poco da 
lasciare; e che quanto al secondo, una semplice 
pietra bastava a coprirlo. Il cardinale Cinlio, in- 
formato che a Torquato rimanevano poche ore di 
vita, corse subito a lui ; e il maggior conforto che 
gli recò, fu la benedizione e l’assoluzione papaie- 
che r infermo ricevè con edificante devozione, di- 
cendo , che questo era il carro, sopra il quale 
sperava di gir coronato, non di alloro, come poe- 
ta nel Campidoglio, ma di gloria, come bealo nel 
Cielo. Richiesto dal Cardinale medesimo, se aveva 
da disporre di qualche cosa dopo la sua morie ; 
mosso allora dal pentimento di avere troppo ar- 
dentemente ambita gloria terrena, mostrò un vivo 
desiderio, che tulle le copie delle opere sue fossero 
raccolte e date alle fiamme: sapeva, disse, eh’ era- 
no molte e molto disperse, ma che se la cosa era 
difficile, non era però impossibile. 

Visse Torquato anni cinquantuno, un mese e 
quattordici giorni, essendo passato dal tempo al- 
r eternila il di 25 d’aprile dell’anno i5q5. Il Car- 
dinale procurò al defunto quegli onori che alle 
virtù di tanl’uomo convenivano, e fu portato il ca- 
davere nobilmente vestito e colla chioma cinta d’al- 
loro per le contrade del Valicano con solenne pom- 
pa, che decoravano le famiglie dei due cardinali 
Aldobrandini, la corte Palatina, i professori dell’Ar- 
chiginnasio, e altri nobili e letterati illustri. La 
buona volgar poesia parve di morir con esso, per- 
chè appena per pochi anni e in pochi.ssimi ingegni 
si conservarono le vestigia di quella. Il Cardinale, 
non contento di questi primi onori, aveva in ani- 
mo di fargli poi celebrare solennissime esequie con 
orazione funebre, con elogj, con epitaflj e con appa- 
rato magnificentissimo, e di erigere un grandioso 
monumento alle ceneri del medesimo ; ma distratto 
da altre cure pubbliche e private, non dette esecu- 
'.'zione a questi suoi pensieri. Il cardinale Bonifazio 


Digilìzed by Googic 



DI tokquato tasso lit 

Bevilacqua soddisfece in parte al voti del pubbli- 
co, facendo fabbricare quel vago e decoroso depo- 
sito eh’ ora si trova al lato manco della Chiesa di 
sant’ Onofrio, in cui col rilralto del Poeta è scol- 
pita la segueute più vera che elegante iscri?.ioiie. 

TORQVATI . TASSI , POETAE 

HEV . QVANTVM . IN . HOC . VNO 
NOMINE 

CELEBBITATIS . AC . LAVDVM 
OSSA . uve . TBANSTVLIT . UIC 
CONDIDIT 

BONir. CAKD. BEVILAQVA 
NE . QVI . VOUTAT . VIVVS . PER 
ORA . VIRVM 

ElVS . BEUQVA . FARVM . SPLENDIDO 
LOCO 

COLERENTVR . QVAERERENTVR 

ADMONVIT . VIRTVTIS . AMOR 
ADMONVIT . ADVERSVS . FATRIAE 
ALVMNVK 

ADVER. PARENTVM . AMICVM . PIETAS 

VIX. AN. LI. NAT. MAGNO . FLORENTISS. 

SAEC. BONO 
AN. M D X L I V 

VIVET . HAVT . FALLIMVR . AETERNVM 
IN . HOMINVM 

MEMORIA . ADMIRATIONE . CVLTV 

Fu Torquato, come ce lo dipinge il Manso nella 
vita di lui, di alta statura e di membra ben pro- 
poFAionate: le carni aveva bianchissime; il color 
della folta barba e de’ capelli tra mezzo il bruno 
e il biondo ; il capo grande ; la fronte ampia e 
quadrata; le ciglia in arco piegaté, nere e rare, e 
Ira loro disgiunte ; gli occhi grandi e rilondi in sè 
stessi, ma lunghetti negli angoli, le cui pupille di 
mezzana grandezza e di color cilestro e vivace, e 
di movimento e guardatura grave, spesso si movea- 
Do all’ insù, quasi seguendo il molo della meule 
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che per lo più alle cose celestiali s’innalzava; l’o- 
reccliie mezzane; il naso grande ed inchinato verso 
la bocca, grande altresì e lionina ; le labbra sottili 

Ì )allide ; quadro il mento ; i denti bianchi e spessi; 
a voce chiara e sonora, e che nella fine del par- 
lare, ripetendo assai sovente 4e ullime parole, ren- 
deva anche un suono più grave ; il collo tra il lun- 
go e il grosso, e che ben sosteneva il capo elevato; 
il petto e le spalle larghe e piane ; le braccia lun- 
ghe e nervose e sciolte; le inani assai grandi, ma 
morbide e delicate, e le dita che agevolmente si ri- ^ 
piegavano all’ insù. Le gambe e i piedi parimente 
lunghi e di proporzionata grossezza, ma più ner- 
vose che carnose, e tutto il busto eziandio tendeva 
alla magrezza. Ebbe cosi agili tutte le membra da 
non cedere ad alcuno nell’armeggiare, nel cavalca- 
re e nel giostrare. Ma nondimeno fece tutte queste 
cose con maggiore attitudine che grazia, e questa 
grazia mancavagli ancora allorché recitava e legge- 
va le cose sue, massime pel difetto della lingua bal- 
ba e della debile e corta vista. 

La bellezza e la dignità della persona furono 
vinte, e i difetti compensati dalle virtù morali e 
e dalle doti dellMntelletto. Amorevole, cortese e di 
una lealtà senza pari, facilmente perdonava le in- 
giurie , e facilmente concedeva quel eh’ era a lui 
richiesto. Se giovane si lasciò alquanto trasportare 
dalle leggerezze amorose, si ravvide ben presto, e 
diedesi ad una vita religiosa ed esemplare, che co- 
ronò una morte preziosa nel cospetto del Signore. 
Disprezzo la roba e 1’ oro ; e quando la necessità 
l’obbligava ad accettare dei soccorsi dagli amici e 
padroni suoi, non voleva se non quel poco che 
abbisognavagli. Fu poi grato e ricordevole di qua- 
lunque benché minimo benefìzio ; e quantunque 
non potesse soffrire avvilimento o disprezzo , era 
anzi che no modesto, e questa modestia compariva 
ancora negli abiti che usò sempre di color nero, 
senza curarsi di aver più di quell’uno che conli- 
nuamente adoperava, il quale dovendo o per la 
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mutazione della stagione, o perchè fosse logoro, la- 
sciare, di subito lo donava a’ poverelli. Nemico della 
satira , nessun fiele tinse mai la sua penna ; e le 
critiche, alle quali dovè soggiacere, gli ricordarono 
quel detto di un antico filosofo: Che il genio sa- 
rebbe ben orgoglioso della sua gloria , se potesse 
ascoltare il concerto anuonioso che risulta dai cla- 
mori dell’ invidia. Amò il silenzio, e non avrebbe 
quasi mai mosso ragionamento alcuno, se la neces- 
sità dell’ addimandare o la convenienza del rispon- 
dere, non lo invitava. Ciò nonostante, quando i oc- 
casione il richiedeva , e massime in compagnia di 
amici e di dame, scherzava e motteggiava con gran- 
dissima piacevolezza, e si sarebbe allora detto che 
non mancavagli quel fiore d' urbanità che può so- 
lamente dare ai letterati il commercio del mondo, 
di cui per la maggior parte ne sono sfornili, c che 
in alcuni o ne accresce il merito o ne fa le veci. 
Il suo ingegno fu d’ una celerità ed acutezza unica, 
ed atto a qualunque difficile iììipresa. Può dirsi che 
non vi ebbe autor classico nelle tre lingue più 
belle, che non solo non avesse letto, ma ancora 
studiato profondamente. Platone però, da lui tanto 
imitato ne’ suoi Dialoghi, ed Aristotile tra i Greci, 
Virgilio tra i Latini, e Dante tra i Toscani meri- 
tarono la sua preferenza. Col corredo di tanta dot- 
trina , di si vasta erudizione , di un sqiiisitissimo 
giudizio e di una immaginazione fecondissima, fu 
unico poeta epico, ebbe pochi eguali , niuu supe- 
riore nella lirica, e riuscì ancora maraviglioso nella 
drammatica , se si riguarda specialmente V Aminta. 
Nelle prose non meno che ne’ versi fu grave, ele- 
gante e facondo , e soprattutto mirabile per l’ in- 
venzione, per la maniera di maneggiare gli argo- 
menti, e per la nobiltà e varietà de’ medesimi, non 
vi essendo quasi veruna materia morale , politica , 
economica, poetica ed oratoria, della quale egli non 
abbia pjfofondamente trattato ne’suoi Dialoghi. Pro- 
va acutamente tutte le cose, e di esempj tratti d.v 
Ogni istoria è copiosissimo, e nelle testimonianze, al- 
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trui non si dimentica di essere fìlosofo, Tnescolando 
le cose naturati colle civili , e paragonando le une 
colle altre con autorità di giudice. Spesso, ancora si 
volge alle cose divine, intorno alle quali dice, che 
gii occhi del nostro intelletto sono assai volte 
infermi, come quelli d’uccello notturno al sole, 
onde dover lenìere quel rimprovero che fece il Pe- 
trarca a Melrodoro e ad Aristippo, 

Ch’ai troppo lume fosse oscuro e lippo. 

Meritamente si lodano ancora varie sue Orazioni, 
e specialmente le due funebri per Barbara d’ Au- 
stria, duchessa di Ferrara , e pel cardinale Luigi 
d’ Este, e sopra tutte la conclone Della Virtù dei 
Romani, contraddicendo a Plutarco, che aveva pre- 
teso di combatterla coll’ attribuire alla fortuna l’o- 
pera del valore. Ma tutte queste composizioni, co- 
me stelle minori , vengouo eclissate dal sole della 
Gerusalemme Liberata, che se non esistesse, spes- 
so quelle si ricorderebbero come tanti monumenti 
d’»m ingegno non solamente raro, ma anche singo- 
lare. Tante poi sono state le edizioni , le illustra- 
zioni e le traduzioni di quel divino poema, clic si 
può a buona equità dir del Tasso quello che fu 
detto di Omero (i), cioè aver lui a più persone. 


(i) Bisogna convenire, che non ebbe 1’ Epopeia due 
caratteri piti passionati e piti tragici dell’ Achille del- 
l’Iliade, e del Rinaldo della Gerusalemme j e questo 
merito che fa il fondamento dei due poemi, con tanti 
altri giustificano abbastanza la venerazione e l’ ammi- 
razione che si ha e si avrà per Omero e pel Tasso 
anche da quelli che non gustano le bellezze originali 
dello stile. Domanda il signor la Harpe ( Cours de 
LittJiature, Tom. I.), perchè leggendo Lucano nelle 
più felici traduzioni poetiche che si son fatte di lui, 
fino a procurare di togliergli que’ difetti, de’ quali ab- 
bonda, non si provi diletto, come si prova leggendo 
il Tasso selle versiooi le più mediocri ; e risponde , 
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che qualsivoglia grandissimo re, dato impiego e 
soslcntamento. 

Si è molto disputato se la Gerusalemme hibe- 
rata del Tasso debba preferirsi al Furioso del- 
l’Arlosto : confronto che non dovrebbe aver luogo 
se non quanto alla fecondità dell’ immaginazione, 
agli ornamenti del racconto e all’ eleganza dello 
stile, perchè i due poemi sono fra loro di troppo 
dissimile natura, essendo romanzesco l'uno, epico 
l’altro. Che il Tasso medesimo si anteponesse al 
ferrarese Omero, potè dedursi da alcuni suol fa- 
miliari discorsi, e forse da que’ versi che leggonsi 
nella seconda Gerusalemme: 

E d'angelico suon canora tromba' 

Faccia quella tacer ch'oggi rimbomba. 

Un gran poeta. Benedetto Menzini, senza decidere 
la questione, paragonò solamente i due poemi a due 
palazzi, uno vasto ed immenso che ha gran sale, 
archi, teatri dorati e fregi e statue per sostenere 
il peso dell’alte travi : dove nell'altro, di minor mo- 
le, tutto è ben compartito e ordinato con quell’ar- 
te che i latini e i greci architetti insegnarono ( i ) . 
Un maggior poeta ancora, quantunque allevato nella 
scuola del Gravina , che non risonava se non se 
delle lodi dell’Àriosto, confessa, che allora quando 
capace di giudicare per sé medesimo, lesse per la 
prima volta il Goffredo, lo spettacolo eh’ ei vide, 
come in un quadro, di una grande c sola azione 
lucidamente proposta , magistralmente condotta e 
perfettamente compiuta; la varietà di tanti aweni- 


perché il Tasso vi attacca e v' interessa, e Lacano, a 
dispetto di molte bellezze forti ed originali sparse nel 
suo poema, vi stanca e vi annoia. 

(i) Art. Poet. lib. a. Si confessa debitore al Redi di 
questa similitudine, da cui senti più volte adoperarla 
ili occasione di parlare sopra questi due antesignani 
dell’epica poesia. 
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nienti che In producono e l’ arricchiscono senza 
inolli]>Iicarla ; la magìa di uno siile sempre limpi- 
do, sempre sublime , sempre sonoro e possente a 
rivestir della propria sua nobiltà i più comuni ed 
umili oggetti; il vigoroso colorito, col quale ei pa- 
ragona e descrive ; la seduttrice evidenza , con la 
quale ci narra e persuade ; i caratteri veri e co- 
stanti, la connession dell’ idee, la dottrina, il giudi- 
zio, e sopra ogni altra cosa la portentosa forza di 
ingegno, che invece d’infiacchirsi, come comune- 
iiicate addiviene in ogni lungo lavoro, fino all’ ul- 
timo verso in lui mirabilmente si accresce, lo ricol- 
marono di un nuovo sino a quel tempo sconosciuto 
diletto, di tfua rispettosa ammirazione, di un vivo 
rimorso della sua lunga ingiustizia , e di uno sde- 
gno implacabile contro coloro che credono oltrag- 
gioso alrAriosto il solo paragon di Torquato. Fin 
qui il Metastasio in una lettera a don Domenico 
Diodati. Ei non nega che può talvnjlla dispiacere 
nel Tasso la lima troppo visibilmente adoperata; 
certe acutezze di concetti inferiori all’ elevazione 
della mente di lui, e ebe rasentano il manierato a 
segno di aver preparata l’infelice rivoluzione che 
si fece nello stile nel secolo susseguente ; le tene- 
rezze amorose retloricamente espresse, ed altre mi- 
nori macchie, qitas aut incuria Judit, aut humana 
parum cavit natura; ma ebe la lima stessa così 
frequentemente trascurata dall’Arioslo, la scurrilità 
poco decente ad un costumato poeta , e gli amori 
troppo naturali sono ancora in lui peggiori e più ' 
riprensibili difetti. Se l’autorità sola bastasse a de- 
cidere le letterarie questioni, per una parte e per 
l’altra de' due poemi potrebbero citarsi nomi del 

{ irirno ordine, e quel che recentemente è stato pub- 
ilicato dal Galileo, fedele di troppo alla sua Acca- 
demia della Crusca, che tanti rilevò difetti nella 
Gerusalemme, quanto toglie al Tasso, altrettanto 
concede aH’Ariosto, che in ogni paragone di rac- 
conti, di descrizioni, d’ imitazioni, di viva e fecon- 
da inunagiuazione, di eleganza di stile e d’ogni pre- 
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gio poetico ottiene, secondo lui, la palma. Altri ha 
assomigliato il Tasso a un delicato vaghissimo mi- 
niatore, in cui e il colorito e il diserao hanno tutta 
quella finezza che può bramarsi, e l’Ariosto ad un 
Buonarotti, ad un Giulio Romano, ad un Rubens, 
che con forte ed ardito pennello fanno quasi toc- 
car con mano i più grandi, i più passionati, i più 
terribili oggetti che si proposero di rappresentare (i). 
Han detto altri, che miglior poema è quello del 
Tasso, ma maggior poeta TArlosto. Finalmente avvi 
chi ha pronunziato, che tutti e due sono pittori in- 
« ^igni, ma che l’uno naturalista felicissimo copia il 
vero particolare, e che l’altro ci presenta il bello 
ideale ; che l’uno trattiene colla varietà, che l'altro 
appaga ed interessa coll’ordine; che l’uno ha l’evi- 
denza del dettaglio, e l’altro quella della precisione 
c deirenergla; e che se nell’uno sì scorge la fecon- 
dità irregolare della natura, nell’altro la simmetria 
e il lavoro dell’arte si occupa forse di soverchio a 
perfezionarla, onde l’uno più facilmente può otte- 
ner perdono delle sue negligenze che l’altro, presso 
il quale la maestosa compostezza del numero , la 
esatta osservazion del decoro, i tanti e continui lu- 
mi di elocuzione e d’ ingegno rendono il lettore, 
forzato ad un’ammirazione perpetua, più severo 
nell’esame dei difetti. Checché sia di questi giu- 
dizj, egli è certissimo che la poesia italiana dee a 
questi due scrittori il suo più nobile ornamento in 
un genere, in cui quella delle più colle nazioni 
d’ Europa niente ha da contrapporle. 

fi) Tiraboschi, tomo 7, Storia della Letteratura Tta* 
liana, p. 1 1 5 . 
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CANTO PRIMO 


ABGOHENTO 

Manda a Tortosa Dio l’Angelo, u’ poi 
Goffredo aduna i Principi cristiani. 
Quivi concordi que' famosi eroi, 

Lui duce fan degli altri capitani. 
Quinci egli pria vuol rivedere i suoi 
Sotto 1‘ insegne, e poi gl' invia ne' piani 
Che a Sion vanno: intanto di Giudea 
Il Re si turba alla novella rea. 


I. 

0) auto r armi pietose e ’l Capitano 
Che ’l gran Sepolcro liberò di Cristo. 
Molto egli oprò col senno e con la mano, 
Molto soflrì nel glorioso acquisto. 

£ invan l’ Inferno vi si oppose, e invano 
S’armò d’Asia e di Libia il popol misto; 
Gbè ’l Ciel gli die’ favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 
Tasso. Voi. I. 


Digitized by Googlc 


2 


LA GERCSALEMME 


2 . 

O Musa, tu che di caduchi allori 
Non circondi la Ironie in Elicona, 

Ma su nel cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona, 

Tu spira al petto mio celesti ardori. 

Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
S’intcsso fregi al ver, s’ adorno in parte 
D’altri diletti, che de' tuoi le carte. 

3 . 

Sai che là corre il mondo, ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghici' Parnaso, 

E che ’l vero condito in molli versi , 

I più schivi allettando, ha persuaso. 

Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso : 

Succhi amari ingannato intanto ci beve, 

£ dall’inganno suo vita riceve. 

4 - 

Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli 
£ fra l’ onde agitato e quasi absorto ; 

Queste mie carte in lieta fronte accogli. 

Che quasi in voto a te sacrate i’ porto. 
Forse un dì fia, che la presaga penna 
Osi scriver di te quel eh’ or ne accenna. 

5 . 

È ben ragion (s’egli avverrà eh’ in pace 

II buon popol di Cristo unqua si veda, 

£ con navi e cavalli al fiero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda) 

Ch’ a te lo scettro in terra o, se ti piace, 
L’alto imperio de’ mari a te conceda. 

Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
Intanto ascolta, e t’ apparecchia all’ armi.. 
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6 . 

Già ’l sesto anno volgea, che in Oriente 
Passò il campo cristiano aH’alta impresa, 

£ Nicea per assalto e la potente 
Antiochia con arte avea già presa. 

L’avea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Persia innumerabile difesa; 

E Tortosa espugnata, indi alla rea 
Stagion die’ loco, e ’l novo anno attendea. 

7 - 

E’I fine ornai di quel piovoso inverno 
Che fea l’arme cessar, lunge non era ; 

Quando dall’alto soglio il Padre eterno 
Ch’è nella parte più del ciel sincera, 

E quanto è dalle stelle al basso inferno, 

Tanto è più in su della stellata sfera. 

Gli occhi in giù vólse, c in un sol punto c in lina 
' Vista mirò ciò eh’ in sè il mondo aauna. 

8 . 

Mirò tutte le cose, ed in Sorla 
S’affissò poi ne’ Principi cristiani; 

E con quel guardo suo, ch’addentro spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani. 

Vede Goffredo che scacciar desia 
Dalla santa città gli empj Pagani; 

E pien di fà, di zelo, ogni mortale 
Gloria, imperio, tesor mette in non cale. 

V- 

Ma vede in Baldovin tupido ingegno 
Ch’ all’ umane grandezze intento aspira ; 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno, 

Tanto un suo vano amor l’ange e martira ; 

E fondar Boemondo al nuovo regno 
Suo d’ Antiochia alti principi mira, 

E leggi imporre, éd introdur costume 
Ed arti e culto di verace Nume : 
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10. 

E cotanto internarsi in tal pensiero, 

Ch’ altra impresa non par che più rammenti. 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero 
E spirti di riposo impazienti; 

Non cupidigia in lui d'oro o d’impero, 

Ma d’onor brame immoderale, ardenti : 

Scorge- che dalia bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempi apprende. 

11. 

Ma poi eh’ ebbe di questi e d’ altri cori 
Scorti gl’ intimi sensi il Re del mondo , 

Chiama a sè dagli angelici splendori 
Gabriel che ne' primi era il secondo. 

E tra Dio questi e I’ anime migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo : 

Giù 1 decreti del ciel porta, cd al ciclo 
Riporta de’ mortali i preghi e ’l zelo. 

12 . 

Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova, 

E in mio nome di’ lui: perchè si cessa? 
Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oppressa? 

Chiami i duci a consiglio e i tardi mova 
All' alta impresa s ei capitan sia d’ essa : 

Io qui l’eleggo, e’I faran gli altri in terra 
Già suoi compagni, or suoi ministri in guerra. 

i3. 

Cosi parlogli; e Gabriel s’accinse 
Veloce aa eseguir l'imposte cose. 

La sua forma invisibil d’ aria cinse, 

Ed al senso mortai la sottopose: 

Umane membra, aspetto unian si finse. 

Ma di celeste maestà il compose : 

Tra giovane e fanciullo età confine 
Frese, ed ornò di raggi il biondo crine..' 
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Ali bianche vestì, ch’han d’or le cime, 
Infaticabilmente agili e preste: 

Fende i venti e le nubi, e va sublime 
Sovra la terrai c sovra il mar con queste- 
Così vestito indirizzossì all’ ime 
Parti del mondo il Messaggier celeste. 

Pria sul Libano monte ei si ritenne, 

£ si L'brò sull’ adeguate penne. 

15. 

E ver le piaggie di Toriosa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuso. 

Sorgeva il nuovo sol dai lidi eoi. 

Parte già fuor, ma ’l più nell’ onde chiuso ; 

E porgea mattutini i preghi suoi 
Goffredo a Dio, com’egli avea per uso; 
Quando a paro col sol, ma più lucente, 
L’Angelo ^ appari dall’oriente; 

16. 

E gli disse: Goffredo, ecco opportuna 
Già la stagion ch’ai guerreggiar s’aspetta. 
Perchè dunque trapper dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta ? 

Tu i principi a consiglio ornai raguna, ^ 
Tu al fin dell’ opra i neghittosi affretta. 

Dio per lor duce già t’ elegge ; ed essi 
Sopporran volontarj a te sè stessi. 

> 7 - 

Dio messaggier ini manda: io ti rivelo 
La sua mente in suo nome. Oh quanta spene 
Aver d’alta vittoria, oh quanto zelo 
Dell’ oste a te commessa or ti conviene ! 
Tacque, e sparito rivolo del cielo 
Alle parti più eccelse e più serene. 

Resta Goffredo ai detti, allo splendore, 

D’ occhi abbagliato, attonito di cope. 


h\ CEBUSAL£MMF. 


Ma poiché si riscote, e che discorre,. 

Chi venne, chi mandò, che gli fu detto ; 

Se già bramava, or tutto arde d’imporre 
Fine alla guerra, ond’egli é duce eletto. 

Non che ’l vedersi agli altri in ciel preporre 
D’ aura d’ ambizìon gli gonfi il petto ; 

Ma il suo voler più nel voler s’ infiamma 
Del suo Signor, come favilla in fiamma. 

» 9 - 

Dunque gli eroi compagni, i quai non lungo 
Frano sparsi, a ragunarsi invita. 

Lettere a lettre, e messi a messi aggiunge ; 
Sempre al consiglio è la preghiera unita: 

Ciò eh’ alma generosa alletta e punge, 

Ciò che può risvegliar virtù sopita. 

Tutto par che ritrovi, e in efficace 
Modo r adorna sì, che sforza e piace. 

20 . 

Vennero i duci, e gli altri anco seguirò, 

£ Boemondo sol qui non convenne. 

Parte fuor s’attenuò, parte nel giro 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 

1 grandi dell’esercito s’ unirò, 

Glorioso senato, iu dì solenne. 

Qui il pio Goifredo incominciò tra loro 
Augusto in volto ed in sorraon sono/o : 

• 21 . 

Guerrier di Dio, eh’ a ristorare i danni 
Della sua fede il Re del cielo elesse, 

E securi fra l’arme e fra gl’inganni 
Della terra e del mar vi scorse e resse , 

Sì ch’ahbiain tante e tante, in sì pochi anni. 
Ribellanti provincie a lui sommesse, 

£ fra le genti debellate e dome 
Stese r insegue sue vittrici e’I nomci 
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22 . 

Già non lasciammo i dolci pegni e’I nido 
Nativo noi, se ’l creder mio non erra, 

Nè la vita esponemmo al mare infido 
Ed ai perigli di lontana guerra, 

Per acquistar di breve suono un grido 
Volgare e posseder barbara terra; 

ci avremmo angusto e scarso 
danno dell’ alme il sangue sparso. 

23 . 

Ma fu de’ j^ensier nostri ultimo segno 
Espugnar di bion le nobil mura, 

E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù cosi spiacente e dura. 

Fondando in Palestina un nuovo regno, 

Ov’ abbia la pietà sede secura , 

Nè sia chi neghi al peregrin devoto 
D’adorar la gran tomba e sciorre il voto. 

24. 

Dunque il fatto fin ora al rischio è molto. 
Più che molto al travaglio, all’ onor poco, 
Nulla al disegno, ove si fermi, o vólto 
Sia l’impeto dell’ armi in altro loco. 

Che gioverà l’aver d’Europa accolto 
Si grande sforzo, e posto in Asia il foco, 
Quando sian poi di si gran moti il fine 
Non fabbriche di regni, ma ruine? 

25 . 

Non edifica quei che vuol gl’ imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani. 

Ove ha pochi di patria e fé stranieri 
Fra gl’infiniti popoli pagani; ' 

Ove ne’ Greci non couvien che speri, 

E i favor d’occidente ha si lontani; 

Ma ben move ruine, ond’egli oppresso. 

Sol construtto un sepolcro abbia a sè stesso- 


Chè proposto 
Premio, e in 
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Torchi, Persij Antiochia, illustre suono 
E di nome magnifico e di cose. 

Opre nostre non già, ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie fur maravigliose. 

Or, se da noi rivolte e torte sono 
Contra quel fin che'l donator dispose. 

Temo een’ privi, c favola alle genti 
Quel sì chiaro rimbombo alfin divenlL 

27. 

Ah, non sia alcun, per Dio, che si graditi 
Doni in uso si reo perda e diffonda. 

A quei che sono alti principj orditi, 

Di tutta r opra il filo e ’l fin risponda. 

Ora che i passi liberi e spediti, 

Ora che la stagione abbiam seconda , 

Chè non corriamo alla città eh’ è meta 
D’ ogni nostra vittoria ? e che più T vieta ? 

28. 

Piincipi, io vi protesto ( i miei protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il futuro, 

L’ odono or su nel' cielo anco i celesti ), 

Il tempo dell’ impresa è già maturo. 

Men diviene opportun, più che si resti: 
Incertissimo fia quel eh’ è sicuro. 

Presago son, s’ è lento il nostro corso. 
Ch’avrà d’Egitto il Paleslin soccorso. 

* 29. 

Disse, e a i delti segui breve bisbiglio? 
Ma sorse poscia il solitario Piero 
Che privato fra’ principi a consiglio 
Sedea, del gran passaggio autor primiero. 

Ciò che esorta Goffredo ed io consiglio. 

Nè loco a dubbio v'ha, si certo è il vero 
E per sè noto : ei dimostrollo a lungo, 

Yoi r approvate, io questo sol v’ aggiungo. 
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3o. 

Se ben raccolgo le discordie e l’ onte* 

Quasi a prova da voi fatte e patite, 

I ritrosi pareri e le non pronte 
E in ntezìo all’ eseguire opre impedite. 

Reco ad un’alta originaria fonte 
La cagion d’ ogni indugio e d’ ogni lite t 
A quella autorità che in molti e vari 
D’ opinion, quasi librata è pari. 

oi. 

Ove un sòl non impera, onde i giudici • 
Pendano poi de’premj e delle pene, 

Onde sian compartite opre ed uf^ci. 

Ivi errante il governo esser conviene. 

Deh, fate un corpo sol dei membri amici , 

Fate un capo che gli altri indrizzi e frene ; 

Date ad un sol lo scettro e la possanza, 

£ sostenga di re vece e sembianza. 

3u. 

Qui tacque il Veglio. Or qnai pensier, quai petti 
Son chiusi a te, sant’ Aura e divo Ardore? 

Inspiri tu deir Eremita i detti, 

£ tu gl’ imprimi ai cavalier nel core : 

Sgombri gr inserti, anzi gl’ innati affetti 
Di sovrastar, di libertà, d’ onore ; 

Si che Guglielmo e Guelfo, i più sublimi. 

Chiamar Goffredo per lor duce i primi. 

33. •’ 

L’ approvar gli altri. Esser sue parti denno 
Deliberare c comandare altrui. 

Imponga ai vinti legge egli a suo senno; 

Porti la guerra e quando vuole e a cui : 

Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno. 

Siano or ministri degl' imperi sui. 

Concluso ciò, fama ne vola e grande 
Per le lingue degli uomini si spande. 

Voi. I. 3, 
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34. 

Ei sì mostra ai soldati , e ben lor pare 
Degno dell’ alto grado, ove l’ han posto ; 

E riceve, i saluti e ’l militare 
Applauso in volto placido e composto : 

Poi eh’ alle dimostranze umili e care 
D’ amor, d’ ubbidienza ebbe risposto , . 
Impon che'l di seguente in un gran campo 
Tutto si mostri a lui schierato il campo. 

55. 

Facea nell’ oriente il sol ritorno 
Sereno e luminoso oltre l’usato; 

_ Quando co’ raggi usci del novo giorno 
Sotto l’ insegne ogni guerriero armato, 

£ si. mostrò, quanto potè, più adorno 
Al pio Buglion, girando in largo prato : 
S’era egli fermo, e si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri e i fanti. 

36. 

Mente, degli anni e dell’ obblio nemica. 
Delle cose custode ,e dispensiera. 

Vagliami tua ragion sì, ch’io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera. 
Suoni e risplenda la lor fama antica, 

Fatta dagli anni ornai tacita c nera : 

Tolto da’ tuoi tesori orni mia lingua 
Ciò eh’ ascolti ogni età, nulla 1’ estingua. 

• 37. 

Prima i Franchi mostrarsi: il duce loro 
Dgone esser solca, del Re fratello : 

Nell’ isola di Francia eletti foro. 

Fra quattro fiumi ampio paese e bello. 
Poscia eh’ Ugon morì, de’ gigli d’ oro 
Seguì r usata insegna il fier drappello 
Sotto Clotarco, capitano egregio, 

A' cui, se nulla manca, è U nome regio. 
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38. 

Mille son di gravissima armatura ; 

Sono altrettanti i cavalier seguenti. 

Di disciplina ai primi, e di natura, 

£ d’ arme, e di sembianza indifferenti, 
Normauiìi tutti, e gli ha Roberto in cura, 
Che principe nativo è delle genti. 

Poi duo pastor di popoli spiegaro 
Le squadre lor, Gughelmo ed Ademaro. 

39. 

L’ uno e l’ altro di lor che ne’ divini 
UfBcj già trattò pio ministero. 

Sotto Telmo premendo i lunghi crini, 
Esercita dell’ arme or l’ us^ fero : 

Dalla città d’ Grange e dai confini 
Quattrocento guerrìer scelse il primiero ; 

Ma guida quei di Poggio in guerra l’altro, 
]N umero egual, nè men nell’ aime scaltro. 

40. 

Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Co’ Bolognesi suoi quei del Germano; 

Chè le sue genti il pio fratei gli cede, 

Or ch’ei de’ capitani è capitano. 

Il Conte de’ Carnuti indi succede. 

Potente di consiglio e prò’ di mano : 

Van con lui quattrocento, e triplicati 
Conduce Baldovino in sella armati. 

4i- 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino, 
Uom che alT alta fortuna agguaglia il merlo 
Conta costui per genitor Latino 
Degli avi Estensi un lungo ordine e certo ; 
Ma Germau di cognome e di domino, 
biella gran casa de’ Guelfoui è inserto : 
Regge Carintia, e presso T Istro e il Reno 
Ciò che i prischi S lievi e i Reti avieno. 
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42. 

A questo che retaggio era materno, 

Acquisti ei giunse gloriosi e grandi: 

Quindi gente tràea, che prende a scherno 
D’andar contra la morte, ov’ei comandi; 

Usa a temprar ne’ caldi alberghi il verno, 

E celebrar con lieti inviti i prandi. 

Fur cinquemila alla partenza, e appena, 

De’ Persi avanzo, il terzo or qui ue mena. 

43. ! 

Scguìa la gente poi candida e bionda 
Che tra i Franchi e i Germani e il mar si giace, 
Ove la Mosa ed ove il Reno inonda : 

Terra di biade e d’ animai ferace; 

£ gl’ isolani lor che d’ alta sponda 
Riparo fansi all’ Océan vorace : 

L’Occan che non pur le merci e i le^i. 

Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 

44. 

Gli uni e gli altri son mille, e lutti vanno 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo, 
ilagglor alquanto è lo squadron britanno : 
Guglielmo il regge, al Re minor figliuolo; 

Sono gl’ Inglesi sagìltarj, èd hanno 
Gente con lor eh’ è più vicina al polo: 

Questi dall’ alte selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

45. 

Vien poi Tancredi, e non è alcun fra tanti. 
Tranne Rinaldo, o feritor maggiore, 

O più bel di maniere e di sembianti, 

O più eccelso ed intrepido di core. 

Se alcun’ ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende men chiari, è sol follia d’ amore : 

Nato fra 1’ arme Amor di breve vista. 

Che si uutre d’ aDanni, e forza acquista. 
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' 46 . 

È fama, che quel dì che glorioso 
Fe’la rotta de’ Persi il popol franco, 

Poi che Tancredi alfin vittorioso 
1 fuggitivi di seguir fu stanco , 

Cercò di refrigerio e di riposo 
Air arse labbia, al travagliato fianco, 

£ trasse ove invitollo il rezzo estivo. 

Cinto di vei:di seggi, un fonte vivo. 

I 47- 

Quivi a lui d’improvviso una donzella, 
Tutta, fuor che la fronte, armata apparse : 
Era pagana, e là venuta anch' ella 
Per l’istessa cagion di ristorarse. 

Egli 'mirolla, ed ammirò la bella 
Sembianza, e d’essa si Compiacque e n'arso. 
Oh maraviglia! Amor eh’ appena è nato. 

Già grande vola e già trionfa armato. 

48. 

Ella d’ elmo coprissi, e se non era 
Ch’ altri quivi arrivar, ben l’ assaliva. 

Parti dal vinto suo la donna altera, 

Ch’ è per necessità sol fuggitiva ; 

31a l’immagine sua bella e guerriera 
Tal ei serbò nel cor, qual essa è viva; 

E sempre ha nel pensiero e l’ atto e ’l loco, 
In che la vide , esca continua al foco. 

' 4 ' 9 - 

E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria : questi arde, e fuor di spene ; 
Così vien sospiroso, e cosi porta 
Basse le ciglia e di mestizia j[)ieno. 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorta, 
Lasciar le piagge di Campagna amene, 
Pompa maggior della natura, c i colli 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli. 
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50. 

Venian dietro dugento in Grecia nati, 

Che son quasi di ferro in tutto scarchi: 
Pendon spade ritorte all’un de’ lati. 

Suonano al tergo lor faretre ed archi: 

Asciutti hanno i cavalli, al corso usati, 

Alla fatica invitti, al cibo parchi: 

IN’eirassalir son pronti e nel ritrarsi, 

£ combatton fuggendo erranti e sparsi. 

51. 

Tatin regge la schiera, e sol fu questi 
Che greco accompagnò l’ armi latine. 

Oh vergogna, oh misfatto ! or non avesti 
Tu Grecia quelle guerre a le vicine? 

E pur quasi a spettacolo sedesti. 

Lenta aspettando de’ grand’ atti il fine. 

Or, se tu se’ vii serva, è il tuo servaggio, 

Non ti lagnar, giustizia e non oltraggio. 

5a, 

Squadra d’ordine estrema ecco vien poi. 
Ma d’ onor prima e di valore e d'arte: 

Son qui gli avventurieri invitti eroi, 

Terror dell’ Asia e folgori di Marte. 

Taccia Argo i^Mini, e taccia Artù que’suoi 
Erranti che di sogni empion le carte ; 

Ch’ogni antica memoria appo costoro 
Perde : or qual duce ila degno di loro ? 

53. 

Dudon di Consa è il duce; e perchè duro 
Fu il giudicar di sangue e di virtù te. 

Gii altri sopporsi a lui concordi furo, 

Ch’ avean più cose fatte e più vedute. 

Ei di virilità grave e maturo 
Mostra in fresco vigor chiome canute ; 

Mostra, quasi d’ onor vestigj degni. 

Di non brutte ferite impressi segni. 
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54. 

Eustazio è poi fra primi, e i proprj pregi. 
Illustre il fanno, e più il fratei Buglione. 
Gernando v’ è, nato di Ile norvegi , 

Che scettri vanta e titoli c corone. 

Ruggier di Balnavilla infra gli egregi 
La vecchia fama ed Engerlau ripone ; 

£ celebrati son fra i più gagliardi 
Un Gentonio, un Ranibaldo e due Gherar.Ii, 

55. 

Son fra’ lodati Ubaldo anco e Rosmondo, 
Del gran ducato di Lincastro erede. 

Non fia ch’Obizo il Tosco aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede ; 

Nè i tre fratei lombardi al chiaro mondo 
Involi, Achille, Sforza e Palamede , 

O ’l folte Otton che conquistò lo scudo. 

In cui dall’ angue esce il fanciullo ignudo. 

56. 

Nè Guasco, nè Ridolfo addietro la.sso. 

Nè 1’ un, nè 1’ altro- Guido, ambo famosi ; 

Non Eberardo e non Gernier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me, di numerar già lasso, 

Gildippe ed Odoardo amanti e sposi 
Rapite ? o nella guerra anco consorti. 

Non sarete disgiunti, ancor che morti. 

57. 

Nelle scnole d’amor che non s'apprende? 
Ivi si fe’ costei guerriera ardita : 

Va sempre alBssa al caro fianco, e pende 
Da un fato solo l’una-c l’altra vita. 

Colpo eh' ad un sol iioccia, unqua non scende 
Ma indiviso è il dolor d’ogni ferita; 

E spesso è l’on ferito e l’altro langue , 

£ versa l’ alma quel, se questa il sangue- 
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58 . 

Ma il fanciullo Rinaldo, e sovra questi 
£ sovra quanti in mostra eran condutti. 
Dolcemente feroce, alzar vedresti 
La regìa fronte, e in lui mirar sol tutti : 
L’età precorse e la speranza; e presti 
Pareano ì (ior, quando n’ uscirò i frutti : 

Se ’l miri fulminar nell’ arme avvolto, 

Marte lo stimi, Amor se scopre il volto. 

59. 

Lui nella riva d’Adige produsse 
A Bertoldo Sofìa, Sofìa la bella 
A Bertoldo il possente : e pria che fusse 
Tolto quasi il bambin dalla mammella, 
Matilda il volse, e. nutricollo e instrusse 
Nell’ arti regie, e sempre ei fu con ella, 

Sin ch’invaghì la giovinetta mente 
La tromba che s’ udia dall’ Oriente. 

60. 

Allor, neppur tre lustri avea forniti, 
Fuggì soletto e corse strade ignote t 
Varcò l’Egeo, passò di Grecia i liti. 

Giunse nel campo in region remote ^ 
Nobilissima fuga, e che l’ imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote. 

Tre anni son eh’ è in guerra , e intempestiva 
Molle piuma dal mento appena usciva. 

6.1. 

Passati i cavalieri, in mostra viene 
La gente a piedi, ed è Raimondo avanti. 
Reggea Tolosa, e scelse infra Picene 
£ fra Garonna e l’ocean suoi fanti. 

Son quattromila, e bene armati e bene 
Instrutti, usi al disagio e tolleranti: 

Buona è la gente, e non può da più dotU^ 

O da più. forte guida esser condotta. 
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62. 

Ma cinquemila Stefano d'Ambuosa, 

E di Elesse e di Turs in guerra adduce- * 

Non è gente robusta o faticosa, 
y Se ben tutta di ferro ella riluce. 

La terra molle c lieta e dilettosji 
Slmili a sè gli abitator produce. 

Impeto fan nelle battaglie prime, 

Ma dì leggier poi langue e si reprime. 

65. ^ 

Alcasto il terzo vien, qual presso a Tebe 
Già Capaneo, con minaccioso volto. 

Seimila Elvezj, audace e fera plebe. 

Dagli alpini castelli avea raccolto, 

Che il ferro, uso a far solchi e franger glebe. 

In nove forme e in più degne opre ha vólto ; 

£ colla man che guardò rozzi armenti, 

Pai;' che ì regi sfidar nulla paventi. 

64. 

Vedi appresso spiegar 1’ alto vessillo 
Col diadema di Piero e con le chiavi. 

Qui settemila aduna il hiion Camillo 
Pedoni d’arme rilucenti e gravi. 

Lieto che a tanta impresa il Cicl sortillo, 

Ove rinnovi il prisco onor degli avi, 

O mostri almen che alla virtù Latina 
O nulla manca, o sol la disciplina. 

65. 

Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate, e l’ ultima fu questa ; 

Quando Goffredo i maggior duci appella, 

£ la sua mente a lor fa manifesta : 

Come appaia diman l’alba novella, 

Yuo' che l’oste s’ invìi leggiera e presta, 

Si ch’ella giunga alla città sacrata. 

Quanto è possibil più meno aspettata. 
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66 . 

Preparatevi dunque ed al viaggio 
Ed alla "pugna, e alla vittoria ancora. 

Questo ardito parlar d’ uom cosi saggio 
Sollecita ciascuno e l’ avvalora. 

Tutti d’ andar son pronti al nuovo raggio, 

£ impazienti in aspettar l’aurora; 

Ma il provvido Buglion senza ogni tema 
Non è però, benché nel cor la premat 

67. 

Perch’egli avea certe novelle intese, 

Ghe s’ è d’ Egitto il Re già posto in via 
Inverso Ga^a, bello e forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Soria; 

Nè creder può che l’ uomo a fiere imprese 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia ; 

Ma di averlo aspettando aspro nemico^ 

Parla al fede! suo massaggierò Enrico, 

68 . 

Sovra una lieve sàettia tragitto 
Vuo’che tu faccia nella greca terra: 

Ivi giunger dovea, così ra’ ha scritto 
Chi mai per uso in avvisar non erra. 

Un giovane regai d’animo invitto, < 

Che a farsi vien nostro compagno in guerra. 
Prence è de’ Dani, e mena un grande stuolo 
Sin dai pSesi sottoposti al polo. 

69. 

Ma perchè il greco Imperator fallace 
Seco forse userà le solile arti 
Per far che o torni indietro, o il corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti; 

Tu nunzio mio, tu consiglier verace, 

In mio nome il disponi a ciò che parti 
Nostro e suo bene, e di’ che tosto vegna, 

Chè di lui fora ogni tardanza indegna. 
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70 - 

IV on venir seco tu ; ma resta appresso 
Al Re de’ Greci a procurar 1’ aiuto ' 

Che ha già più d’ una volta a noi promesso, 
£ per ragion di patto anco dovuto. 

Cosi parla e l’ informa ; e poiché ’l messo 
Le lettre ha di credenza e di saluto. 

Toglie, affrettando il suo partir, congedo, 

E tregua fa co’ suoi pensier Goffredo. 

7‘- 

Il di seguente, allor che aperte Sono 
Del lucido oriente al sol le porte, 

Di trombe udissi e di tamburi un suono, 
Ond’al cammino ogni guerrier s’esorte. 

^on è si grato ai caldi giorni il tuono 
Che speranza di pioggia al mondo apporte, 
Come fu caro alle feroci genti 
L’ altero suon de’ bellici instrumenti. 

72 . 

Tosto ciascun da gran desio compunto 
Veste le membra dell’ usate spoglie, 

E tosto appar di tutte l’ arme in punto; 
Tosto sotto i suoi duci ogn’uom s’accoglie, 

E r ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scioglie, 

£ nel vessillo imperiale e grande 
La trionfante Croce al ciel si spande. 

73. 

Intanto il sol che da’ celesti campi 
Va sempre più avanzando e in alto ascende, 
L’ armi perente, e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, onde le viste offende: 

L’ aria par di faville intorno avvampi, 

E quasi d’alto incendio in forma splende, 

E co’ fieri nitriti il suono accorda 
Del ferro scosso, e le campague assordav 
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74 * 

- Il CJapitan che da’neraici agguati 
Le schiere sue d’ assicurar desia, 

Molti a cavallo leggiermente armati 
A scoprire il paese intorno invia ; 

E innanzi i tastatori avea mandati, 

Da cui si debba agevolar la via, 

E i vóti luoghi empire e spianar gli erti, 

E da cui siano i chiusi passi aperti. 

75. 

Non è gente pagana insieme accolta, 

Non muro cinto di profonda fossa. 

Non gran torrente, o monte alpestre, o folta 
Selva che ’l lor viaggio arrestar possa. 

Così degli altri fiumi il re talvolta. 

Quando superbo oltra misur^a ingrossa, 

Sovra le sponde rui'noso scorre. 

Nè cosa è mai che gli s’ardisca opporre. 

76. 

Sol di Tripoli il Re eh’ in ben guardate 
Mura genti, tesori ed arme serra. 

Forse le schiere franche avria tardate;' 

Ma non osò di provocarle in guerra. 

Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra, 

E ricevè condizì'on di pace. 

Siccome imporle al pio Goffredo piace. 

77 - 

Qui del monte Seir eh’ alto e sovrano 
Dall’ oriente alla' cittade è presso. 

Gran turba scese di Fedeli al piano, 

D’ogni età mescolata e d’ogni sesso. 

Portò suoi doni al vincitor cristiano : 

Godca in mirarlo e in ragionar con esso ; 
Stupia dell’ arme peregrine , e guida 
Ebbe da lor Goffredo amica e fida. 
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78. 

Conduce ei sempre alle marittime onde ‘ 
Vicino il campo per diritte strade ; 

Sapendo ben che le propinque sponde 
L’ amica armata costeggiando fade, 

La qual può far che tutto il campo abbonde 
De’necessarj arnesi, e che le biade 
Ogn’ isola de’ Greci a lui sol mieta, 

£ Scio pietrosa gli vendemmi e Creta. 

79- 

Geme il vicino mar sotto 1’ incarco 
Dell’ alte navi e de’ più lievi pini, 

Sicché non s’ apre ornai sicuro varco 

Nel inar Mediterraneo ai Saracini; 

eh’ oltre a <juci ch’ha Giorno armati e Marco 

Ne’ veneziani e liguri conhni. 

Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 

E la fertil Sicilia altri ne manda. 

80. 

E quest! che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere, 

S’eran carchi e provvisti in varj liti 
Di ciò eh’ è d’uopo alle terrestri schiere, 

Le quai, trovando liberi e sforniti 
I passi de’ nemici alle frontiere. 

In corso velocissimo sen vanno 
Là ’ve Cristo soffri mortale affanno. 

81. 

Ma precorsa è la fama apportatrice 
De’ veraci romori e de’ bugiardi. 

Che unito è il campo vincitor felice. 

Che già s’è mosso, e che non è chi ’l tardi. 
Quante e quai sian le squadre ella ridice; 
Narra il nome e il valor de’ più gagliardi; 
Narra i lor vanti, e con terrmil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 
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8 a. 

E l’ aspettar del male è mal peggiore 
Forse che non parrebbe il mal presente. 
Pende ad ogn’aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente, 

£ un confuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi e la città dolente; 

Ma il vecchio Re ne’ già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 

83 . 

Aladin detto è il Re che, di quel regn» 
Novo signor, vive in continua cura : 

Uom già crudel, ma il suo feroce ingegno 
Pur mitigato avea l’età matura. 

Egli che de’ Latini udì il disegno , 

che bau d’assalir di sua città le mura, 
Giunge al vecchio timor novi sospetti, 

E de’ nemici pavé e de’ soggetti 

84 - 

Però che dentro a una città commisto- 
Popolo alberga di contraria fede : 

La debil parte e la minore in Cristo, 

La grande e forte in Macoraetto crede. 

Ma quando il Re fe’ di Sion l’acquisto, 

£ vi cercò di stabilir la sede. 

Scemò i pubblici pesi a’ suoi Pagani, 

Ma più gravonne i. miseri Cristiani. 

> 85 . 

Questo pensier la ferità nativa. 

Che dagli anni sopita e fredda langue, 

Irritando inasprisce e la ravviva 

Sì , che assetata è più che mai di sangue; 

Tal fero torna alla stagione estiva 

Quel che parve nel gel piacevol angue.; 

Cosi leon domestico riprende 

L’ innato suo furor, s’ altri l' offende. 



CANTO PRIMO 


86 . 

Veggio, dicca, della letizia nova 
Veraci segni in questa turba in&da: 

Il danno universal solo a lei giova , 

Sol nel pianto coniun par eh’ el|^ rida; 

£ forse insidie e tradimenti or cova, 
Rivolgendo fra sè come m’ uccida, 

0 come al mio nemico e suo consorte 
Popolo occultamente apra le porte. 

87. 

Ma noi farà. Prevenirò quest’ erapj 
Disegni loro e sfogherommi appieno ; 

Gli ucciderò ; faronne acerbi scempj ; 
Svenerò i figli alle lor madri in seno ; 
Arderò loro alberghi e insieme i tempj : 
Questi i debiti roghi a i morti fieno; 

E su quel lor sepolcro in mezzo ai voti 
Vittime pria farò de’ sacerdoti. 

88 . 

Così l’iniquo fra suo cor ragiona; 

Pur non segue pensier sì mal concetto ; 

Ma s’ a quegli innocenti egli perdona, 

È di viltà, non di pietade effetto; 

Chè se un timor a incrudelir lo sprona. 

Il ritien più potente altro sospetto : 

Troncar le vie d’accordo, e de’ nemici 
Troppo teme irritar 1’ arme vittrici. 

89. • 

Tempra dunque il fellon la rabbia insana 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi ; 

1 rustici edificj abbatte e spiana, 

E dà in preda alle fiamme i culti luoghi. 
Parte alcuna non lascia integra o sana, 

Onde il Franco si pasca, ove s’alloghi. 
Turba le fonti e i rivi , e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde. 
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90. 

Spietatamente è cauto , e non obblia 
Di rinforzar Gerusalera frattanto. 

Da tre lati fortissima era pria; 

Sol verso Borea è men secura alquanto; 
Ma da’ primi sospetti ei le raunia 
D'alti ripari il suo men forte canto, 

E v’ accogliea gran quantitade iit fretta 
Di gente mercenaria e di soggetta. 


/ 
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ANNOTAZIONI 

1 L 

CANTO T 


Stameìi I. 

Capitano. Fa questi il celebre Goffredo Bnp;lione, 
duca della Bassa Lorena, il quale militando negli eser- 
citi di Enrico IV imperatore, era venuto in grandissi- 
' ma fama. Egli fu uno de' primi a mettersi tra i Crò- 
ciati, e nel i 5 agosto del 1096 con numeroso esercito 
si parti dalla Lorena. Piìt che colle armi superò col 
senno le insidie dell’ imperatore '‘Alessio Comneno. 
Prese Nicea, Antiochiii, e piò altre città della Siria : 
pacificò spesso le discordie degli altri duci. Entrò 
primo in Gerusalemme, ed a pieni voti venne procla- 
mato re dagli stessi capitani. Guglielmo Tiro, nel li- 
bro secondo, lo chiama magnifico ed illustre. 

» Molto egli oprò col senno e con la mano 
Dante Infer. e. 16. v. 3 g. 

Fece col senno assai e con la spada. 

» <. e sotto ai santi 

j> Segni ridusse i snoi compagni erranti. 

Il Galileo accusa qui il Tasso quasi di lavoratore , 
di tarsie, perchè avendo detto in generale che 1 ’ In- 
ferno erasi opposto all’impresa di Goffredo, come per 
ripieno discende dopo al particolare , soggiungendo 
cne il del ridusse ec.j cosi che chi non abbia letto 
prima tutto il libro, non potrà sapere a che proposito 
sia detto tjuesto. Censura, a dir vero, troppo sottile ; 
perché prima che il Poeta discenda a questa sentenza 
particolare, un’ altra pur generale ne pone contro 

Tasso. Voi. I, & 
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dell’ jMf'an V Inferno vi si oppose, nelle parole, Chè'l 
Cui gli die' favore: e spiegando e particolarizzando 
dopo questo favore col dire, che il Cielo ridusse i com- 
pagni ec., desta anzi quella grata curiosità ne’ lettori, che 
tiene l’animo sospeso e gli concilia attenzione. Colla 
critica stessa il Galilei avrebbe potuto domandare per 

2 ual ragione nel primo dell’ Eneide, Virgilio dica di 
nea, dum conderet urbem , inferreUjue Deos ec.^ in- 
nanzi che il lettore sappia de’ Penali e della città di 
cui parla. 

Stàvzà. 3. 

t> Cosi all’egro fanciul ec. 

Questa similitudine è tolta da Lucrezio nel i. libro, 
V. 9^5 e segg. 

Sed velati pucris absintbia taetra medenies ec. 

L’ usò anche Platone nel lib. a. De legibus. Socra- 
te presso Senofonte chiama giusto questo inganno: 
nel Tasso si può dire anche santo, come si legge nel 
-quinto \ihro Divinariun Institutionum di Lattanzio: cir- ' 
cunilinatur modo poculum ccelesti melle sapientioe ec. 
Geni. 

Stanzi 6. 

Il Già ’l sesto anno volgea ec. 

L’azione che si propose d’imitare il Tasso, tenen- 
dosi ai precetti di Aristotele ed all’esempio de’ som- 
mi poeti, incomincia da qui. Taluno domanda perchè 
il poeta o per digressione o per episodio, e dietro 
l’esempio di Omero e di Virgilio, non abbia raccon- 
tato ciò ch’era ne’ Cristiani avvenuto ne’ cinque anni 
di già passati di quella impresa : ma si risponde che 
ciò ha egli fatto, coraechè Drevcmentc, in piò luoghi, 
ne’ quali si toccano varie delle cose occorse ne’ cin- 
que anni, e ne fa in questo luo^o un breve epilogo. 

L’esercito cristiano non era giunto in oriente che 
da tre anni. Le truppe eh’ erano partite le une dopo 
le altre, si unirono in Nicea. L’assedio di questa città, 
cominciò nel i4 maggio io6o, giorno dell’Ascensione. 
Colà si fece la prima generale rassegna { l’ esercito era 
composto di cento mila soldati di cavalleria, e di sei 
cento mila di fanteria. Soliman-scha, fondatore della 
terza dinastìa de’ Turchi Selioudichi, dominava allora 
in Nicea. Nel ao di giugno, non per assalto, ma per 
rapitolazioiie, fu presa e ceduta all’ imperatore Alessio. 
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Nel ai ottobre cominciò Passedìo di Antiochia^ e 
dopo sette mesi, per tradimento di un cristiano rin- 
negato, fu presa dai Crociati j ma dopo tre giorni essi 
medesimi vennero strettamente assediati da tin esercì- > 

to formidabile, dalla Persia e d’ altre regioni, giunto 
in soccorso de’ Turchi, i quali tuttora occupavano la 
rocca. Si dice che i Cristiani presero finalmente co- 
raggio all’aspetto della lancia che avea aperto il co- 
stato di Cristo, e che fu a loro presentata nel tem- 
pio di 6. Pietro da Pietro l’Eremita e dal Conte di 
Tolosa. Furono posti in fuga ì nimici, e sotto la città 
lasciarono un immenso bottino. Veggasi Flenrj-, Hist. 
eccl. lib. 64- 

Stàhza. 7. 

» E quanto è dalle stelle al basso Inferno, 

9 Tanto è piò in su della stellata spera. 

È imitalo da Omero nell’ ottavo dell’Iliade, v. 16, 
così nella versione del cav. Monti, di cui si farà sem- 
pre uso in queste note all’occorrenza. 

E tanto in già nell’ Orco s’ inabissa, 

Quantq va lungi dalla terra il cielo. 

E da Virgilio nel 6. delPEneide, v. 677, cosi nella ver- 
sione del Caro, che si userà pure nel seguilo delle note- 

11 Tartaro vien dopo. 

Una vorago che due volte tanto 
^ di profondo, quanto in su guardando 
£ da la terra al cielo. 

Stàmzs g. 

3 » E fondar Boemondo ec. 

Ebbe Boemondo , col titolo di principato la signo- 
ria di Antiochia. Flcnry, Hist. eccl. lib. 64. 

SlKtlZi. IO. 

» Scorce in Binaldo ed animo guerriero 

» E spirti di riposo impazienti. 

Omero dipinge così Achille, a cui Tasso rassomi- 
glia Rinaldo. 

Iliade lib. i. v. 177, reso dal cav. Monti così: 

. . .te che le contese 

Sempre agogni e le zuffe e le battaglie. 

Ma il Tasso fa pià ragionevole, e di pià belle ma- 
niere il suo Rinaldo, che non à fatto Achille da Omero. 
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s Cos\ parlogli, e Gabriel s'accinse 
» Veloce ad eseguir ec. 

Virgilio En. lib. 4* 

Udito cb’ ebbe 

Mercurio, ad eseguir tosto s'acciuse 

I precetti del Padre ec 

V Umane membra e aspetto umau si finse. 

Vuole il Galileo cbe umane membra e aspetto uma- 
no non siano che una cosa sola. Ma qui Tardetto uma- 
no significa il viso, la presenza e l'aria propria del- 
l'uomo j o può anche ayTenire che taluno abbia mem-! 
bra umane e aspetto ferino o d’altra specie j per ciò, 
come nel Forcellini, aspectus dicevasi dai Latini l'atto 
di osserrare, actus aspiciendi. 

Stanze i 4> e i5. 

u Cosi vestilo ec. 

» £ ver le piagge di Tortosa poi ec. 

Virgilio £n. 4* >4^ ^ 

Era volando <> 

Giunto là 've d’ Atlante il capo e '1 fianco 

Scorgea 

In questo monte 

Cbe fu padre di Maia, ava di lui. 

Primamente fermossi. Indi calando 
Si gitlò sovra l'onide, e lungo al lito 
' Di Libia se n'andò, l'aure secando 

In quella guisa che marino augello ec. 

La città di Tortosa, nella Soria, anticamente detta 
j4ntaradus ed Orthosia, ora pressoché rovinata, giace 
sulla costa verso il nord a nove miglia da Tripoli. 

Stanza aS. 

n Ove ha pochi di patria e fe' stranieri 
)> Fra gl’ infiniti popoli pagani. 

Il Galilei non trova senso in questi due versi se 
non coll' intendere la sentenza cosi ; Chi vuol fabbri- 
care su fondamenti mondani dove, fra gV infiniti Paga- 
ni , ha pochi di patria e fe' stranieri ad essi Pagani, 
che vai guanto dire, ha pochi Cristiani, non edifica eci 
» Ove ne' Gràci non convien che speri. 
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Colle insidie e colla forza i Greci si opposero ai 
progressi della Crociata f ma Goffredo oboligò l' im- 
peratore Alessio a lasciar libero il passaggio. 

V. Bar. Ann. XI. e XII. 

Stsmza ag. 

9 Ma sorse poscia il solitario Piero. 

Fu questi Pietro di Amiens nella Piccardia, e per 
Pamore alla solitudine ed alla poTerti chiamato P Ere- 
mita. Mei iog3 si portò in Gerusalemme. Colà ebbe 
varie conferenze col patriarca Simeone. Si offri di 
portar lettere al Papa ed ai Principi cristiani per ecy 
citarli a liberare dalle mani dei Turchi la Terra san- 
ta. Mei suo ritorno in Europa predicò la Crociata, e 
si fece capo di circa quaranta mila uomini raccolti in 
Francia ed in Germania. Quella truppa indisciplinata 
si trovò a grandi pericoli nell' Ungheria, e venne tru- 
cidata interamente dal Snidano di Micea. 

V. Fleury, Hist. eccl. lib> 64. 

Stahza 3i.' 

j) Ove un sol non impera ec. 

Ricorda la sentenza di Omero, Iliade 3 . v. 304 . corri- 
spondente al 365 e segg. nella versione del cav.Monti: 

. Pazzo fu sempre 

De' molti il regno. Un sol comandi, e quegli 
Cui scettro e leggi affida il Dio, quei solo 
Me sia di tutti corrcltor suprcmo.i 

Stànzs 36. 

» Mente degli anni e deli'obblio nemica, 

» Delie cose custode e dispensiera ec. 

Tasso invoca la sua mente a differenza degli altri 
poeti che sogliono invocare le Muse. Dante che pur 
dice di voler torre dalla sua mente la materia del 
canto ; 

Veramente quanl'io del regno santo 
Me la mia mente potè far tesoro. 

Sarà ora materia del mio canto ... Parad. c. t.t.io. 
lo dice in via di proposta e non d’ invocazione. Il 
Galileo, corno-poco decorosa , censura la parola di- 
spensiera, e non è pago della parola cose, perchè trop- 
po generale e troppo spesso usata dal nostro Poeta. 
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Szkvtk 37 , 

Ad imitaiione di Omero nel libro secondo, fa qui 
la rassegna delle truppe. I nomi de’ duci sono altri 
veri ed altri finti. Mei libro secondo di Guglielmo 
Tiro, al capo 17., si legge il seguente elenco de’capi- 
tani della Crociata: » Vir illustris Dominus-Uugo ma- 
» gnus, Domini Philippi Fraucorura Hegis fratcr, Do- 
» minus Flandrensium Comes. Dominus item Robertus, 
» Comes Normannoriim , Domini Vuillelmi Anglorum 
» Regis filius. Dominus Stephanus Tamoiensium Co- 
» mes, et Blesensium, senioriS Theobaldi Comitis pa- 
» ter. Dorainns Ademarus Podiensis Episcopus. Dumi- 
» niis Vuillclmus Ausaricensis Episcopus. Dominus Rai- 
» mundus Comes Tulosanus , et sanoti iEgidii : cum 
a aliis muliis inclytis et oobtlioribus viris. Vir quo* 
» que strenuus , et insignis Dominus Godefridus Lo- 

V tnoringiae Duz, et cum eo fratres cjus ; Dominus vi- 
» delicet Baldiiinus, et Dominus Eustachius. Balduiuiis 
» itidem, qui cognominatus est de Burgo, prxdictorum 

V consanguineus : Domini Hugonis Comitis de Reebest 
i> filius. Item Comes Gernerus de Gres. Balduiau.«4 ]o- 
» mes Hamaucorum. Isuardus Comes Diensis. Rambol~ 
» dus Comes Auracisensis. Vuitlelmiis Comes de Fo- 
» reis. Comes Stephanus de Albamalla. Rolrodus Co- 

V mes Parlichensis. Comes Hugo do Sanclo Paulo. Sed 
» et de viris majoribus, qui tamen Comites non crant, 
u ad id ipsum Deo placitum obseqiiimn spontc se ob- 
» tulerunt inclyli viri et nobiles : Hcnricus de Asiba, 
9 Radulpbus de Balgeutiaco, Eberhardus de Pusato , 
» Geotonius de Bear, Vuillelmus a Manner, Guasto s 
» de Bederz, Vuillelmus de monte Pessulano, Gerardus 
» de Russelon , Gerardus de Ceresiaco, Rogerus de 
» Balnavilla, Guido de Possessa, et Guido de Garlan- 
» da, Francorum Regis dapifer, Thomas de Feria, Sa- 
» lo de Calvo monte. Praedictus quoque Petrus Here- 

V mita cum ingenti multitudine, quam cum ex regno, 
» tum ex imperio multo labore contraxerat. Circa Àl- 
» pes vero Dominus Boamundus Tarentinoruro Prin~ 
» ceps, Domini Guiscardi Ducis Apulia: filius. Domi- 
» Dus quoque Tancredus, cjus ex sorore nepos. Et alti 
a multi, quorum numerum vel noogina non ten^mus. 9. 
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Stanza 38. * 

» Poi duo paslor ec. 

11 primo fu Ademaro, -vescoyo di Pni, scelto da Ur- 
bano Il nel Consiglio di Clermont l'anno 1095 a suo 
legato nella Crociala. Ma essendo morto di pestilenza 
in Antiochia prima di giugnere in Grerusalemme, gli 
venne sostituito Daiberto, arcivescoTO di Pisa'. 

V. Fleury, Hist. eccl. lib. 64. 

Stanzi: 4i' ^ 4^- 

5) Uom eh’ all’alta fortuna agguaglia il merto ec. 

È come l’elogio di Cicerone a Pompeo neH’orazio- 
ue prò Arrhia: Noster hic magnus , qui cum t'iitule 
furlunam adeequauit. 

» A qoesto che retaggio era materno, 

» Acquisti ei giunse gloriosi e grandi. 

Teocrito loda egualmente Tolomeo re d’ Egitto, 
Idil. 17. V. 104, cosi reso italiano dal S.tIvÌuÌ: 

Il biondo Tolomeo perito in usta, 

Cui molto cal guardare il suo retaggio, 

-Qual dee buon re, c far novelli acquisti. 

V Quindi gente traea, che prende a scherno 

» D’andar contra la morte, ov’ ei comande. 

Intende de’Bavari e Reti, o de’ Vindelici , de’ quali 
Orazio : Devota morti pectora liberoe. 

Stanza 43. 

» Seguia la gente poi candida c bionda 

» Che tra’ Franchi e i Germani e ’l mar si giace. 

Intende de’ Fiaminghi che, come Dionisio de sita 
orliSf chiama gente candida. 

Stanza ^ 5 . 

Negli Annali del Muratori all’anno 1096, si leggono 
le noiizie di Tancredi, di Boemondo e degl’ italiani 
Crociali. 

Stanza 47> 

5> Oh maraviglia! Anior eh’ appena è nato, 

» Già grande vola, e 'già trionfa armato. 

Cosi Nevio disse ancora : 

i£depolCupido cum pusillus sis nimis multum vales. 
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StImsì. 48. 

'' » Ma l’ immagine sua bella ec. 

Cosi Oridio nel 6. delle Metamorfosi, t. 490* 
j^stuat, et repetens faciem, motusqiie, manusque, 
Qualia volt fingit, quae noodum ridit, et ignes 
Ipse suos nutrit, cura remorente soporem. , 

Stanza. Sa. 

» Taceia Argo i Mini, e taccia Artii que’ suoi 
» Erranti che di sogni empion le carte. 

I Mini, popoli della Tessaglia, andarono con Giaso- 
ne in Coleo alla conquista del rello d’oro. Sotto no- 
me di Mini spesso i poeti intendono gli Argonauti. 
Artii fu re della Bretagna, c si considera come l’ isti- 
tutore dell’ ordine famoso della Tavola rotonda e dei 
Cavalieri erranti che fecero tante maravigliose prove 
di valore. 11 Petrarca nel Trionfo d’Amore,cap. 3., cosi 
li descrive : 

Ecco quei che le carte empion di sogni, 
Lancilotto e Tristano e gli altri erranti. 

Stanza 53. ^ 

» Dudon di Consa ec. 

Guglielmo di Tiro nella sua storia, ricorda un l>o- 
do di Cos , ma non già come capitano di avventu- 
rieri. Consa è antica città del regno di Napoli. Gna- 
stavini. < 

Stanza 56. 

a Ove voi, me di numerar già lasso, 

» Gildippe ec. 

.Virgilio 1. 6. V. 846. 

Dove ( lass’ io ) restano i Fahj ? 

Stanza 5^. 

3> E spesso è l’un ferito e l’altro langue, 
a E versa l’alma quel, se questa il sangue. 

Concetto difettoso. L’ ultimo verso pecca di quel 
rai'dnamento che disdice ad ogni, poesia e specialmci^- 
te all’epica. Bione è pur caduto in tale difetto nel- 
l'epitaffio di Adone: 

Tante versa la Dea stille di pianto. 

Quante di sangue Adone. 
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SritrzA 6ci. 

» La terra molle c lieta e dilettosa 
» Simili a sè gli abitator produce. 

Cicerone prò lego agraria spiega questo concetto 
cosi: Non ingenerantur hominihus moret tam a stirpe 
generis , ac seniinis , quam ex iis rebus , quoc ab ipsa 
natura loci, et a vita; consuetudine suppeditantur, qui- 
hus alimur, et vivimus etc. Livio nel lib. g. parlando 
de’ Sanniti : ut euenit fere locis simili genere. 

Stahzà 63. 

» Che ’l ferro uso a far solchi cc. 

Virgilio nel i. della Georgica, v. 5o8. 

Et curvs rigidum falces curvantur in ensem. 

» Alcasto il terzo vien, qual presso a Tebe 
» Già Capaneo ec. 

Capanco, il quale fu all’assedio di Tebe, balzò pri- 
mo sulle mura della città con volto sì minaccioso, che 
Giove stesso n’ebbe sdegno. V. Stazio nella Tcbaide. 

' SrAifzA 64 

»Xieto eh’ a tanta impresa il Ciel sortillo. 

Dante, Par. canto ii v. log. 

Quando a colui eh’ a tanto ben sortillo. 

Petrarca, Trionfo della Fama, cap. i. 

Perchè a sì alto grado il Ciel sortillo. 

Stanza •jo. 

» Le lettre ha di credenza e di saluto. 

Trattandosi di messaggiero si mena buona la vol- 

E are espressione di lettere di credenza. Di saluto si 
anno esempi ed in Marziale charta salutatrix, e nel- 
le lettere di Cesare presso Gioseffo Ebreo; Si valelis, 
gaudeo. Ego et exercitus meus bene ualcmus. 

Stanza 

9 Intanto il sol 

9 L’armi percote, e ne trae fiamme e lampi. 
Virgilio, En. j, v. 5a6. : eeraque fulgent sole lacessita. 

Stanza •jS. 

» Così degli altri fiumi il re talvolta, 

V Quando superbo oltre misura ingrossa ec. 

Voi. I. ’2 
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Omero nel 5 . dell’ Iliade, ▼. 87 e segf. 

simile alla piena 

Di tumido torreute che cresciuto 
Dalle piogge di Giove, ed improvviso 
Precipitando, i saldi ponti abnatte, 

Debii freno alle fiere on<le, e de’ verdi 
Campi i ri|>ari rovesciando, ingoia 
Con fragor le speranze c le fatiche 
De’ gagliardi coloni : 

Virgilio nel I. Georg, v. 43 i, corrispondente al 701 
e segg. nella versione deb Trento. 

Il re de’ fiumi r 

- L’ Eridano schiantò del letto uscito 
Col corno irato le foreste, e seco 
Trasse da’ campi intorno armenti c stalle. 

E nel a. En. v. 3 o!>. 

O tempestoso e rapido torrente 

Che dal monte precipiti, e le selve 

Ile meni e i colti e le ricolte e i caropL 

Stasza 8t. 

» Ma precorsa è la Fama apportatrice 
» De’ veraci rumori e de’ bugiardi. 

Virg. En. 1 . 4 - V. 188. 

Tarn fieli, pr.'ivique teoax, quam nuncia veri. 
Ovidio 9. i'ileiam. y. 137 e ai 3 della seguente 
versione del Bendi : 

Quando la fama 

Che il falso al vero esagerando mesce, 

Huncia il prevenne, ed all’ orecchio tuo, 

0 Deianira, del consorte infido 

1 nuovi amori raccoutò per Jole. 

Stanza 8a. 

» E l’aspettar del male è mal peggiore 
» Forse che non parrebbe il mal presente. 

In una lettera di Cicerone ad .Attico nel libro io. : 
maius malum est tariidiu timere, quam est illud ipsum^ 
quoti timetur. Ma la contraria sentenza si ha dal Pe- 
trarca : 

Che piaga anteveduta assai men duole. 

E dal Dante: 

Che saetta prcvisa yien più lenta. 
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In conferma ptrò del concetto del Tasso, modera- 
to dalla particella forse, si hanno molli argomenti i 
nella Ciropedia di Senofonte. 

Stanza. 83. 

n Àlaclin detto è il re ec. 

La città di Gerusalemme era allora sotto il Califo 
d’Egitto, che poco inanzi l’avea lolla ai Turchi. Sala- 
dino, valoroso e grande , ne fu signore alcuni anni 
dopo. GuasUvini. 


VARIE LEZIONI 

NEL CANTO PRIMO. 
Stanza i. 


T. 

.5. 

.... a lui s’oppose. 

Stanza 4* 

T. 

3. 

Me pellegrin naufrago. 

Stanza 9. 

V. 

3. 

Vede Tancredi, che ’l concetto sdegno 

V. 

4- 

Contra lui nutre, e ’n vano amor sospira. 
. Stanza la. 

T. 


E digli in nome mio. 

Stanza 16. 

V- 

6. 

Tu ì neghittosi al gran bisogno alTrctta. 
Stanza 4o- 

T. 

3. 

Le proprie genti il gran Buglion gli cede. 
Stanza 5i. 

T. 

I. 

Tazio regge. 

Stanza 56. 

V. 

7' 

Nella pace, ed in guerra ancor consorte. 
Stanza 58. 

▼. 

1. 

Ma ’l giovane Rinaldo. 

Stanza 63. 

T. 

7- 

.... che guidò rozzi armenti. 

V. 

88. 

Par che Marte sfidar e 

Par che i regni shdar, 
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SrKvtK 66. \ 

T. 7. Oh quanto par la notte odiosa e lunga, 

T. b. Quella che ’l tempo del partir prolunga! 
Stakza. 7 ^. 

V. a. Va pih sempre acquistando. 

Stanza 77. 

T. 8 esperta e tida. 

Stanza 78- 

V. 6, Di munizioni, vcUovaglie e biade, 

▼, 7. È di ciò che la vita altrui sostiene, 

T. 8. Quello recando da diverse arene. 

Stanza 79. 

V. 4 - a*'®” Mediterraneo. 

Stanza 84 - 

V. 7. I Saracini allegRcri de’pesi: 

V. 8. Gli altri gravando, a sé mal fidi ha resi. 
Stanza 85 . 

V. 8. L’ usato suo furor. 
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AnCOMENTO 

incanto fa Jsmen, che vano uscito^ 
yuole Aladin che muoia ogni cristiano, 
ha pudica Sofronia, e Olindo ardito. 
Perchè cessi il furor del Re pagano, 
yoglion morir. Clorinda, il caso udito. 

Non lascia lor più de’ ministri in mano. 
.Argante, poiché quel ch’Alete dice. 

Non cura il Franco, a lui guerr’ aspra indice. 

I. 

[Mentre il tiranno s’apparecchia airarmi^ 

Soletto Ismcno un dì gli s’ appresenta ; 

Jsmcn che trar di sotto ai chiusi marmi 
Può corpo estinto, e far che spiri e senta; 

Isinen che al suon de’ mormoranti cai'mi 
Fin nella reggia sua Plulon spaventa, s» 

E i suoi deinoq negli einpj uffìcj impiega 
Pur come servi, e gli discioglie e lega. 
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a. 

Questi or Macone adora e fu cristiano, 

Ma i primi riti ancor lasciar non puotc ; 

Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due Ic}(gi a sè mal note ; 

Ed or dalle spelonche, ove lontano 
Dal volgo esercitar suol Tarli ignote, 

Vien, nel pubblico rischio, al suo signore, 

A Re malvagio consiglici- peggiore. 

3 . 

Signor , dicea , senza tardar sen viene 
Il viiicitor esercito temuto; 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene: 
Darà il Ciel, darà il mondo a’ forti aiuto. 

Ben tu di re, di duce hai tutte piòne 
Le ^arti, c lungo hai visto c provveduto: 

S’ empie in tal guisa ogn’altro i proprj uffici, 
Tomba fia questa terra a’ tuoi nemici. 

4 - 

Io, quanto a me, ne vengo e del periglio 
E delTopre compagno ad aitarle. 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio, 
Tutto prometto, e ciò che magic’arte. 

Gli Angeli che dal cielo ebbero esigilo. 
Costringerò delle fatiche a parte: - 
Ma dond’ io voglia incominciar gl’ incanti 
£ con quai modi, or narrcrotti iunanti. 

5 . 

Nel tempio de’ Cristiani occulto giace 
Un sotterraneo altare, e quivi è il volto 
Di colei che sua diva e madre face 
Quel volgo del suo lìio nato e sepolto: 
Dinanzi al simulacro accesa fare 
Continua splende: egli è in un velo avvolto. 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portaro i credub devoti. > 
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Or questa effigie lor di là rapita 
Voglio che tu di propria man trasporto, 

E la riponga entro la tua ineschila: 

10 poscia incanto adoprerò si forte, 

Ch’ognor, mentre ella qui fia custodita. 

Sarà fatai custodia a queste porte : 

Tra mura inespugnahili il tuo impero 
Sicuro fia per novo alto mistero. 

7 - 

SI disse, e ’l persua.se - e impaziente 

11 Ile sen corse alla magìon di Dio, 

E sforzò i sacerdoti, e irriverente 

Il casto simulacro indi rapio, 

E poilollo a quel tempio, ove sovente 
S’ irrita il Ciel con folle cullo e rio. 

Nel profan loco e sulla sacra imago 
Susurrò poi le sue bestemmie il Mago. 

8 . 

Ma come apparse in^ del l’alba novella, 

Quel, cui rimmondo tempio in guardia è dato. 
Non rivide l’ immagine, dov'ella 
Fu posta, e invan cerconne in altro lato. 

Tosto n’avvisa il Re, ch’alia novella- 
Di lui si mostra fieramente irato ; 

E s immagina ben, eh’ alcun fedele 
Abbia fallo quel furto, e che sei cele. 

9 

O fu di man fedele opra furtiva, 

O pur il Ciel qui sua potenza adopra; 

Che di colei eh’ è sua regina e diva. 

Sdegna che loco vii rimmagin copra: 

Incerta fama è ancor, se ciò s’ascriva 
Ad arte umana, od a mirabil opra. 

Ben è pietà, che la piet.ide^^ c ’l zelo 
Uinau cedendo, autor sen creda il ciclo. 
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10. 

Il Re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercare ogni chiesa, ogni magione ; 

£d a chi gli nasconde o inaiiifesta 

Il furto o ’l reo, gran pene e prcinj impone. 

Il Mago di spiarne ancor non resta 

Con tutte r ai-ti il ver; ma non s’appone: 

Che ’l Cielo opra sua fosse, o fosse altrui^ 

Celoila, ad onta degl’ incanti, à lui. 

1 1 . 

Ma poiché ’l Re crudel vide occultarse 
Quel che peccato de’ Fedeli ei pensa, 

Tutto in lor d’ odio infellonissi, ed arse 
D’ira e di rabbia immoderata, immensa. 

Ogni rispetto oblia, vuol vendicarse, 

Segua che puote , e sfogar l’alma accensa. 
Morrà, dicea, non andrà 1’ ira a vóto, 

^ella strage comune il ladro ignoto. 

12 . 

Pur che ’l reo non si salvi, il giusto pera 
E l’innocente. Ma qual giusto io dico? 

È colpcvol ciascun, nè in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nume amico. 

S’ anima v’ è nel nuovo error sincera, 

Basti a novella pena un fallo antico. 

Su su, fedeli miei, su via, prendete 
Le fiamme e ’l ferro, ardete ed uccidete. 

i3. 

Cosi parla alle turbe ; e se n’intese 
La fama tra’ Fedeli immantinente, 

Ch’ attoniti restar: sì gli sorprese 
II timor della morte ornai presente. 

E non è chi la fuga o le difese. 

Lo scusare o ’l pregare ardisca o tenie. 

Ma le timide genti c irresolute. 

Donde meno sperare, ebber salute. 
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' 4 - 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità, d’ alti pensieri e regi, 

D' alta beltà; ina sua beltà non cura 
O tanto sol, quant’ onestà sen fregi. 

£ ’l suo pregio maggior, che tra le mura 
D’angusta casa asconde i suoi gran pregi; 

E de’ vagheggiatori ella s’invola 
Alle lodi, agli sguardi incuba e sola. 

15. 

Pur guardia esser non può, cbe ’n tutto celi 
Beltà degna ch’appaia e cne s’ammiri: 

?iè tu il consenti, Amor, ma la riveli 
D’ un giovinetto ai cupidi desiri. 

Amor, eh’ or cieco, or Argo, ora ne veli 
Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri, 

Tu per mille custodie entro a’ più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

16. 

Colei Sofronia, Olindo egli s’appella; 

D’una cittade entrambi e d' una fede. 

£i che modesto è sì, com’ essa è bella. 

Brama assai, poco spera e nulla chiede^ 

Nè sa scoprirsi, o non ai'disce: ed ella 
O lo sprezza o noi vede o non s’ avvede: 

Cosi fin ora il misero ha servito 
O non visto o mal noto o mal gradito. 

17. ' 

S’ ode l’annunzio intanto che s’ appresta 
Miserabile strage al popol loro. 

A lei cbe generosa è, quanto onesta. 

Viene hi pensier come salvar costoro. 

Move fortezza il gran pensier, l’arresta 
Poi la vergogna e ’l vii'ginal decoro : 

Vince fortezza; anzi s’accorda e face 
Sè vergognosa, e la vergogna audace. 
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l8. 

La Vergine tra ’l volgo uscì soletta, 

Non copri sue bellezze e non l’ espose f 
Raccolse gli occhi, andò nel vel risti'etta, 
Con ischive maniere e generose. 

Non sai ben dir s' adorna o se negletta, 

Se caso od atte il bel volto compose; 

Di natura, d’ amor, de’ cieli amici 
Le negligenze sue sono artifici. 

19 - 

Mirata da ciascun passa, e non mira 
L’ altera Donna, e innanzi al Re sen viene : 
Nè, perchè irato il veggia, il piè ritira, 

Ma il fiero aspetto intrepida sostiene. 
Vengo, Signor, gli disse, e intanto l’ira 
Prego sospenda, e ’l tuo popolo afirene , 
Vengo a scoprirti e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. 


20 . 

All’onesta baldanza, all’ improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sante. 

Quasi confuso il Re, quasi conquiso. 

Frenò lo sdegno e placò il fier sembiante ; 

S’ egli era d’alma, o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante ; 

Ma ritrosa beltà ritroso core 

Non prende, e sono i vezzi esca d’ amore.- 

21 . 

Fu stupor, fu vaghezza e fu diletto, 

S’ amor non fu che mosse il cor villano. 
Narra, ei le dice, il tutto: ecco io commetto 
Che non s’ offenda il popol tuo cristiano. 

Ed ella : il reo si trova al tuo cospetto ; 
Opra è il furto, Signoi', di questa mano : 

Io r immagine tolsi; io son colei 
Che tu ricerchi « e me punir tu dei. 
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Cosi al pubblico fato il capo altero 
OfTerse, e ’I volle in sè sola raccorre. 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
Sì bello, che si possa a te preporre? 

Riman sospeso, e non si tosto il fero 
Tiranno all’ ira, come suol, trascorre. 

Poi la richiede: io vo’ che tu mi scopra 
Chi die’ consiglio e chi fu insieme all'opra. 

23 . 

Non volsi far della mia gloria altrui 
Neppur minima parte, ella gli dice ; 

Sol di me stessa io consapevol fui. 

Sol consigliera e sola esecutrice. 

Dunque in tc sola, ripigliò colui, 

Caderà l’ ira mia vendicatrice. 

D isse ella : è giusto : esser a me conviene, 

Se fui sola all’onor, sola alle pene. 

24. 

Qui comincia il Tiranno a risdegnarsi; 

Poi le dimanda: ov’ hai l’ imago ascosa? 

Non la nascosi, a lui risponde ; io l'arsi, 

£ l'arderla stimai laudahil cosa ; 

Così almen non potrà più violarsi 
Per man de’ miscredenti ingiuriosa. 

Signore, o chiedi il furto o ’l ladro chiedi. 
Quel non vedrai in eterno, e questo il vedi. 

25 . 

Bcuchè nè furto è il mio, nè ladra io sono 
Giusto è ritor ciò eh’ a gran torto è tolto. 

Or questo udendo, in minaccevol suono 
Freme il Tiranno, e ’l fren dell'ira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta niente o nohil volto ; 

£ inaaruo Amor coutra lo sdegno crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 
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26. 

Presa è la bella donna ; e incrudelito 
Il Re, la danna entro un incendio a morte. 
Già ’l velò e ’l casto manto è a lei rapito ; 
Stringon le molli braccia aspre ritorte. 

Ella si tace ; e in lei non sbigottito, 

Ma pur commosso alquanto è ’l petto forte, 

E smarrisce il bel volto in un colore 
Che non è pallidezza, ina candore. 

27. 

Divulgossi il gran caso, e quivi tratto 
Già il popol s’era: Olindo anco v’ accorse. 
Dubbia era la persona e certo il fatto : 

Venia, che fosse la sua donna in forse. 

Come la bella prigioniera, in atto 
^ou pur di rea, ma dì dannata ei scorse, 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitoso urtò le genti. 

28. 

Al Re gridò : non è, non è già rea 
Costei del furto, e per follìa sen vanta; 

^011 pensò, non ardi, nè far potea 
Donna sola e inespei'ta opra cotanta. 

Come ingannò i custodì, e della Dea 
Con qual arti involò l’immagin santa? 

Se ’l fece, il narri. Io 1’ ho. Signor, furata. 
Ahi, tanto amò la non amante amata ! 

29- 

Soggiunse poscia: io là, donde riceve 
L’alta vostra meschita e l’aura e '1 die, 

Di notte ascesi, e trapassai per breve 
Foro, tentando inaccessibil vie : 

A me l’onor, la morte a me si deve; 

Non usurpi costei le^pene mie: 

Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s’ accende, e ’l rogo a me s’ appresta. 
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30. 

Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occhi di pietade in lui rimira. 

A che ne vieni, o misero innocente ? 

Qual consiglio o furor ti guida o tira ? 

Non son io dunque senza te possente 
A sostener ciò che d’ un uom può l’ ira ? 

Ho petto anch’ io, eh’ ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 

31. 

Così parla all’amante, e noi dispone 
Sì, ch’egli si disdica o pensier mute. 

Oh spettacolo 'grande, ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute, 

Ove la morte al vincitor si pone 

In- premio, e ’l mal del vinto è la salute! 

Ma pili s’ irrita il Re, quant’ ella ed esso 
È più costante in incolpar sé stesso. 

32 . 

Fargli che vilipeso egli ne resti, 

E eh’ in disprezzo suo sprezzin le pene. 
Credasi, dice, ad ambo, e quella e questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 

Jndi accenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzon di lor catene. 

Sono ambo stretti al pak> stesso, e volto 
È il tergo al tergo, e ’l volto ascoso al volto. 

33. 

Composto è lor d’ intorno il rogo ornai, 

£ già le fiamme il mantice v’ incita : 

Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe, e disse a lei eh’ è seco unita : 
Questo dunque è quel laccio, ond’ io sperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Questo è quel foco eh’ io credea che i cori 
Ne dovesse infiammar d’ eguali ardori ? 
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34. ' ■ 

Altre fiamme, altri nodi Amor p>omìsc ; 
Altri ce 11 ’ apparecchia iniqua sorte. 

Troppo, ahi! ben troppo ella già noi divise. 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piaccini almen, poiché in si strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser consorte 
Se del letto non fui : duoimi il tuo fato, 

11 mio non già, poi ch'io ti moro allato. 

55 . 

Ed oh mia morte avventurosa appieno, 
Oh fortunati miei dolci martiri. 

S’impetrerò che giunto seno a seno 
L’ anima mia nella tua bocca spiri ; 

E venendo tu meco a un tempo meno, 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri ! 

Così dice piangendo : ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il consiglia: 

56 . 

Amico, altri pensieri, altri lamenti 
Per più alta cagione il tempo chiede. 

Chè non pensi a tue culpe, e non rammenti 
Qual Dio "prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri in suo nome e sian dolci i tormenti , 

E lieto aspira alla superna sede. 

Mira il ciel com’è bello, e mira il sole 
Ch’ a sé par che. n’inviti e ne console. 

37. 

Qui il volgo de’ Pagani il pianto estolle: 
Piange il fede!, ma in voci assai più basse. 
Un non so che d’inusitato e molle 
Par che nel duro petto al Re trapasse. 

£i presentino e si sdegnò; nè volle 
Piegarsi, e gli occhi torse e si ritrasse. 

Tu sola il duol comun non accompagni 
Sofronia, e pianta da ciascun nòn piagnh 
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38. 

Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero, 
Che tal parca, d'alta seinhiaiiia e degna, 

E mostra d’ arnie e d’ abito straniero. 

Che di lontan peregrinando vegna. 

La tigre che sull' elmo ha per cimiero. 

Tutti gli occhi a sè trae ; famosa insegna, 

Insegna usata da Clorinda in guerra; 

Onde la credon lei, nè il creder erra. 

^ 9 ; 

Costei gl’ingegni fcinininili e gli usi 
Tutti sprezzò fin dall’ etade acerba ; 

Ai lavori d’ Aracne, all’ ago, ai fusi 
Inchinar non degnò la inan superba : 

Fuggi gli abiti molli e i lochi chiusi; 

Chè ne’ campi onestate anco si serba : 

Armò d’ orgoglio il volto, e si compiacque 
Rigido farlo , e pur rigido piacque. 

I 4®. 

Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse e lentò d’ un corridore il morso. 

Trattò r asta e la spada, ed in paléstra 
Indurò i membri ed allenogli al corso : 

Poscia o per via montana o per silveslra 
L’orme segui di fier leone e d’orso: 

Seguì le guerre, e in esse e fra le selve 
Fera agli uomini iparve, uomo alle belve^ 

4i. 

Viene or costei dalle contrade perse, 

Perchè ai Cristiani a suo poter resista ; 

Bench’ altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge, e l’onda di lor sangue ha mista. 

Or quivi in arrivando a lei s’offerse 
L’ apparato di .morte a prima vista. 

Di mirar vaga e di ^aper qual fallo 
Condanni i rei, sospinge oltre il cavallo. 
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42. 

Cedon le lurhe, e i duo legati insieme 
Ella si Ferma a riguardar da presso. 

Mira che 1’ una tace e 1’ altro geme, 

E piu vigor mostra il men forte sesso. 

Pianger luì vede in guisa d’ uom, cui preme 
Pietà, non doglia, 0 duol non di sè stesso ; 

E tacer lei con gli occhi al ciel si fisa, 

Ch’ anzi il morir par di quaggiù divisa. 

43. 

Clorinda intenerissi e si condolse 
D’ aiobeduo loro, e lagrimonne alquanto. 

Pur maggior sente il duol per chi non duolse. 
Più la move il silenzio e meno il pianto. 

Senza troppo indugiare ella si volse 
Ad un uom che canuto avea da canto : 

Deh, dimmi, chi son questi, ed al inartoro 
Qual gli conduce o sorte o colpa loro ? 

44. • 

Cosi pregollo; e da colui risposto 
Breve, ma pieno alle dimande fue. 

Stupissi udendo, e immaginò ben tosto 
Ch’ egualmente innocenti eran que’ due. 

Già di vietar lor morte ha in sè proposto, 
Quanto potranno i preghi o 1’ armi sue. 

Pronta accorre alla fiamma e fa ritrarla, 

Che già s’ appressa, ed ai ministri parla : 

45. 

Alcun non sia di voi, che in questo duro 
Uflìcio oltra seguire abbia baldanza. 

Fin eh’ lo non parli al Re : ben v’ assicuro, 

Ch’ ei non v’ accuserà di tal tardanza. 

Ubbidirò i sergenti, e mossi Fufo 
Da quella grande sva regai sembianza. 

Poi verso il Re si mosse, c lui tra via 
Ella trovò che ’pcoulra lei venia.. 
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46. 

Io son Clorinda, disse : hai forse intesa 
Talor nomarnii ; e qui, signor, ne vegno 
Per ritrovarmi teco alla difesa 
Della fede comune e del tuo regno : 

Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa: 
L’alte non temo e l’umili non sdegno. 

Toglimi in campo aperto, oppur tra ’l chiuso 
Delle mura impiegar, nulla ricuso. 

47 - 

Tacque ; e rispose il Re: qual si disgiunta 
Terra è dall’ Asia o dal cammin del sole. 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tua fama e 1’ onor tuo non vole ? 

Or che s’ é la tua spada a me congiunta, 

D’ ogni timor m’ affìdi e mi console ; 

Non, s’esercito grande unito insieme ' 

Fosse in mio scampo, avrei più certa speme. 

48. 

Già già mi par eh’ a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi: or tu dimandi 
Ch’ io impieghi te ; sol di te degne credo 
Li’ imprese malagevoli e le granai. 

Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Lo scettro, e legge sia quel che comandi. 

Così parlava : ella rendea cortese 
Grazie per lodi , indi il parlar riprese. 

49 - 

Nova cosa parer dovrà per cei’to 
Che preceda a’ servigi il guiderdone ; 

Ma tua bontà m’affida. Io vo’ che in merlo 
Del futuro servir que’ rei mi done. 

In don li chieggio ; e pur, se ’l fallo è incerto, 
Gli danna inclementissima ragione; 

Ma taccio questo, e taccio i segni espressi, 
Ond’ argomento l’ innocenza in essi. 

Tasso. Voi. I. , ^ 5 
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50. 

E dirò sol eh’ è qui comun sentenza, 

Che i Cristiani togliessero l’ imago ; 

Ma discord’ io da voi , nè però senza 
Alta ragion del parer mio m’appago. 

Fu delle nostre leggi irriverenza 
Queir opra far che persuase ’l Mago ; 

Chè non convien ne’ nostri tempj a nui 
Gl’ idoli avere e nlen gl’ idoli altrui. 

51. 

Dunque suso a Macon recar mi giova 
31 miracol dell’ opra ; ed ei la fece 
Per dimostrar che i tempi suoi con uova 
Hcligion contaminar non lece. 

Faccia Ismeno incantando ogni sua prova, 

Egli, a cui le malie son d’ arme in vece : 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri : 

Quest’arte è nostra, e ’n questa sol si speri. 

5a. 

Tacque ciò detto; e ’l Re, benché a pietadc 
L’ irato cor diffìcilmente pieghi. 

Pur compiacer la volle, e ’l persuade 
Ragione e ’l move autorità di preghi. 

Ahbian vita, rispose, c libertade, 

£ nulla a tanto intercessor si neghi; 

Siasi questa o giustizia ovver perdono. 
Innocenti gli assolvo e rei gli dono. 

53. 

Così furon disciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d’ Olindo il fato ; 

Ch’atto potè mostrar che ’n generoso 
Petto alfine ha d’amore amor destato. 

"Va dal rogo alle nozze, ed è già sposo 
Fatto di reo, non pur d’ amante amato. 

Volse con lei morire : ella non schiva, j. 

Poi che seco non muor, che seco viva. 
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54. 

Ma il^ sospettoso Re stimò perìglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina ; 

Onde, come egli vohe, ambo in esiglio 
Oltre ai termini andar di Palestina. 

£i pur, seguendo il suo crudel consiglio. 

Bandisce altri Fedeli, altri confina. 

Oh come lasciati mesti i pargoletti 
Figli e gli antichi padri e i dolci letti ! 

55. 

Dura division! scaccia sol quelli 
Di forte corpo e di feroce ingegno ; 

Ma ’l mansueto sesso e gli anni imbelli 
Seco ritien, sì come ostaggi in pegno. 

Molti n’ andaro errando ; altri rubelli 
Fersi, e più che ’l timor, potè lo sdegno. 

Questi unirsi co’ Franchi, e gl’ incontrar® 
Appunto il dì che ’n Emaus eotraro. 

56. 

Emaus é città, cui breve strada 
Dalla regai Gerusalem disgiunge ; 

Ed uom che lento a suo diporto .vada, 

Se parte a mattutino, a nona giunge. 

Oh quanto intender questo ai Franchi aggrada. 
Oh quanto più il desio gii affretta e punge! 

Ma, perch’ oltre il merìggio il sol già scende. 
Qui fa spiegare il capitan le tende. 

57- 

L’ avean già tese, e poco era remòta 
L’alma luce del sol dall’Oceano; 

Quando due gran Baroni in veste ignota 
Venir son visti e ’n portamento estrano- 
Ogn’ atto lor pacifico dinota 
Che vengnn come amici al Capitano. 

Del gran Re dell’ Egitto eran messaggi, 

E molti intorno hanno scudieri e paggi- 
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Alete è 1’ un che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto; 

Ma r innalzaro ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto, 

Pieghevoli costumi e vario ingegno 
Al finger pronto, all’ ingannare accorto ; 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
ISovi, che sono accuse e paion lodi. 

5g. 

L’ altro è il circasso Argante, uom che straniero 
Scn venne alla regai corte d'Egitto; 

Ma de’ Satrapi fatto è dell’impero, 

£ in sommi gradi alla milizia asciutto : 

Impaziente, inesorabil, fero, 

IVeir arme infaticabile ed invitto, 

D’ ogni Dio sprezzatore, e che ripone 
biella spada sua legge e sua ragione. 

60. 

t 

Chieser questi udienza, ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entrare ; 

£ in umil seggio e in un vestire schietto , 

Fra suoi duci sedendo, il ritrovare. 

Ma verace valor, benché negletto, 

È di se stesso a sé fregio assai chiaro. 

Picciol segno d’ onor gli fece Argante, 

In guisa pur d’ uom grande e non curante.' 

61. 

Ma la destra si pose Alete al seno 
E chinò il capo e piegò a terra i lumi, 

£ l’onorò con ogni modo appieno, 

Che di sua gente portino i costumi. 

Cominciò poscia, e di sua bocca uscieno 
Più che mel dolci d’ eloquenza i (lumi ; 

E perchè i Franchi han già il sermone appreso 
1 ella Soria, fu ciò ch’ei disse inteso. 
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6i. 

O degno sol, cui d’ ubbidire or degni 
Questa adunanza di famosi eroi, 

Che per 1’ addietro ancor le palme e i regni 
Da tc conobbe e dai consigli tuoi , 

Il nome tuo che non rìman tra i segni 
D' Alcide, ornai risuona anco fra noi ; 

E la fama d’ Egitto in ogni parie 
Del tuo valor chiare novelle ha sparte. 

63. 

Nè v’è fra tanti alcun che non le ascolle, 
Come egli suol le maraviglie estreme. 

Ma dal mio Re con istupore accolte 
Sono non sol, ma con efiletta in.sieine; 

E s’ appaga in narrarle anco alle volte, 
Amando in te ciò eh’ altri invidia e ierac j 
' Ama il valore, e volontario elegge 
Teco unirsi d’amor, se non di legge. 

64. 

Da sì bella cagion dunque sospinto, 

L’ amicizia e la pace a te richiede ; 

E ’l mezzo, onde I’ un resti all' altro avvinto. 
Sia la virtù, s’ esser non può la fede. 

Ma, perchè inteso avea che t’ eri accinto 
Per iscacciar l’amico stio di sede. 

Volse, pri.i ch’altro male indi seguisse, 

Ch’a te la mente sua per noi s’aprisse. 

65. 

E la sua mente è tal, che s’ appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo. 

Nè Giudea molestar, nè l’ altre parti 
Che ricopre il favor del regno suo; 

Ei promette all’ incontro assicurarti 
D non ben fermo stato: e se voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi e i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi ? 
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66 . 

Signor, gran cose in picciol tempo hai fatte, 
Che lunga dà porre in obblio non puote : 
Eserciti, città, vinti e disfatte. 

Superati disagi e strade ignote; 

Si ch’ai grido o smarrite o stupefatte 
Son le provincie intorno e le remote; 

£ sebbene acquistar puoi novi imperi, 

Acquistar uova gloria indarno speri. 

67. 

Giunta è tua gloria al sommo, e per l’ innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene; 
eh' ove tu vinca, sol di stato avanzi, 

Jlè tua gloria maggior quinci di^^ene: 

Ma l’impero acquistato e preso dianzi 
E r onor perdi, se ’l contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace e stolto, 

Por, contro il poco e incerto, il certo e ’l molto. 

68 . 

Ma il consiglio di tal, cui foi'se pesa 
Ch’ altri gli acquisti a- lungo andar conserve, 

E l’aver sempre vinto in ogni impresa, 

E quella voglia naturai che ferve, 

E sempre è più ne’ cor più grandi accesa, 

I)’ aver le genti tributarie e serve, 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 

69. 

T’esorteranno a seguitar la strada 
Che t’ è dal fato largamente aperta ; 

A non depor questa famosa spada. 

Al cui valore ogni vittoria è certa, 

Fin che Ja legge di Macon non cada. 

Fin che l’Asia per le non sia deserta? 

Dolci cose ad udire e dolci inganni, 

Ond’ escon poi sovente estremi danni. 


Digilized by Google 



lA GERUSALEMME 5 

70. 

Ma s' animosità gli occhi non benda, 

Nè il lume oscura in te della ragione, 

Scorgerai eh’ ove tu la guerra prenda, 

H ai di temer, non di sperar, cagione ; 

Chè fortuna quaggiù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or triste or buone, 

Ed a’ voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

7»- 

Dimmi, s’ a’ danni tuoi 1’ Egitto move, 

D’ oro e d’ arme potente’ e di consiglio, 

E s’ avvien che la guerra anco rinnovo 
Il Perso e ’l Turco e di Cassano il figlio, 

Quai forze opporre a -si gran furia, o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio? 

T’ affida forse il Re malvagio greco, 

11 qual dai sacri patti unito c tcco? 

72. 

La fede greca a chi non è palese? 

Tu da un sol tradimento ogn’ altro impara; 

Anzi da mille, perchè mille ha tese 
Insidie a voi la gente infida, avara. 

Dunque chi dianzi il passo a veri .contese, 

Per voi la vita esporre or si prepara? " 

Chi le vie che comuni a tutti sono. 

Negò, del proprio sangue or farà dono? 

- _ 7 ^- 

Ma forse bai tu riposta o^ni tua speme 
In queste squadre, ond’ora cinto siedi: 

Quei che sparsi vincesti, uniti ìusieme 
Di vincer anco agevolmente credi ? 

Sebben son le tue schiere or molto sceme 
Tra le guerre e i disagi, e tu tei vedi; 

Sebben novo nemico a te s’ accresce 
E co’ Persi e co’ Turchi Egizj mesce. 
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74- 

Or quando pur isUrai esser fatalo 
Che non ti possa il ferro vincer mai , 

Siati concesso c siati appunto tale 
11 decreto del Ciel, qual tu tei fai : 
Vinceratti la fame: a questo male 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai ? 
Vibra contra costei la lancia e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fìngi. 

75 . 

Ogni campo d’ intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti, 

£ in chiuse mura e in alte torri il frutto 
Hiposto al tuo venir più giorni innanti. 

Tu ch' ardito sin qui ti sei condotto, 

Onde speri nutrir cav;|lli e fanti ? 

Di.rai; Tarmata in mar cura ne prende: 
Dai venti dunque il viver tuo dipende? 

76. 

Comanda forse tua fortuna ai venti, 

£ gli avvince a sua voglia e gli dislega ? 

Il mar eh’ ai preghi è sordo ed ai lamenti. 
Te solo udendo, al tuo voler si piega? 

O non potranno pur le nostre genti, 

£ le perse e le turche unite in lega. 

Cosi potente armata in un raccorre. 

Che a questi legni tuoi si possa opporre ? 

77- 

Doppia vittoria a te. Signor, bisogna, 

S’ hai dell’ ùnpresa a riportar T onore. 

Una perdita sola alla vergogna 
Può cagionarli e danno anco maggiore ; 
Ch’ ove la nostra armata in rotta pogna 
La tua, qui poi di fame il campo more : 

E se tu sci perdente, indarno poi 
Sarau vittoriosi i legni tuoi. 
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78. 

Ora se in tale stato ancor rifìuti 
Col gran Re dell’Egitto e pace e tregua. 
Diasi licenza al ver, l’ altre virtnli 
Questo consiglio tuo non bene adegua ; 

Ma voglia il Cicl che ’l tuo peusier si muti, 
S’ a guerra è vólto c che ’l contrario segua ; 
Sicché r Asia respiri ornai da i lutti 
E goda tu della vittoria i frutti. 

79 - 

Nè voi, che del periglio e degli affanni 
E della gloria a lui sete consorti, 

11 favor di fortuna or tanto inganni. 

Che nove guerre a provocar v’ esorti ; 

Ma qual nocchier che dal marini inganni 
Ridotti ha i legni ai desiati porti, 

Raccor dovreste ornai le sparse vele, 

Nè fidarvi di novo al mar crudele. 


80. 

Qui tacque Alete: e ’l suo parlar seguirò 
•Con basso mormorar que’ forti eroi j 
E ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta annoi. 

Il Capitan rivolse gli occhi in giro 

Tre volle e quattro, e mirò in fronte i suoi ; 

E poi nel volto di colui gli afUlsse, 

Ch’ atteudea la risposta, e così disse : 

81. 

Messaggier, dolcemente a noi sponesti 
Ora cortese, or minaccioso invilo. 

Se’l tuo Re m’ ama e loda i nostri gesti, 

È sua mercede, e m’è l’amor gradito. 

A quella parte poi, dove protesti 
La guerra a noi del Paganesmo unito, 
Risponderò, come da me si suole, 

I.,iberi sensi in semplici parole. 

Voi. I. "3 
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82. 

Sappi die tanto abbiam finor sofierl» 

In mare, in terra, all’ aria diiara e scura. 

Solo acciocché ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabil mura ; 

Per acquistar appo Dio grazia e merlo. 

Togliendo lor di sei'vilù si dura ; 

]Vè mal grave ne fia per fin si degno 
Esporre onor mondano e vita e regno: 

85. 

Che non ambiziosi, avaii afielti 
jVe spronaro all’ impresa e ne fur guida. 

Sgombri il Padre del ciel dai nostri pelli 
Peste si rea, s’ in alcun pur s’annida; 

.'Nè soffra che l’asperga o che 1’ infetti 
Di venen dolce che piacendo ancida ; 

Ma la sua man che i duri cor penetra 
Soavemente, e gli ammollisce e spetra; 

84. 

Questa ha noi mossi e questa ha noi condutli 
Tratti d’ogni periglio e d’ogni impaccio; 

Questa fa piani i monti e i liumi asciutti, 

L’ ardor toglie alla state, al verno il ghiaccio ; 
Placa del mare i tempestosi (lutti. 

Stringe e rallenta questa a’ venti il laccio i 
Quindi son falle mura aperte ed arse; 

Quindi r armate schiere uccise e sparse. 

85. 

Quindi r ardir, quindi la speme nasce; 

Non dalle frali nostre forze e stanche, 

Non dall’ armata e non da quante pasce 
Genti la Grecia, e non dall’arme franche. 

Pur ch’ella mai non ci abbandoni c lasco, 

Poco dobbiam curar eh’ altri ci manche. 

Chi sa come difende e come fere. 

Soccorso ai suoi perigli altro non cliere^. 
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86 . 

Ma quando di sua aita ella ne privi 
Per gli error nostri o per giudizj occulti 
Chi Ila di noi eh’ esser sepolto schivi. 

Ove i membri di Dio fur già sepulti? 

INoi morirem, nè invidia avremo ai vivi; 

IVoi morirem, ina non morremo inulti; 

INò l’Asia riderà di nostra sorte, 
j^c pianta fìa da noi la nostra morte. 

87. 

Non creder già che noi fuggiam la pace. 
Come guerra mortai si fugge e pavé; 

Chè r amicizia del tuo Re ne piace, 

IN è d’ unirci con lui ne sarà grave. 

Ma s’ al suo imperio la Giudea soggiace. 

Tu ’l sai : perchè tal cura ei dunque n’ ave ? 
De’ regni altrui 1’ acquisto ci non ci vieti, 

E regga in pace i suoi tranquilli e lieti. 

88 . 

Così rispose; e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse : 

Nè ’l celò già; ma con enfiate labbia 
Si trasse avanti al Capitano e disse: 

Chi la pace non vuol, la guerra s’ abbia , 
Chè penuria giammai non fu di risse: 

£ ben la pace ricusar tu mostri. 

Se non t’ acqueti ai primi detti nostri. 

... '9. ' 

Indi il suo manto per lo lembo prese, 
Curvollo e fenue un seno, e ’l seno sporto, 
Cosi pur anco a ragionar riprese, 

Vieppiù che prima dispettoso e torto: 

O sprezzator delle più dubbie imprese, 

E guerra e pace in questo seti t’apporlo; 
Tua sia l’elezione: or ti consiglia 
Senz’altro indugio, e qual più vuoi ti piglia. 
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90. 

L’atto fiero e ’l parlar tutti coraniossr 
A chiamar guerra in un concorde grido, 

JJon attendendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor duce Goflrido. 

Spiegò quel crudo il seno e ’l manto scosse , 

Ed a guerra mortai, disse, vi sfido ; 

E ’l disse in atto sì feroce ed empio. 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 

9>- 

Parve ch’aprendo il seno, indi traesse 
Il furor pazzo c la discordia fera , 

E che negli occhi orribili gli ardesse 
La gran face d’ Aletto e di Megera. 

Gucl grande già che incontra il Cielo eresse 
L’ alta mole d’ error, forse tal era, 

E in colai atto rimirò Babelle 
Alzar la fronte e minacciar le stelle. 

92. 

Soggiunse allor Goffredo: or riportate 
Al vostro Re che venga e che s’ affretti, 

Cl;,' la guerra accettiam che minacciale ; 

E s’ ei non vien, fra ’l Nilo suo n’ aspettL 
.\ccom?l»tò lor poscia in dolci e grate 
Maniere,* e gli onorò di doni eletti. 

Ricchissimo ad Alete un elmo diede, 

Ch’ a Nicca conquistò fra 1’ altre predo. 

93. 

Ebbe Argante una spada , e ’l fabro egregio 
L’ else e ’l pomo le fe’ gemmato e d’ oro. 

Con magistero tal, che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 

Poiché la tempra c la ricchezza e ’l fregio 
Sottilmente da lui mirali fero, 

Disse Argante al Buglion: vedrai ben tosto 
Come da me il tuo dono in uso è posto. 
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94 - 

Indi tolto congedo, è da lui ditto 
Al suo compagno: or ce n’andremo ornai. 
Io ver Gerusalem, tu verso Egitto, 

Tu col Sol novo, io co’ notturni rai; 
Ch’uopo di mia presenza o di mio scritto 
Esser non può colà dove tu vai. 

Reca tu la risposta ; io dilungarne 
Quinci non vo’, dove si trattan l’arraL 

qS. 

Così di messaggier fatto è nemico; 

Sia fretta intempestiva o sia matura, 

La ragion delle genti e l’uso antico 
S’ offenda o no, nè il pensa egli, né il cura. 
Senza risposta aver, va per l’amico 
Silenzio delle stelle all’ alte mura, 

D’ indugio impaziente ; ed a chi resta. 

Già non incn la dimora anco è molesta. 

96. 

Era la notte allor eh’ alto ripòso 
Han r onde, i venti, e parca muto il mondo 
Gli animai lassi, e quei che il mare ondoso 
O de’ liquidi laghi alberga il fondo, 

£ chi si giace in tana o in mandra ascoso, 

E i pinti augelli nell’ oblio giocondo, 

Sotto il silenzio de’ secreti orrori 
Sopian gli affanni e raddolciano i cori. 

97 - 

Ma nè il campo fedel, nè il franco Duca 
Si discioglie nel sonno, oppur s’ accheta : 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel eie! l’alba aspettata e lieta, 

Perchè il caramin lor mostri, e gli conduca 
Alla città che al gran passaggio è meta. 
Mirando ad ora ad or se raggio alcuno 
Spumi, 0 rischiari della notte il bruno. 
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Staxza 3. 

» Questi or Macone adora ec. 

Da qui cominciano le censure degli Oltremoniani 
contro il Tasso. Essi lo criticano perchè abbia tratto 
il maraviglioso dai Maghi, dalle Fate e dagl’ incante- 
simi de’ Demonj. Veggansi la Poetica di Boileaii, Vol- 
taire sul Poema epico, e l’Enciclopedia Poéme epique. 

Ma quei critici dovevano ricordarsi del precetto di 
Orazio: 

Aut famam sequere, aut ^bi convenientia finge. 

E questa fama, di cui parla Orazio, non è relativa 
soltanto alla storia, da cui il poeta abbia preso l’azio- 
ne del suo poema, ma anche a quella, qualunque siasi 
favola, la quale, sebbene inventata flallo stesso poeta, 
deve però essere sempre coerente a se stessa, accon- 
cia alle opinioni, ai costumi ed all’ indole de’ tempi. 
Ora e ne’ tempi, ai quali si riferisce l’azione della Ge- 
rusalemme, ed in quelli, ne’ quali scriveva il Tasso, era 
opinione comune nel volgo e ne’ letterati stessi, che 
l’Inferno co’ suoi ammaliamcnti potesse operare gran- 
di prodigj. Il Tasso, appigliandosi opportunamente a 
onesta fama, inventa e compone l’edificio della sua 
favola, edificio che $ibi convenit, e che convien pure 
alla cattolica Religione, secondo gl’ insegnamenti del- 
la quale è verisimile che l’Inferno si armi contro i 
progressi della fede crisuana. Cosi il Tasso, ad imi- 
tazione dell’Ariosto e degli altri epici, sparse una nuo- 
va specie di maraviglioso nel suo poema. Ma il cen- 
surare un qualche passo preso separatamente dal tutto 
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del poema, è facilissima cosa ; ma la critica filosofica 
e vera è quella che mette con giunta analisi al para- 
gone, e fassi a ragionare le parti col tutto di un poema. 

Stììnza. 5. 

» Di colei che sua diva e madre face 

» Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. < 

11 Galileo censurando di durezza questi due versi, 
con maggior chiarezza di concetto li rifà egli cosi; 

Di colei che sua diva il volgo face 
£ madre del suo Dio nato e sepolto. 

Stanza io. 

» Ed a chi gli nasconde o manifesta 

» Il furto o ’l reo gran pene e premj impone. 

11 Galileo chiama scambietto questo vizioso scherzo 
di parole. La studiata ricerca di simili modi formò il 
cattivo gusto degli scrittori del secolo decimosettimo. 

Stanza i3. 

» Su su, fedeli mici, su via ec. 

Virgilio nel 4- En., v; SpS, a Didone fa dire così: 
Via tosto alle lor navi, a l'armi, al foco. 

Mano a le vele, a' remij oltre nel mare. 

Stanza 14. 

2 > D'alta beltà, ma sua beltà non cura, 

» O tanto sol, quanto onestà sen fregi. 

Dante pure in un suo sonetto : 

Tauto gentile e tanto onesta pare 
La Donna mia, quand'clla altrui saluta. 

Che ogni lingua divicn tremando muta, 

£ gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare. 

Benignamente d’umiltà vetusta ec. 

E Petrarca son. iq5. 

L'alta beltà eh' al mondo non ha pare, 

Tioia te, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par ch'ella adorai c fregi. 

Stanza i5. 

w Amor ch’or cieco, or Argo .... 

Argo così detto da' Greci perchè tutto seminato di 
occhi. 
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Stanza. i6. 

)) O lo sprezza o noi vede o non s’awede. 

ì> Cosi fin ora il misero ha servilo 

V O non visto o mal noto o mal gradilo. 

Questi scherzi, dice il Galileo, non si possono tol- 
lesare se non hanno due condizioni: l'una, che siano 
con somma diligenza condotti a fine, sicché la grazia 
sommerga l’aflettazionc 5 Pulirà, che vogliono essere in 
un poema separato, e in sè stesso finito, come in un 
sonetto o madrigale, tutto della stessa tessitura ec. 

È pure troppo sensibile P arte usata nel far corri- 
spondere l’ottavo verso al sesto. Per lo scherzo delle 
'parole sono pur difettosi i versi ultimi della stanza 17. 

Stanza 91 . 

» Magnanima menzogna , or quando è il vero 

» Si bello, che si possa a le preporre? 

Orazio od. XL lib 3 . strofa g. disse d’ Ipermestra, 
una delle cinquanta figlie di Danao. 

Una fra tante merita . 

Sol d’ Imeneo la face, 

Chè col suo padre perfido 
Fu cou onor mendace. 

Stanza a8. 

i> Al Re gridò : non è, non è già rea 

» Costei ec. 

Imitazione di Virgilio nel 9. En. v. 4’7 e segg., ove 
Ni so, a difesa cd a scusa dell’amico Eurialo, cosi parla : 
Me me ( gridò ) me. Rullili, uccidete. 

Io sou che ’l feci : io son che questa froda 
Ho prima ordito. In me Panni volgete. 

Che nulla ha contro a voi questo meschino 
Osato, nè potuto Io lo vi giuro 
Per lo thel che n’ è conscio e per le stelle: 
Questo tanto di mal solo ha commesso 
Che troppo amato ha P infelice amico. 

Polrehbesi cetisurare Pultimo verso del Tasso : 

» Ahi lauto amò la non amante amata ! 
per lo scherzo affettalo delle parole amò amante ama- 
ta, disdicevule alla passione che vuol qui eccitare. 
Molto meglio ha detto Virgilio nel verso : 

Tantum infelicem oioiium dilexit amicum ! 
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STAKti 34. 

u Piacemi almen, poiché in si strane ipiise 
» Morir pur dei, nel rogo esser consorte. 

£ conforme al detto di Clilenuestra nell'Àgamennone 
di Socrate : 

Mors misera non est commori cum quo velis. 

» duolmi il tuo fato, 

» Il mio non già, poich’ io ti moro a lato. 

Questo sentimeuto si può illustrare coll'esempio di 
Arria gentildonna romana, la quale vedendo il marito Pe- 
to condannato a morte da Claudio, preso un pugnale 
e feritasi mortalmente, lo porse a Peto dicendogli: pren- 
di, Pelo, e non mi duole la ferita mia, ma quella che 
tu ti farai. Il fatto è così espresso da Marziale: 

Si qua Gdes, vuluus quod feci non dolet, inquit, 
Sed quod tu facies, dioc mihi, Pacte, dolet. 

Stasza 36. 

» Mira il cici com' é bello, e mira il sole 
» eh’ a sé par che n'inviti e ne console. 

Dante, Purg. c. i/j. >48- 

Chiamavi il cielo, e 'ntoruo vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

£ l'occhio vostro pur a terra mira. 

Ed il Petrarca : 

Or ti solleva a piò beata spene 
Mirando il ciel che. ti si volve intorno,* 
Immortale cd adorno ec. 

Stanza 3g. 

» Costei gl’ ingegni femminili e gli usi 
j) Tutti sprezzò »•“ JoH'etade acerba. 

Virgilio nel dell’ En. v. 8o3., parlando di Camilla: 
L'ultima a la rassegna vien Camilla 
Ch’era di volsca gente una donzella, 

Non di conocchia o di ricami esperta. 

Ma d’armi e di cavalli co. 

» Ai lavori d’Aracne, all'ago, ai fusi 
n laohlnar non degnò la man superba. 

Aracne, figlia d’ Limone, peritissima nel lanificio, 
rnal soffrendo che i suoi lavori fossero spregiati da 
Palude, si appiccò, c da Pallade fu cangiata in ragso. 

Ovidio 6. Mctam- v. i3o e scjg. 
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Omero c' insegna , con P esempio df Penelope e di 
Elena regine, che il tessere era presso i Greci cosa 
onorata e regia. E Svetonio racconta nella vita di 
Angusto, ch^gli assuefece la figlia e le * nipoti a tes- 
sere, c non usò altra 'veste, che quella che gli aveva 
fatta la moglie o la figlia e le nipoti. Ma nella Per- 
sia , ove si tiene che nascesse questa Clorinda del 
Tasso, tali lavori erano in dispregio,- e perciò Curzio 
nel lib. 5.: Qiuppe non aliud magis in contumeliam 
Persaruin focminae accipiunt , qnam aàntoverc lanae 
manus. 

Stanza. 4<>- 

» Fera agli uomini parve, uomo alle belve. 

Cioè terribile in guerra agli uomini, nella caccia 
alle fiere. Ma con questo giuoco di parole ha snervato 
Pelocuzione, e non chiuse troppo felicemente questa 
per altro bellissima ottava. Siffiitte antitesi sono tol- 
lerabili appena in un poeta stretto dalla necessità o 
dair impeto dell' improvvisare. 

Stanza 43- 

» Piò la move il silenzio, e meno il pianto. 

Livio parlando di Virginia: comitatus muliebris plus 
tacilo fletu, quam ulia i>ox moifebat. 

Stanza 4fi- 

» .Sovra i nostri guerrieri a te concedo 

)) Lo scettro, e legge sia quel che comandi. 

Al Galileo pare che Aladino sia troppo corrivo ed 
inconsiderato, dando a Clorinda appena da lui per fa- 
ina conosciuta, lo scettro assoluto sopra i suoi guer- 
rieri , non considerando se faeei» torto o no ad al- 
tri suoi antichi campioni , sottoponendogli all' imperio di 
una femmina. Ma deesi notare che, come si na nelle 
stanze 38 e 47-> Clorinda era già grande per fama così, 
da imporre al Tiranno e a tutti i di lui campioni j e 
qui vuol essere considerata non già come semplice 
femmina, ma sì bene come guerriera da gareggiare coi 
maggiori eroi, e sotto i comandi di lei doveano perciò 
mettersi a gara e con ambizione gli stessi guerrieri di 
AJadino. 

Stanza 

% Onde, come egli volse ec. 
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Quest'episodio di Sofronia ed Olindo fino dal tem- 
po del Tasso fu soggetto di grandi ccnSure, perchè 
sciolto per forza ‘di macchine, e non cosi bene unito 
coll'azione principale. Pare non pertanto che abbia 
una connessione bastevole col tutto del poema, giac- 
ché dal rapimento dell' imthaginc ‘c dalle vicende di 
Sofronia e d’ Olindo nasce l’esilio de' Cristiani in Ge- 
rusalemme. L'episodio fa risaltare a tempo la costan- 
za de’ Fedeli e la crudeltà del Tiranno, ed interessa i 
lettori per Clorinda che ha parte in seguito nel poema. 
La macchina stessa con cni 1 ’ episodio si scioglie, ò 
assai verisimile, giacché per molti esempj nelle storie 
e ne' poemi non è questo il primo caso in cui un 
condannato a morte e sia dimostrato innocente e, sia 
reso libero per l’arrivo anche accidentale di chi potè 
salvarlo. 

Stahza 57. 

9 Quando duo gran Baroni in veste ignota 
» Venir son visti. 

Virg. 7, En. v. i 65 . 

un messaggio 

si spicca in fretta, e precorrendo 

Riporta al vecchio re, che nnova gente 
Di gran sembiante e d’abito straniero 
Vien dal mar a sua corte. 

Stanza 61. 

B Cominciò poscia, e di sua bocca ascieno 
» Più che mel dolci d’eloquenza i fiumi. 

Omero nel i, Iliad. v. parlando di Ncstorre ; 

Nestorre 

Facondo si, che di sua bocca uscicno 
Più che mel dolci .d’eloquenza i rivi. 

Stanza 67. 

9 Cb'ove tu vinca, sol di stato avanzi, 

» Nè tua gloria maggior quinci diviene. 

Questa sentenza viene censurata dal Galileo come 
una ripetizione del concetto nella stanza 66. 

» £ se ben acquistar puoi nuovi imperi, 

N Acquistar nuova gloria indarno speri. 
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Stanza 7». 

V Tu da un Sol tradimento ogn'allro impara. 

' Virgilio nel a. En, v. 65 . 

et crimine ab uno 

Disce omnes. 

Stanza 36 . 

» Noi morirem, ma non morremo inulti. 

Virgilio nel 2. En. v. 670. 

. . . . Numquam omnes hodie moricmur inulti. 

» Nè l'Asia riderà di nostra sorte. 

Claudiano in Ruffiu. 1. 2. 

Nec mea securus ridebit fonerà victor. 

E Petrarca, Trionf. d'Am. cap. 2. 

S' Africa pianse, Italia non ne rise. 

Stanza 88- 

Il Galileo si sdegna contro il furore di Argante è 
lo chiama bestiaccia j ma dovea notare il contrasto 
che ne risalta dai due opposti caratteri di Aletee di 
Argante, e ricordarsi ancora che lo stesso Omero uni- 
sce talvolta l’uomo astuto o prudente, col feroce ed 
impetuoso, come Ulisse e Diomede, nel 10. dell’ Iliade. 

Stanza 89. 

u Indi il suo manto per lo lembo prese, 

» Curvollo ec. 

Un ambasciatore romano nel senato di* Cartagine, 
come narra Livio nel libro 21., usò di questo modo: 

Tum Romaiius sinu ex toga facto ec. E lo descrive 
Sillio nel libro 2. v. 38 ì: Non ultra Fabius cc. 

Stanza q 3 . 

» perde il pregio 

1) De la ricca materia appo il lavoro. 

Ovidio nel 2. Metam, v. 5 . 

Mnteriam superabat opus. 

u Poiché la tempra e la ricchezza e ’l fregio 

» Sottilmente da lui mirati foro. 

^ L’ atto di stare a mirarla sottilmente non tiene al 
carattere di Argante, e meno qui ch’era in collera e 
sprezzava ognuno. Dalla quale azione poco conforme 
al costume di lui, fa testimonio il Poeta al canto 7, 
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st. 5a., ove il medesimo Argante, nel prendere le armi 
donategli dal re Aladino, così dice : 

Senza molto mirarle, egli le prende. Galileo. 

Stanza qG. 

» Ei'a la notte, allor ch^alto ripose ec. 

Virg. nel 4- E'>. T. e segg-, così dal Caro : 

Era la notte, e g>à di mezzo il corso 
Cadeau le stelle { onde la terra e il ntare, 

Le selve, i monti e le cara[>agne tutte, 

E tutti gli animali, i bruti, ì pesci, 

£ i volanti e i serpenti e ciò che vive, 

Avea da ciò che la lor vita affanna, 

Tregua, silenzio, obblìo, sonno e riposo. 


VARIE LEZIONI ' 

NEL CANTO SECONDO. 

Stanza i5. 

V. 8. Verginei alberghi il guardo altrni celasti. 
Stanza aa. 

V. 3. Offerse, e volse in sè la colpa accorre. 
Stanza 37. 

V. 4' eh' ci venia della sua donna in forse. 

Stanza 3i. ' 

V. 7. Ma tanto piìt s' incita il Re, quant'essi 
V. 8. Son più costanti in accusar sé stessi. 

Stanza 3a. 

V. 8. E tergo a tergo : oh fosse volto a volto ! 

' Stanza 4o> 

V. 5. Poscia o per via selvaggia o per alpestra. 
Stanza 45. 

V. 6 . Da-quelPallera sua regia sembianza. 

Stanza 55. 

V. a e di svegliato ingegno 

V. 7. Si fe' lor duce Olindo, ed incontraro 
V. 8. I Franchi il d'i 
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Stanca. 6 i. 

T. 6. Chiuso d’Alcide suono 

Stanza 63. 

T. 5. Nè s’appaga in narrarla anco alle volle. 
Stanza 90. 

V. 5 . Spiegò il Superbo 

Stanza 97. 

T. 8. Spunti, o dell’ombre si rischiari il bruno. 
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LA 

GERUSALEMME ' 

LIBERATA 


CANTO TERZO 

argomento 

Giunge a Gerusalemme il campo, e quivi 
In fera guisa è da Clorinda accolto. 

Sveglia in Erminia amor Tancredi, e vivi 
Fa i proprj incendj al discoprir d'un volto. 
Restan gli avventurier di duce privi, 

Ch' un sol colpo d’ Argante a lor V ha tolto. 
Pietose esequie fangli. Il pio Buglione, 

Ch’ antica selva si recida, impone. 


1 . 

Crii r aura raessaggiera crasi desta 
A nunziar che se ne vien 1’ aurora. 

Ella intanto s’ adorna, e l’aurea testa 
Di rose cólte in Paradiso infiora; 

Quando il campo eh’ all’arme ornai s’appresta, 
In voce mormorava alta e sonora, 

E prevenia le trombe ; e queste poi 
Dier più lieti e canori i segni suoi. 
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LA GERUSALEMME 


2 . 

Il saggio Capitan con dolce morso 
I desiderj lor guida e seconda r 
Chè più l'acil saria svolger il corso 
Presso Cariddi allà volubil onda, 

■ O tardar Borea allor che scote il dorso 
DeU’App conino e i legni in mare ailonda. 

Gli ordina, gl’ incammina, e ’n suon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 

3. 

All ha ciascuno al core, ed ali al piede, 
Jiè del suo ratto andar però s’accorge. 

Ma quando il sol gli aridi campi fiede 
Con raggi assai ferventi e in alto sorge , 
Ecco apparir Gerusalein sì vede. 

Ecco additar Gcrusalem si scorge, 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 

4 . 

Così di naviganti audace stuolo 
Che mova a ricercar estranio lido, 

E in mar dubbioso e sotto ignoto polo ‘ 
Provi r onde fallaci e ’l vento infido ; 

S’ alfìu discopre il desiato suolo. 

Lo saluta da lunge in lieto grido , 

E l’uno all’ altro il mostra, e intanto oblia 
La noia e ’l mal della passata via. 

5. 

Al gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell’ altrui petto. 

Alta contrizion snccesse, mista . 

Di timoroso e riverente affetto. 

Osano appena d’ innalzar la vista 
1 Ver la città, di Cristo albergo eletto, 

Dove morì, dove sepolto fue. 

Dove poi rivesti le membra sue. 


Digilized by Google 



€AMO TERZO 


6 . 

Sommessi accenti e tacite parole, 
l\otli singulti e flebili sospiri 
Della gente cb’ in un s’ allegra e duole, 

Fan che per 1’ aria un niormorìo s’ aggiri, 
Qual nelle folte selve udir si suole, 

S’ avvien che U'a le frondi il vento spiri, 

O quale infra gli scogli o presso a i lidi 
Sibilla il mar percosso in rauchi stridi. 

7- 

Nudo ciascuno' il piè calca il sentiero , 
Chè r esempio de’duci ogn’ altro move. 

Serico fregio o d’ or, piuma o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun riraove, 

£d insieme del cor l’abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove. 

Pur, quasi al pianto abbia, la via rinchiusa, 
Cosi parlando ognun sè stesso accusa. 

8 , 

Dunque, ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinoso il terren lasciasti asperso. 
D’amaro pianto abnen due fonti vivi 
In si acerba memoria oggi non verso? 
Agghiacciato mio cor, chè non dorivi 
Per gli occhi e stilli, in lagrime converso? 
Duro mio cor, chè* non ti spezzi e frangi? 
Pianger ben merli ognor, s’ ora non piangi. 

9- 

Della cittade intanto un ch’ alia guarda 
Sta d’ alta torre, e scopre i monti e i campi. 
Colà giuso la polve alzarsi guarda. 

Si che par che gran nube in aria stampi : 
Par che baleni quella nube ed arda, 

Come di fiamme gravida e di lampi: 

Poi lo splendor de' lucidi metalli 
Sceme, e distingue gli uomini e i cavalli. 

Tasso. Voi. I. . 4 
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10 . 

Àllor gridava : oh qual per l' aria stesa 
Polvere i’ veggio, oh come par che splenda! 
Su, suso, o cittadini, alla difesa 
S' armi ciascun veloce e i muri ascenda. 

Già preseiAe è il nemico. E poi ripresa 
Ija voce: ognun s’ affretti e l’arme prenda; 
Ecco, il nemico è qui : mira la polve 
Che sotto orrida ueobia il cielo involve. 

11 . 

I semplici fanciulli e i vecchi inermi, 

£ ’l volgo delle donne sbigottite. 

Che non sanno ferir, nè fare schermi, 

Tracan supplici e mesti alle meschite. 

Gli altri di membra e d’ animo più fermi. 

Già frettolosi 1’ arme avean rapite. 

Accorre altri alle porte, altri alle mura : 

11 Re va intorno, e ’l tutto vede e cura. 

13 . 

Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse. 
Ove sorge una torre infra due porte, 

Sicch’ è presso al bisogno ; e son più basse 
Quindi le piagge e le montagne scorte. 

Volle che quivi seco Erminia andasse, 

Erminia bella eh’ ei raccolse in corte. 

Poi eh’ a lei fu dalle cristiane squadre 
Presa Antiochia e morto il Re suo padre. 

i3. 

Clorinda intanto incontra a’ Franchi è gita 
Multi van seco, ed ella a tutti è inuaute. 

Ma in altra parte, ond’ è secreta uscita. 

Sta preparato alle riscosse Argante. 

La generosa i suoi seguaci incita 

Co’ detti e con l’intrepido sembiante; ^ 

Ben con alto principio a noi conviene, 

Uicea, fondar dell’Asia oggi la spenc- 
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14. 

Mentre ragiona ai suoi, non lungo scorse 
Un Franco stuolo addur rustiche prede, 

Che, coni’ è 1’ uso, a depredar precorse ; 

Or con gregge ed armenti al campo riede. 

Ella ver lor, e verso lei sen corse 

II Duce lor eh’ a sé venir la vede. 

Gardo il duce è nomato, uom di gran possa ; 
Ma non già tal eh’ a lei resister possa. 

15. 

Gardo a quel fiero scontro è spinto a terra 

III su gli occhi de’ Franchi e de’ Pagani 
Ch’ allor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augurj prendendo, i quai fur vani. 
Spronando addosso agli altri ella sì serra, 

E vai la destra sua per cento mani. 

Seguirla i suoi guerrier per quella strada 
Che spianar gli urti e che s'aprì la spada. 

, 16. 

Tosto la preda al predator ritoglie : 

Cede lo stuoi de’ Franchi a poco a poco, 
Tanto eh’ in cima a un colle ei si raccoglie. 
Ove aiutate son 1’ arme dal loco. 

Allor, siccome turbine si scioglie 
E cade dalle nubi aereo foco. 

Il buon Tancredi, a cui Goflredo accenna. 

Sua squadra mosse, ed arrestò l’ antenna. 

17. 

Porta si salda la gran lancia, e in guisa 
Vien feroce e leggiaclro il giovanetto. 

Che veggendolo a alto, il Re a’ avvisa 
Che fia guerrier infra gli scelti eletto. 

Onde dice a colei eh' è seco assisa 
E che già sente palpitarsi il petto : 

Ben conoscer dei tu per si lungo uso 
Ogni Cristian, benché nell’ arme chiuso. 
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i8. 

Chi è dunque costui che cosi bene 
S' adatta in jpustra e fero in vista è tanto ? 

A quella, in vece di risposta, viene 

Sulle labbra un sospir, su gli occhi il pianto; 

Pur gli spirti e le lagrime ritiene; 

Ma non così, che lor non mostri alquanto ; 
(ihè gli occhi pregni un bel purpureo giro 
l'iuse, e loco spuntò mezzo il sospiro. 

19 - 

Poi gli dice infingevole, e nasconde 
Sotto il manto dell’ odio altro desio: 

Oiriiè, bene il conosco, ed ho bea donde 
Fra mille riconoscerlo deggia io. 

Che spesso il vidi i campi e le profonde 
Fosse jlel sangue empir del popol mio. 

.«Vili quanto è crudo nel ferire! A piaga 
eli’ ci faccia, erba non giova od arte maga. 

20 . 

Egli è il prence Tancredi : oh prigioniero 
Mio fosse un giorno ! e noi vorrei già morto; 
Vivo il vorrei, perch’ in me desse al fero 
Desio dolce vendetta afeun conforto. 

Così parlava , e de’ suoi detti il vero 
Da chi r udiva in altro senso è torto: 

£ fuor n’ usci con le sue voci estreme 
Misto un sospir che ’ndarno ella già preme. 

21 . 

Clorinda intanto ad incontrar l’ assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta :* 
Ferirsi alle visiere, e i tronchi in alto 
Volaro, e parte nuda ella ne resta; 

Chè, rotti i lacci all’ elmo suo, d’ un salto» 
Mirabil colpo ! ci le balzò di testa ; - 
E, le chiome dorate al vento sparse, 

Giovane donna in mezzo ’l campo apparse. 
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22 . 

Lampeggiar gli occhi e folgorar gli sguardi 
Dolci nell’ ira : or che sarian nel riso ? 
Tancredi, a che pur pensi, a che pur guardi? 
Non riconosci tu 1’ altero viso ? 

Quest’ è pur quel bel volto, onde tutt’ardi: 
Tuo cuore il dica, ov’ è il suo esempio inciso. 
Questa è colei che rinfrescar la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

23. 

Ei eh’ al cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò prima, or lei veggendo impetra. 

Ella, quanto può meglio, il capo ignudo 
Si ricopre e l’assale, ed ei s’arretra. 

Va con tra gli altri e ròta il ferro crudo; 

Ma però da lei pace non impetra, 

Chè minacciosa il segue, e volgi, grida, 

E di due morti in un punto lo sfida. 

24. 

Percosso il cavalier non ripercote. 

Nè sì dal ferro a riguardarsi attende. 

Come a guardar i begli occhi e le gote, 

Ond’ Amor l’ arco inevitabil tende. 

Fra se dìcca : van le percosse vóte 
Talor che la sua destra annata scende ; 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo, e sempre il cor n’ è cólto. 

2 §. 

Risolve alfin, benché pietà non spere, 

Di non morir tacendo occulto amante. 

Vuol ch’ella sappia eh’ un prigion suo fere, 
Già inerme e supplichevole e tremante; 

Onde le dice : o tu che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante", 

Usciam di questa mischia, ed in disparte 
Io potrò teco e tu meco provarle. 


' • 1 
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36. 

Così me’ si vedrà, s’ al tuo s’ agguaglia 
n mio valore. Ella accettò l’ invito ; 

E com' esser senz’elmo a lei non caglia, 

Già baldanzosa, ed ei seguia smarrito. 

Recata s’ era in atto di battaglia 
Già la guerriera , e già l’ avea Tento; 

Quand’ egli, or ferma, disse, e siano fatti,. 

Anzi la pugna, della pugna i patti. 

27. 

Fermossi, e lui di pauroso audace 
Rendè in quel punto il disperato amore : 

I patti sian, dicea, poiché tu pace 

Meco non vuoi, cbe tu mi tragga il core. 

II mio cor, non più mio, s’ a te dispiace 
Ch’ egli più viva, volontario more : 

È tuo gran tempo; e tempo è ben cbe trai'lo 
Ornai tu debba, e non denb’ io vietarlo. 

38. 

Ecco, io chino le bracchi e t’ appresento 
Senza difesa il petto : or chè noi nedi ? 

V uoi eh’ agevoli 1’ opra ? To son contènto. 
Trarmi 1’ usbergo or or, se nudo il chiedù 
Distinguea forse in più duro lamento 
.1 suoi dolori U misero Tancredi ; 

^Ma calca l’impedisce intempestiva 
De’ Pagani e de’ suoi che soprarriva. 

^9- 

Cedean cacciati dallo stuol cristiauo 
I Palestiui, o sia temenza od arte. 

Un de’ persecutori, uom inumano, 

Yidele sventolar le chiome sparte , 

£ da tergo in passando, alzò la mano. 

Per ferir lei nella sua ignuda parte-; 

Ma Tancredi gridò, chè se n’ accorse, 

E colla spada a quel gran colpo accorso^ 
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30. 

Pur non gì tutto invano, e no' confini 
Del bianco collo il bel capo fenile. 

Fu levissima piaga , e i biondi crini 
Rosseggiaron cosi d'alquante stille. 

Come rosseggia 1’ or che di rubini 
Per man d’illustre artefice sfaville; 

Ma il Prence infuriato allor si spinse 
Addosso a quel villano, e ’l ferro strinse. 

31. 

Quel si dilegua, e questi acceso d’ ira 
Il segue, e van come per Parìa strale. 

Ella riman sospesa, ed ambo mira 
Lontani molto, nè seguir le cale, 

Ma co’ suoi fuggitivi si ritira: 

Talor mostra la fronte, e i Franchi assale; 
Or si volge, or rivolge, or fugge, or fuga , 
Nè si può dir la sua caccia, nè fuga. 

3a. 

Tal gran tauro talor nell’ampio agone. 
Se volge il corno ai cani, ond’è seguito, 
S’arretran essi; e s’ a fuggir si pone, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito; 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, e ’l capo è custodito. 

Cosi coperti van ne’ giochi mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori. 

33. 

Già questi seguitando e quei fuggendo, 
S’ erano all’ alte mura avvicinati ; 

Quando alzaro i Pagani un grido orrendo, 
E indietro si fur subito voltati 
E fecero un gran giro , e poi volgendo, 
Ritornaro a ferir le spalle e i lati : 

E intanto Argante giù movea dal monte 
La schiera sua per assalirgli a fronte. 
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34. 

Il feroce Circasso uscì di stuolo, 

Ch’ esser voli’ egli il feritor primiero: 

E quegli, hi cui feri, fu steso al suolo, 

£ sossopra in un fascio il suo dcstrìero ; 

£ pria che l’ asta in tronchi andasse a volo. 
Molti cadendo compagnia gli fero: 

Poi stringe il ferro, e quando giunge appieno,, 
Sempre uccide od abbatte o piaga almeno. 

* 35 . 

Clorinda emula sua tolse di vita 
11 forte A r delio, uom già d’età matura, 

Ma di vecchiezza indomita e munita 
Di duo gran figli, e pur non fu sicura ; 

Ch’ Alcandro, il maggior hglio, aspra ferita 
Kiinosso avea dalla patema cura, 

£ Polifemo che restogli appresso, 

À gran pena salvar potè sè stesso. 

36 . 

Ma Tancredi, da poi ch’egli non giunge 
Quei villan che destriero ha pià corrente. 

Si mira addietro, e vede ben che lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente. 
Vedela intorniata, e ’l corsier punge, 

Volgendo il freno, e là s’ invia repente. 

Ned egli solo i suoi guerrier soccorre. 

Ma quello stuol eh’ a tutti i rischj accorre, 

37. 

Quel di Dudone avventurier drappello. 
Fior degli eroi, nerbo e vigor del campo, 
Rinaldo, il più magnanimo e il più beilo. 
Tutti precorre, ed è men ratto il lampo. 

Ben tosto il portamento e il bianco augello 
Conosce Erminia nel celeste campo, 

£ dice al Re eh’ in lui fisa lo sguardo: 

Eccoti il domator d’ogni gagliardo. 
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38. 

Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi o nessuno, ed è fanciullo ancora. 

Se fossèr tra’ nemici altri sei tali, / 

Già Soria tutta Tinta e serva fora , 

E già domi sarebbono i più australi 
Regni, e i regni più prossimi all’ aurora, 

E forse il INilo occulterebbe invano 
Dal gipgo il capo incognito e lontano. 

' 3g. " 

Rinaldo ha nome, e la sua destra irata 
Temon più d’ ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi, ov’io ti mostro, e guata 
Colui che d’ oro e verde ha l’armatura. 

Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera che schiera è di ventura. 

È guerrier d’ alto sangue e molto esperto , 
Che d’età vince e non cede di merto. 

40. 

Mira quel grande eh' è coperto a bruno; 

É Geruando il fratei del re Norvegie. 

Non ha la terra uom più superbo alcuno; 
Questo sol de’ suoi fatti oscura il pregio. 

E son que’ duo che van si giunti in uno. 

Ed han bianco il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi. 

In valor d’ armi e in lealtà famosi. 

41. 

Cosi parlava; e già vedean là sotto. 

Come la strage più e più s’ ingrosse ; 

Chè Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto, 
Benché d’uomini denso e d’ armi fosse. 

E poi lo stuol eh’ è da Dudon condotto, 

Vi giunse, ed aspramente anco il percorse. 
Argante, Argante istesso ad un grand’ urto 
Di Rinaldo abbattuto, appena ^ aurto. 

Voi I. *4 
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42. 

Nè sorgea forae; ma in quel punto stesso» 
Al fìgliuol di Bertoldo il destrier cade, 

E restandogli sotto il piede oppresso, 

Convien eh' indi a ritrarlo alquanto bade. 

IjO stuol pagan frattanto in rotta messo, 

Si ripara fuggendo alla cittade. 

Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
Sono al furor che lor da tergo inonda. 

43. 

Ultimi vanno, e l’impeto seguente 
In lor s’ arresta alquanto e si reprime 
Sì, che potean men perìgliosamente 
Quelle genti fuggir che luggian prime. 

Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, e ’l ber Tigrane opprime 
Coll’ urto del cavallo, e con la spada 
Fa che scemo del capo a terrà cada. 

44. 

Nè giova ad AlgaEzarre il fino usbergo,. 
Ned a Corban robusto il forte elmetto; 

Chè in guisa lor ferì la nuca e ’l tergo, ' 

Che ne passò la piaga al viso, al petto : 

£ per sua mano ancor del dolce albergo 
L’alma usci d’Amuratte e di Meemetto 
E del crudo Almansor , nè il gran Circasso 
Può sicuro da lui movere un passo. 

45. ^ 

Freme in sè stesso Argante, e pur talvolta- 
Si ferma e volge, e poi cede prir anco. 

Alfin cosi improvviso- a lui si volta, 

E di tanto rovescio il coglie al fianco. 

Che dentro il ferro vi s’ immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al Duce franco. 

Cade, e occhi eh’ appena aprir si ponnoy 
Dura quiete preme e ferreo sonno. 
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46. 

Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi: 

E tre volte ricadde, e fosco velo 
Gli occhi adombrò, che stanchi alfìn serrarsi. 
Si dissolvono i membri, e ’l mortai gelo 
Irrigiditi e di sudor gli ha Sparsi. 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre innante. 

47- 

Con tutto ciò, sebben d’andar non cessa. 
Si volge ai Franchi, e grida; o cavalieri, 
Questa sanguigna spada è quella stessa 
Che ’l Signor vostro mi donò pur jerì: 

Ditegli come in uso oggi 1’ ho messa, 

Ch’ udirà la novella ei volentieri ; 

E caro esser gli dee, che ’l suo bel dono 
Sia conosciuto al paragon sì buono. 

48. 

Ditegli che vederne ornai s’ aspetti 
Nelle viscere sue più certa prova ; 

E quando d’ assalirne ei non s’ affretti. 

Verrò non aspettato, ov’ei si trova. 

Irritati i Cristiani ai feri detti. 

Tutti ver lui già si moveano a prova; 

Ma con gli altri esso è già corso al sicuro 
Sotto la guardia dell’amico muro. 

49- 

I difensori a grandinar le pietre 
Dall’alte mura in guisa incominciare, 

E quasi innumerabiii faretre 
Tauie saette agli archi roinistraro, 

Che forza è pur che ’l franco stucd s’ arretro, 
E i Saracin nella cittade entrerò. 

Ma . già Rinaldo, avendo il piè sottratto 
Al giacente destrier, s’ era qui tratto- 
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50. 

Venia per far nel barbaro omicida 
Dell’ estinto Dudone aspra vendetta ; 

E ira’ suoi giunto, alteramente grida: 

Or qual indugio è questo? e che s’aspetta? 

Poi eh’ è morto il signor che ne fu guida, 

Cbè non corriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in si grave occasion di sdegno 
Esser può fragil muro a noi ritegno? 

51. 

Non, se di ferro doppio o d* adamante 
Questa muraglia iinpenetrabil fosse. 

Colà dentro sicuro u fiero Argante 
S' appiatteria dalle vostr’ alte posse. 

Andiam pure all’ assalto : ed egli innante 
A tutti ^i altri in questo dir si mosse 
Che nulla teme la sicura testa 
O di >assi o di strai nembo o tempesta. 

5a. 

Ei crollando il gran capo, alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento, 

Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d’ insolito spavento. 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia^ 
Sopravvieu chi reprime il suo talento ; 

Chè Goffi'edo lor manda il buon Sigierò,, 

De’ gravi impeij suoi nunzio severo. 

55. 

Questi sgrida in suo nome il troppo ardire, 
E incontinente il ritornar impone. 

Tornatene, dicea, eh’ alle vostr’ ire 
Non è il loco opportuno e la stagione; 
Goffredo il vi comanda.' A questo dire 
Kinaldo si frenò, eh’ altrui fu sprone ; 

Benché dentro ne frema, e in più d’ un segtx>> 
Dimostri fuore il mai celato sdegno. 
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54 - 

Tornar le schiere indietro, e dai nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato, 

Nè In parte alcuna degli estremi uffici 
Il colpo di Dudon restò fraudato : 

Sulle pietose braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato. 

Mira intanto il Buglion d’ eccelsa parte 
Della forte cittade il sito e l’arte. 


55. 

Gcrusalem sovra due colli è posta 
D’ impari altezza, e vólti fronte a fronte. 

Va per lo mezzo suo valle Interposta, 

Che lei distingue e 1’ un dall’altro monte. 

Fuor da tre lati ha malagevol costa ; 

Per l’altro vassi, e non par che si monte ; 

Ma d’ altissime mura è più difesa 
La parte piana , e ’n contra Borea stesa. 

56. 

La città dentro ha lochi, in cui si serba 
L’acqua che piove: ha laghi e fonti vivi. 

Ma fuor la terra intorno è nuda d’erba, 

E di fontane sterile e di rivi ; 

Nè si vede fiorir lieta c superba 
D’ alberi, e fare schermo ai raggi estivi, 

Se non se in quanto oltra sei miglia un bosco 
Sorge d’ ombre uocenti orrido e fosco. 

Ha da mel lato, donde il giorno appare. 
Del felice Gioi’d.an le nobil onde, 

£ dalla parte Occidental del mare 
Mediterraneo l' arenose sponde. 

Verso Borea è Betel, ch’alzò l’altare 
Al bue dell' oro, e la Samaria; e d onde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 

Betelem che ’l gran Parto accolse in grembo^ 
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56 . 

Or tucQtre guarda e l’alte mura e ’l sito 
Della città Gofl'redo e del paese, 

E pensa ove s’ accampi, onde assalito 
Sia il muro ostil più facile all’ offese , 

Erminia il vide, e dimostrollo a dito 
Ài Re pagano, e cosi a dir riprese : 

Goffredo è quel che nel purpureo ammanto 
Ha di regio e di augusto in sè cotanto. 

5g. 

Veramente è costui nato all’impero, 

Si dei regnar, del comandar $a l’ arti : 

E non minor che duce è cavaliere. 

Ma del doppio valor tutte ha le parti. 

Nè Ira turua si grande uom più guerriero 
O più saggio di lui potrei mostrarti: 

Sol Raimondo In consiglio, ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s’ agguaglia. 

60. 

Risponde il Re pagan : ben ho di lui 
Contezza, e ’l vidi aUa gran corte in Francia, 
Quand’ io d’ Egitto messaggier vi fui ; 

E ’l vidi in nobil giostra oprar la lancia ; 

, E sebben gli anni giovinetti sui 

Non gli vestian di piume ancor la guancia. 
Pur ^va a’ detti, all’ opre, alle sembianze 
Presagio ornai d’ altissime spei'anze. 

61. 

Presagio ahi trop{»o vero! e qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi l' innalza, e chiede : 
Dimmi chi sia colui eh’ ha pur vermiglia 
La sopravveste, e seco a par si vede. 

Oh quanto di sembianti a lui somiglia! 
Sebbene alquanto di statura cede. 

È Baldovin, risponde, e ben si scopre 
Nel volto a lui fratei, ma più nell' opre. 
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Or rimira colui cbe quasi In modo 
D’ uom che consigli, sta dall’ altro fianco, 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo. 
D’accorgimento uom già canuto e bianco. 

Non è chi tesser me’ bellico frodo 
Di lui sapesse, o sia Latino o Franco. 

Ma queir altro più in là, eh’ aurato ha l’ elmo, 
Del Re biitanno è ’l buon figliuol Guglielmo. 

63 . 

V’è Guelfo seco; egli è d’opre leggiadre 
Emulo, e d’alto sangue e d’alto stato. 

Ben il conosco alle sue spalle quadre. 

Ed a quel petto colmo e rilevato. 

Ma ’l gran nemico mio tra queste squadre 
Già riveder non posso, e pur vi guato; 

Io dico Boemondo, il micidiale 
Dislruggltor del sangue mio reale. 

64 . 

Cosi parlava» questi. E ’l Capitanò, ' 

Poi eh’ Intorno ha mirato, ai suoi discende..' 

E perchè crede che la Terra invano 
S’ oppugneria dove il più erto ascende ; 

Contra la porta aquìlonar nel piano. 

Che con lei si congiunge, alta le tende ; 

£ quinci procedendo, infra la torre' 

Che chiamano angokir, gli altri fa porre. 

65 . 

Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo a poco n^eno, 

Chè d’ogni intorno non avria potuto. 

Cotanto ella volgea, cingerla appieno ; 

Ma le vie tutte, onde aver puole aiuto,. 

Tenta Goffredo d’ impedirle almeno. 

Ed occupar fa gli opportuni passi. 

Onde da lei si vieue, ed a ki vassà 
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66 . 

Impon die sian le tende indi munite 
E di fosse profonde e di trinciere. 

Che d’ una parte a cittadine uscite, 

Dair altra oppone a correrie straniere. 

Ma poiché tur quest’ opere Unite, > 
Voli’ egli il corpo di Dudon vedere; 

E colà trasse, ove il buon Duce estinto 
Da mesta turba e lagriiuosa è cinto. 

67. 

Di nobil pompa i lìdi amici ornaro 
11 gran feretro, ove sublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace. 

Ma con volto nè torbido, nè chiaro. 

Frena il suo affetto il pio Buglione e tace 
£ poiché ’n lui pensando alquanto fìsse 
Le luci ebbe tenute, alfin sì disse : 

68 . 

Già non si deve a te doglia, nè pianto 
Chè se mori nel mondo, in ciel rinasci ; 

£ qui, dove ti spogli il mortai manto. 

Di gloria impresse alte vestigia lasci. 
Vivesti qual guerrier cristiano e santo, 

£ come tal sei morto : or godi e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice alma. 
Ed hai del bene oprar corona e palina. 

69- 

Vivi beata pur , chè nostra sorte, 

Kon tua sventura a lagriinar n’ invita , 
Poscia eh’ al tuo partir sì degna e forte 
Parte di noi fa col tuo piè partita. 

Ma se questa . che ’l volgo appella morte, 
Privati ha noi d’ una terrena aita. 

Celeste aita ora impetrar ne puoi, 

Chè ’l Ciel ti accoglie mira gli eletti suoi. 
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7 °- 

É come a nostro prò veduto abbiamo, 

Cb’ usavi, uom già mortai, l’arine mortali , 

Così vederli oprare anco speriamo. 

Spirto diyiu, l’arme del Ciri fatali; 

Impara i voti ornai eh’ a te porgiamo, 
Raccorre, e dar soccorso al nostri mali ; 

Indi vittoria annunzio: a te divoti 
Solverem trionfando al tempio i voti. 

7 ^- 

Così diss’egli; e già la notte oscura 
Avea tutti del giorno i raggi spenti, 

£ con r obblìo d’ ogni noiosa cura 
Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti: 

Ma il Capitan eh’ espugnar mai le mura 
Non crede senza i bellici slromenti, 

Pensa ond’ abbia le travi, ed in ’quai forme 
Le macchine coinpouga, e poco dorme. 

• 72 - 

Sorse a pari col sole, ed egli stesso 
Seguir la pompa funeral poi volle. 

A Uudon d’ odorifero cipresso 
Composto hanno il sepolcro a’ piè d’ un colle» 
Non lunge agli steccati , e sovra ad esso 
Un’ altissima palma i rami estolle. 

Or qui fu posto ; e i sacerdoti intanto 
Quiete all’ alma gli pregar col canto. 

73. 

Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne e prigioniere arme divei'sc. 

Già da lui tolte in più felici imprese 
Alle genti di Siria ed alle Perse. 

Della corazza sua, dell’altro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse. 

Qui, vi. fu scritto poi : giace Dudone: 

Onorate Tallissimo campione. 
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74- 

Ma il pietoso Buglion, poiché da questa 
Opra si tolse dolorosa e pia, 

Tutti i fabri dal campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 

Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L’avea fatta a’ Francesi uom di Soria. 

Qui per troncar le. macchine n’ andaro, 

A CUI non abbia la città riparo. 

75. 

L’un l’altro esorta che le piante atterri 
E faccia ai bosco inusitati oltraggi. 

Caggion recise dai pungenti ferri 
Le sacre palme e i frassini selvaggi, 

I funebri cipressi e i pini e i cerri, 

L’elci frondose e gli alti abeti e i faggi," 
Gli olmi mariti, a cui talor s’ appoggia 
La vite, e con piè torto al ciel sen poggio. 

76. 

Altri i tassi, e le quercie altri percote. 
Che mille volle rinnovar le chiome, 

E mille volte ad ogni incontro immote 
L’ ire de’ venti han rintuzzate e dome ; 

Ed altri impone alle stridenti rote 
D’orni e di cedri 1’ odorate srime. 

Lasciano al suon deli’ arme, al vario grido 
E le fera e gli augei la tana e ’l nido. 
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Stahia t. 

» Gik l’aura messaggiera arasi desta 

» k nunaìar che se uè, TÌeo l’aurora. 

Dante nel Purg. c. a4* ^4^* 

£ quale annunziatrice degli albori, 

L’aura di maggio muorest ed olezza, 

Tutta impregnata dall’erba e da’ bori. 

» Ella intanto s’adorna, e l’aurea testa 

» Di rose còlte in paradiso iniìora. 

Si noti la yaghezza di questa traslazione, parlandosi 
dell’aurora come di donna che, levatasi dal letto, si 
Teste e si adorna. Varrò, nelle Eumenidi, nello stesso 
modo disse: Aurora ostrinurii it indutum supparum. 
Supparum signibca una veste di lino dai fianchi al tal- 
lone, che in volgare dicesi forse sottana. Il Tasso nel 
cauto 8. mutò il verso del Petrarca 

Con la fronte di rose e coi crin d’oro 
in luogo di crini riponendo i piedi, e co’ pie* d^oro, 
per significare che le ohimè pasti dell’aurora sono di - 
color d’oro o, conae dice Varrone , di color d’ostro. 

Gent. 

» In voce mormorava alta e sonora. 

Il Galileo dice, che la uoce alta e sonora non é del 
mormorare, ma piuttosto la bassa e placida. Ma si ri- 
fletta che mormorare, derivante dal murmurare latino, 
significa anche far grande strepito, rombare ec. E Pli- 
nio in questo senso dice : murmuratio Aquilarum , il 
rombo a il grido delle aquile. 
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Stanza a. 

» Rapido si, ma rapido con legge. 

Viene notato come riflesso piccolo, inutile e non 
conveniente all'epica grandezza. 

Stanza 3. 

i) Ecco apparir Gernsalem si sente, 

» Ecco additar ec. 

Virgilio 3. Eneid. v. ^iai. 

Scoprimmo, e non ben chiari, ì monti in prima. 
Poscia i liti d' Italia. Italia, Acato 
Gridò primieramente : Italia, Italia, 

Da ciascun legno ritornando allegri, 

Tutti la salutammo. 

I dieci mila soldati greci, i quali sotto la scorta 
di Senofonte ritornavano di Persia nella Grecia, do- 
li® sofferti infiniti pericoli e mali, vedendo alta fine 
il mare, tutti gridarono mare, come riferisce Senofonte 
medesimo. 

L’esercito cristiano arrivò alle mnra di Gerusalemme 
nel di 7' giugno 1099. Era ridotto a so mila uomini di 
fanteria e i5oo di cavalleria. La città, soggetta allora 
a Falime, Califo d’Egitto, era difesa da 4° mila uo- 
mini assai bene armati. 

Fleury, ivi. Gugl. Tiro, lib. 7. cap. 19. 

Stanza 4- 

» Cosi di naviganti audace stuolo 

» Che mova ec. , 

Omero per esprimere la gioia di Penelope nel rico- 
•cere Ulisse, si servi pure della similitudine de’ noc- 
chieri. Odiss. lib. 3. V. aJ 3 e segg. 

» La noia e ’l mal della passata via. 

.Petrarca canz. 9. p. i. Nella stagion ec. 

. ov’ella obblia 

La noia e ’l mal della passata via. , 

• Stanza 6. 

» Qual nelle folte selve udir si suole, 

» S’avvien ec. 

‘ Omero 7. Iliad. v. 63. 

Quale è l’orror che di Favonio il soffio 
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Nel suo primo spirar spande sul mare 
Che destato s’arruffa e l’onde imbruna j 

Virgilio, Eneid. io. v. 97 

In guisa tale 

S'odono i primi venti entro una selva 
Mormorar funge, e .non veduti ancora 
Porgere a’ marinari indizio e tema 
Di propinqua tempesta. 

SxAHZJt 8. 

;> Dunque, ove tu, signor, di mille rivi 

» Sanguinoso ec. 

Al Galileo non piace questa preghiera, perchè reci- 
tata da’ soldati lutti d’accordo, ed avrebbe voluto che 
fosse cantata dal solitario Pietro o da Gofjredo. Ma 
essendo vcrisimile che tutto l’ esercito fosse agitato 
dal medesimo affetto alla prima vista di Gerusalemme, 
è pur verisimile che anche tutto insieme lo esprimes- 
se nella stessa guisa. Siano di esempio i cori e le 
preghiere pubbliche della Chiesa. 

» Pianger ben merli ognor, s'ora non piangi . 

Dante più pateticamente nell’ Ugolino : 

E se non piangi, di che pianger suoli? 

Stanza, io. 

» Àllor gridava : oh qual per l’aria stesa 

Si Polvere i’ veggio ec. 

Virgilio, Eueid 9. v. 36 . 

Caico il primo da l’avversa mole 
Gridando; o, disse, cittadini, nn gruppo 
Ver noi di polverio ne Paura ondeggia. 

Ognuno a l’armi, ognuno a la muraglia : 

Ecco i nemici. ' 

- Stanza 13. 

S} Volle che quivi seco Erminia andasse cc. 

Imitazione di Omero, il quale nel 3 . dell’ Iliade fa 
che Priamo conduca seco Elena sopra di una torre, 
dalla quale essa gli mostra a dito i capitani de’ Greci, 
narrando le virtù loro, come qui Erminia de’ capitani 
cristiani al Re di Gerusalemme. E per avventura il no- 
me Erminia, che tanto suona quanto interpretazione, 
a questo ha qualche riguardo, essendo questa mede- 
stnia che nel canto 19. scuopre la congiura a Vafrino. 

Guastav. 
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STA.HX1 l 5 . 

B Ch^allor tatti gridar, di quella guerra 

» Lieti augurj prendcudo, i quai fur vaoi. 

Racconta cosi Cesare dei soldati di Pompeo, i quali 
vedendo che uno della loro schiera aveva a sorte uc- 
ciso un soldato cesariano nel fiume, presero vano au- 
gurio della guerra civile. Simile vano augurio prese 
ìiteroDe della guerra mossagli in Francia da Vindice, 
vedendo a caso in un muro dipinto che nn italiano 
uccideva un francese. Gent. 


Stàkzà i6. 

n Allor, siccome turbine si scioglie) 

B £ cade dalle nubi aereo foco, 

» Il buon Tancredi ec. 

Dante nel Purg. c. 3a. v. log. 

Non scese mai con sì veloce moto 
Fuoco di spessa nube, 

Apollonio nel lib. 3. Argon, v. i3^7 usò la stessa 
similitudine per dimostrare una simile smossa di Gia- 
sone : 

qual ignita stella. 

Tremolando dal ciel, solco di luce 
Seco si tr^e, per gli uomini portento. 

Che con splendor la vedono lanciarsi 
Per mezzo all'aer tenebroso e nero. 

Il Gentili però osserva che il Tasso fu piò accorto 
di Apollonio, perchè questi compara Giasone ad una 
stella di fuoco, la quale discorrendo per Paria, mandi 
fuori un certo splendore mera viglioso a vedersi, e non 
s'accorge che non è dicevole di paragonare colui, il 
quale andava ad una terribile tenaoue, ad una cosa 
che subito svanisce senza pericolo alcuno. Il Tasso 
invece comparò Tancredi al fulmine ed alla folgore, 
due cose pericolosissime, indicate dalPuereo foco. 

Apollonio prese la similitudine da Omero, lliad. 1. 4 * 

T. 75. 

Stskza. 18. 

» Che gli occhi pregai un bel purpureo giro 

» Tinse ec. 

Boccaccio nel 4- <^cl Filocopo: E gli cui occhi aveano 
per lo molto piangere intorno a »é un purpureo giro ec. 
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£ Catullo disse: 

Fleuilo turgiduli rubent ocelli. 

Ma il Tasso, non al molto pfangere, ma alla Toglia 
di piangere attribuisce questo effetto. Gent. 

STÀnza 19 . 

» a piaga 

I » Ch’ei faccia, erba non giova od arte maga. 

Valerio Fiacco. Argon, lib. 6 . 

Vulnus referens, quod carmi.'e nullo . 

Sustineat, nullisque level Medea venenis. 

St4nza a3. 

» £ di due morti io un punto lo sfida. 

Questo spiritoso concetto, con cui si esprime che 
da una morte c sfidato il cuore di Tancredi, e dall'al- 
tra il corpo di lui, avrebbe meglio servito di chiusa 
ad un epigramma, che ad un’ epica stanza. 

Il Petrarca nella canz. 48- disse: 

e di morte lo sfida. 

£ nel son. i5i. 

si che di morte 

Lk, dove or m'assicura, allor mi sfide P 

d 

Staxzs 3 a. 

u Tal gran tauro talor nell'ampio agone 

Comparazione presa da Omero, ove parla del con- 
trasto che facevano i Greci ed i Troiani pel corpo 
morto di Patroclo. Omero disse di un ciuciale cac- 
ciato nelle selve, ed il Tasso di un toro cacciato nei 
teatri. I versi dell’ Iliad. sono il aSt e seguenti del 
libro 17 , cosi nella versione del cav. Monti. 

Tra gl’ innanzi l’eroe quindi si spinse, 

Pari ad ispido verro alla montagna. 

Che 'con subita furia fi converte 
Fra le roste, e sbaraglia de’ gagliardi 
Cacciatori la turba e de’ niolossi : 

SrxnzÀ. 37. 

» Rinaldo il pih magnanimo e ’I pih bello, 

» Tutti percorre, ed è men ratto il lampo. 

Rinaldo é lodato dal Tasso di bellezza e di velocità, 
come Achille da Omero. Virgilio chiama Enea col titolo 
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<11 pio, e Teocrito fa che uno innamorato si glorii tl’es- 
scr dello il piìi bello c il più veloce tra i suoi eguali, 
n Ta^o dice: ed è men tatto il lampo, come Lucano 
di Cesare: ' 

,Ocyor et caeli ilammis, et t^gride faeta. 

Stanza 44* 

7» Che in guisa lor ferì la nuca e ’l tergo, 

» Che ne passò la piaga al viso c al petto. 

J1 G-alileo trova qui un altro scherzetto di quattro 
parole intrecciate da piacere all' inesperta gioventù. .Ma 
questo concetto è però meno difettoso degli altri. La 
tessitura de' versi è facile c naturale, e cosi la corri- 
spondenza delle parole e delle idee, nuca e viso, terga 
e petto. E s’ é vero ciò che soggiunge il Galileo, che 
i poemi che ricevono la loro bellezza da simili orna- 
menti si possono paragonare a quelle pitture che per 
essere riguardcvoli abbisognano di qualche ricamo po- 
sto al lembo di un abito o di qualche mascherina mi- 
niata intorno alla groppiera di un cavallo, o di altre 
simili bagattelle, non é altresì vero che questa osser- 
vazione si possa applicare alla Gerusalemme, la quale 
non riceve la Sua bellezsa dai varj concetti qna e là 
sparsi, ma bensì dal tutto insieme del poema, ricco di 
pregi infiniti, malgrado le poche macchie che ponno 
adombrare l’occhio deU’osscrvatore accurato e di buon 
gusto. 

Stanza 4^* 

» Cade, e gli occhi eh’ appena aprir si ponno, 

» Dura quiete preme e ferreo sonno. 

Omero nell’ ii. Iliad. v. a4i. 

Si cadde, c chiuse iu ferreo sonno i lumit 

Virgilio, Eneìd. io. v. 74 ^- 

Olii dura quies oculos et ferreus urget 
Somnus. 

Stanza 4^' 

» Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 

7> Cercò fruire ec. 

Virgilio, Eneid. 4* 6^8 e segg., disse di Didon« 

esangue : 

Ella talor le gravi luci alzando. 

La mira appena, che di nuovo a forza 
' Mone le chiude , e la ferita intanto 
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Sangue e fiato spargendo, anela e stride. 

Tre volte sopra il cubito risorse: 

. Tre volte cadde, ed a la terza giacque ; 

E gli occhi vólti al ciel, quasi cercando 
Veder la luce, poiché vista l'ebbe, , 

Ne sospirò. 

n Tasso non usò le ultime parole di Virgilio inge- 
mtùUfue reperta, non parendogli quell' affetto degno cH 
Dudone, uomo forte e cristiano. Il Galileo chiama 
questa stanza e di tententa e di locuzione perfettiisima. 

Stahzx 5i. 

» Andiam pure all'assalto, ed egli innante 

}> A tutti gli altri a questo dir si mosse. 

Kinaldo magnanimo è sempre il primo in ogni im' 
presaj esorta gli altri a venire e non ad andare, come 
di Cesare dice Lucano nel lib. 5 . 

ignave, venire 

Te Caesar, non ire jobet .... Gent. 

Stamza 53. 

Rinaldo sé frenò, ch'altrui fu sprone. 

Si è notata di sopra la magnanimità di Rinaldo, 
e qui si noti la ragione nell* osservare la discip lina 
militare. Senofonte a questo proposito narra , che 
Crisanta, soldato di Ciro, essendo nell* atto di ferire 
il nemico con una scure- alzata, ed avendo udito frat- 
tanto a suonare a raccolta, calò la scure e si ritirò 
modestamente indietro con l'ordinanza. 

Sembra fuori di luogo al Galileo questo sgridare 
di Sigierò in mezzo al furore dei combattenti ; di- 
sapprovò egualmente quello della stanza io. di que- 
sto canto. 

Stahza 5g. 

» E non minor che duce è cavaliere, 

B Ma del doppio valor tutte ha le parli. 

Cosi Elena loda il suo cognato Agamennone innanri 
a Priamo. Omero, Iliad. 3 . v. 179. 

Quegli è l'Atride Agamennon ..... 

Ottimo re, fortissimo guerriero. 

Petrarca, Trionfo della Fama, cap. i. 

Non so se miglior duce o cavaliere. 

Tasso. Voi. I. 5 
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Stavz'k 63. 

» Bene il conosco alle sue spalle quadre, 

1 ) Ed a quel petto colmo e rilevato. ' 

Vuole la Crusca, che il Tasso abbia imitato cou 
errore questo luo;;o del Petrarca, il quale parlando 
di Vespasiano, si fatte spalle gli assegna j ma con er- 
rore anch'egli, perché non intese Svetonio ove chia- 
mò statura quadrata quella dell' imperatore predetto. 
Ma il luogo è di Omero nel 3. dell'Iliade, v. 194 , 
ove parla di Ulisse dimostrato da Elena a Priamo 
re, come quivi Guelfo da Erminia ad Àladino tiranno. 

. Egli è di tutto il capo 

Minor del sommo Agamennon, ma parmi 
£ del petto più largo e della spalla. 

M Ma il gran nemico mio tra queste squadre 
)i Già riveder non posso. 

Continua l' imitazione di Omero nello stesso libro, 
dove Elena mirando 1' oste greca, desidera di vedere 
i suoi fratelli Castore e Polluce. 

Stauza 64- 

n Cosi parlavan questi 

Viene qui censurato il Tasso di due difetti ; non 
si approva che replichi la rassegna già fatta nel can- 
to primo j e pare inverisimile che Àladino ed Ermi- 
nia da quella torre distinguessero facilmente i varj 
duci dell'esercito cristiano, il quale, come calcola il 
Galileo, non dovea essere distante da Gerusalemme 
manco di un grosso miglio. Ma deesi notare che nel 
primo canto fece la rassegna non solo de' duci, ma 
pur an^o delle varie truppe che militavano sotto di 
essi,' e qui ha voluto cne nuovamente ed in modo 
più interessante Erminia additasse i capitani princi- 
pali che doveano occupare in seguito una parte assai 
eminente, e che da Àladino e da lei stessa potevano 
essere distinti anche in qualche distanza o pel cimie- 
ro o per altre militari insegne. Elena, nel terzo li- 
bro dell’ Iliade, stando sulle mura di Troia, additò a 
Priamo varj degli croi della greca armata. 

. Stanza 66. 

cittadine uscite. 
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Cittadine aggettivamente. Boccacnio io Cimonc; 
l'usanze degli uomini grosse, l'crano piit a grado che 
le cittadine. £ nella vita di Dante: le discordie citta- 
dine, la cittadina rabbia- Gaastavini. 

Sts'RzA G7. 

B Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
» La voce assai più flebile e loquace. 

Virgilio nella morte di Fallante, Eneid. ii. v. 36. 

e non fu prima 

Enea comparso, ebe le strida e i pianti 
Si rinnovaro. Il batter delle mani. 

Il suon de’ petti, e de l’albergo i mugghi! 

N’ andar fino alle stelle. 

Il Galileo non approva l’ epiteto loquace, e di pik 
soggiunge, eh’ essendo in fine del verso, vedesi posta 
per la rima. Avverte inoltre che lo stesso concetto si 
usò più leggiadramente dall’Ariosto in quel luogo di 
Orlando sopra Brandimarte : 

Levossi, al ritornar del Paladino, 

Maggior il grido e raddoppiossi il pianto. 

Stihzs 70. 

» Impara i voti ornai, ch’a té porgiamo^ 

» Raccorre 

Virgilio ad Augusto nel 1. <jreorg. v. 4*' 

Et votis jam nunc assuescc vocari. 

Stshzì. 73. 

B Onorate l’altissimo campione. 

Dante, Inf. c. 4- ▼ 80. 

Onorate l’altissimo poeta. 

Sta-sza 74 - 

» Ma il pietoso Buglion ec. 

Tutto ciò che dice qui Tasso delle macchine e del* 
la selva lontana sei miglia dalia città, è preso dalla 
storia di Guglielmo Tiro, lib. 8. cap. 6. Guastar. 

StASZA 75. 

J> Caggion recise dai pungenti ferri 
B Le sacre palme ec. . . . • • 
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Virgilio, Eneiiì. ii. t. i35. 

Allor sonare accette e strider carri 
Per tutto udissi. In ogni parte a terra 
Ne giro i cerri e gli orni e gli alti pini 
£ gli odorati cedri al funebre uso 
Srelti, squarciati e tronchi 


VARIE LEZIONI 

NEL CANTO TERZO. 

Stahsa I. 

T. 5 ornai s’assesta 

Stanza, a. 

V. 7. , e un sol li regge 

Stanza 8. 

V. I. Dunque ove tu di sanguinosi^ rivi ' ' 

T. 3. Il terreno, o Signor, lasciasti asperso 

V. 7 Chè non ti spezzi e frangi.^. 

, Stanza 18. 

V. 6. Ma non che lor non mostri fuor alquanto 
Stanza aa. 

V. 4 ‘ l’amato viso 

Stanza a4. 

▼. 7 del bello inerme Tolto. ^ 

Stanza 34- 

T. 3 . Quel che prima ei percosse, è steso al suolo 
T. 4 ' Sossopra in un gran fascio egli e’I destriero. 
Stanza ^o. 

T. a. Quell’ é Gemando, il principe norregio. 
Stanza /p. 

T. 8. Son lor contro ’l furor che dietro inonda 
Stanza 43* 

T. 7. Ed il Circasso offende, a lui sol noce ‘ : 

T. 8. Nemico importunissimo e .{proce. j 

Stanza Sa. <. 

T. 1. Crollando il fero capo .... 

Stanza 55. 

T. 7. Ma di mura e di fosse i pih difma. 

, Stanza n5. 

jv. 3 , ..... da’ taglienti ferri. 
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LIBERATA 


CANTO QUARTO 


ARGOMERTO 

Tutti i Numi d' inferno a sè raccoglie 
U Imperator del tenebroso regno } 

E per dare a’ Cristiani acerbe doglie, 

Vuol ch'usi ognun di lor suo iniquo ingegno] 
Per lor opra Idraote a crude voglie 
Si volge, e vuol ch‘ Armida al suo disegno 
^ Spiani la via, parlando in dolci modi , 

E sue macchine sian bellezze e frodi. 


I. 

IV^enlre son questi alle bell’ opre intenti, 
Perchè debbano tosto in uso porse , 

Il gran nemico delle umane genti 
Conira i Cristiani i lividi occhi torse ; 

E scorgendogli ornai lieti e contenti, 

Ambo Te labbra per furor si morse, 

E qual tauro ferito, il suo dolore 
Versò mugghiando e sospirando fuore. 
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a. 

Quinci avendo pur tutto il pensier vólto 
A recar ne’Cristiani ultima doglia; 

Che sia comanda il popol suo raccolto, 

Concilio orrendo, entro la regia soglia: 

Come sia pur leggiera impresa, ahi stolto ! 

Il repugnare alla divina voglia: 

Stolto, ch'ai Ciel si agguaglia, e in oblio pon« 
Come di Dio la destra irata tuone. * 

3 . 

Chiama gli ahitator dell’ ombre eterne 
n rauco suon della tartarea tromba ; 

/Treinan le spaziose atre caverne, 

E l'aer «ieco a quel romor rimbomba.; 

sì stridendo mai, dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba , 
si scossa giammai trema la terra. 

Quando i vapori in' sen gravida serra. 

4 - 

Tosto gli Dei d’abisso in varie toime 
Concorron d’ ogn’ intorno all’ alte porte. 

Oh come strane, oh come orribil forme! 

Quant’ è negli occhi lor terrore e morte ! 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 

E ’n fronte umana han chiome d’angui attorte» 
E lor s’ aggira dietro inimensa coda 
Che, quasi sferza, si ripiega e snoda. 

5 . 

Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 
Centauri e Sfingi e pallide Gorgoni ; 

Molte e molte latrar voraci Scille, 

E fischiar Idre e sibilar Pitoni ; 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Polifemi orrendi e Gerioni; 

E in nuovi mostri e non più intesi o visti» 
Diversi aspetti in un confusi e mistis 
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6 . 

D’ essi parte a sinistra e parte a destra 
A seder vanno al crudo Re davante. 

Siede Pluton nel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido c pesante ; 

Nè tanto scoglio in mar, nè rupe alpestra. 

Nè pur Calpe s’innalza o il magno Atlante, 

Che anzi luì non paresse un picciol colle: 

Sì la gran fronte e le gran corna estolle, 

7- 

Orrida raàestìi nel kro aspetto 
Terrore accresce, e più superbo il rende: 
Kosseg^ian gli occhi, e di veueno infetto. 

Come infausta cometa, il guardo splende*: 
or involve il mento, e sull’irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende; 

£ in guisa dì voragine profonda 
S’apre la bocca d’atro sangue immonda. 

8 . 

Quali i fumi sulfurei ed infiammati 
£scon di Mongibcllo, e il puzzo e il tuono, 

Tal della fera bocca i neri fiati. 

Tale il fetore e le favHle sono. 

Mentre ei parlava. Cerbero i latrati 
Ripresse; e l’Idra si fe’muta al suono; 

Restò Cocito e ne tremar gli abissi, 

£ in questi detti il gran rimbombo udissi. 

9* 

Tartarei Numi, di seder più degni 
Là sovra il Sole, ond’ è l’ prigin vostra. 

Che meco già dai più felici regni 

Spinse il gran caso in questa orribii chiostra, 

Gli antichi altrui sospetti e i fieri sdegni 
Noti son troppo e 1’ alta impresa nostra. 

Or Colui regge a suo voler le stelle, 

£ noi siam giudicate alme rubelle. 
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Ed in vece del di sereno e puro, 

Dell’aureo Sol, de’ bei stellali giri, 

N’ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro, 

Nè vuol che al primo onor per noi s’aspiri: 

E poscia, ahi quanto a ricordarlo è duro! 

Quest’ è quel che più inaspra i miei martiri: 

Ne’ bei seggi celesti ha Tuom chiamato, 

L’uom vile e di vii fango in terra nato. 

it. 

Nè ciò gli parve assai; ma in preda a morte. 
Sol per farne più danno, il Figlio diede. 

Ei venne e ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne’ regni nostri il piede, 

E trarne l’ alme a noi dovute in sorte, 

E riportarne al Ciel si ricche prede, 

Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
Le insegne ivi spiegar del vinto Inferno. 

12 . 

Ma cbè rinnovo i miei dolor parlando ? 

Chi non ha già le ingiurie nostre intese? 

Ed in qual parte si trovò, nè quando. 

Ch’egli cessasse dall’ usate imprese? 

Non più dessi all’ antiche andar pensando ; 
Pensar dobbiamo alle presenti offese. 

Deh, non vedete ornai come egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti? 

i3. 

Noi trarrem neghittosi i giorni e l’ore. 

Nè degna cura fia che il cor n’accenda ? 

E soffrirem che forza ognor maggiore 
11 suo popol fedele in Asia prenda ? 

E che Giudea soggioghi, e (me il suo onore, 

Che il nome suo più si (lilati e stenda ? 

Che suoni in altre lingue, e in altri carmi 
31 scriva, e incida in nuovi bronzi e marmi? 
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14. 

Che sian gl’idoli nostri a terra sparsi? 

Ch’ i nostri altari il mondo a lui converta ? 
eh’ a lui sospesi i voti, a lui sol. arsi 
Siano gl’ incensi, ed auro e mirra oflerta ? 
Ch’ove a noi tempio non solca serrarsi, 

Or via non resti all’ arti nostre aperta? 

Che di tant’ alme il solito tributo 
Ne manchi, e in vóto regno alberghi Fiuto ? 

15. 

Ah, non fia ver; chè non sono anco esiinti 
Gli spirti in noi di quei valor primiero. 
Quando di ferro e d’ alte fìamnie cinti 
Pugnammo già contra il celeste impero. 
Fummo, noi nego, in quel conflitto vinti; 

Pur non mancò virtute al gran pensiero ; 
Ebbero i più felici allor vittoria ; 

Rimase a noi d’invitto ardir la gloria. 

16. 

Ma perchè più v’ indugio ? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza e forze ; 

Ite veloci, ed opprimete i rei. 

Prima eh’ il lor poter più si rinforze ; 

Pria che tutt’arda il regno degli Ebrei, 

Questa fiamma crescente ornai s’ammorze. 

Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s’ adopri ed or l’ inganno. 

17. 

Sia destin ciò ch’io voglio. Altri disperso 
Sen vada errando; altri rimanga ncciso; 

Altri in cure d’ amor lascile immerso, 

Idol si faccia un dolce sguardo e un riso; 

Sia ’l ferro incontro al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante e ’n sè diviso: 

Pera il campo e ruini, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

Yol. I. ' 
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Non aspettar già Talme a Dio rubelfe. 
Che fosser queste voci al fin condotte j. 

Ma fuor volando, a riveder le stelle 
Già se n’ uscian dalla profonda notte : 

Come sonanti e torbide procelle, 

Che vengan fuor dalle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 

* 9 - 

Tosto, spiegando in varj lati i vannt„ 

Si furon questi per lo mondo sparti ; 

E 'ncoininciaro a fabbricar inganni 
Diversi e nuovi, ed ad osar lor arti. 

Ma di’ tu, Musa, come i primi danni 
Mandassero a’ Cristiani e di quai parti ; 

Tu ’l sai; ma di tant’opra a noi sì lunge 
Debil aura di fama appena giunge." 

ao. 

Reggea Damasco e le città vicine 
Idrante famoso e nobil mago, 

Che fin da’ suoi prim’anni all’ indovine 
Arti si diede, e ne fu ognor più vago;; 

Ma che giovar, se non potè del fine 
Di quell’ incerta guerra esser presago ? 

Ned aspetto di stelle erranti o fisse. 

Né risposta d’inferno il ver predisse, 

2 - 1 . 

Giudicò questi, ahi cieca umana mente, 
Come i giudicj. tuoi son vani e torti ! 

Che all’ esercito invitto d’ occidente 
Apparecchiasse il ciel mine e morti. 

Però credendo che l’eglzLa gente 
La palma dell’ impresa alfin riporti,. 

Desia che ’l popol suo nella vittoria 
$ia dell’ acquisto a parte c della gjoriav 
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22 . 

Ma perchè il valor Franco ha in grande stima, 
Di sanguigna vittoria i danni teme, 

E va pensando con qual arte in prima 
Il poter de’ Cristiani in parte sceme ; 

Sicché più agevolmente indi s’ opprima 
Dalle \ue genti e dall’ Egizie insieme. 

In questo suo pensiero il sovraggiunge 
L’Angelo iniquo, e piu l’instiga e punge. 

23. 

Esso il consiglia e gli ministra i modi 
Onde r impresa agevolar si puote. 

Donna, a cui di beltà le prime lodi 

Concedea 1’ Oriente, è sua nipote : • \ . 

Crii accorgimenti e le più occulte frodi 

Che usi ó femmina o maga, a lei son note, 

Onesta a sé chiama, e seco i suoi consigli 
Comparte, e vuol che cura ella ne pigli. 

24. 

Dice: o diletta mia, che sotto biondi 
Capelli e fra si tenere sembianze 
Canuto senno e cor virile ascondi, 

E già nell’ arti mie me stesso avanze. 

Gran pensier volgo ; e se tu lui secondi, 

Seguiteran gli effetti alle speranze,: 

Tessi la tela eh’ lo ti mostro ordita. 

Di càuto vecchio esecutrice ardita. 

25. 

Vanne al campo nemico: ivi s’impieghi 
Ogni arte femminil che amore alletti. 

Bagna di pianto e fa melati i preghi. 

Tronca e confondi co’ sospiri i detti. 

Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i più ostinati petti : 

Vela il soverchio ardir con la vergogna, 

E fa manto del vero alla menzogna. 
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•26. 

Prendi, s’ esser potrà, Goffredo all’ esca 
De’ dolci sguardi e de’ bei detti adorni: 

Sicché all’ uomo invaghito ornai rincresca 
L’incominciata guerra, e la distorni: 

S’esso non puoi, gli altri più grandi adesca; 
Menagli in parte, onde alcun mai non torni. 

Poi distingue i consigli; allin le dice: 

Per la fé, per la patria il tutto lice. 

27. 

La bella Armida, di sua forma altera 
E de’ doni del sesso e dell’ etate, 

L’ impresa prende, e in sulla prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiuse e celate : 

E in treccia e in gonna fcinininilc spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate; 

Ma son del suo partir tra il volgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

28. 

Dopo non molti di vien la Donzella 
Dove spiegate i Franchi avean le tende. 

All’ apparir della beltà novella 

Nasce un bisbiglio, e il guardo ognun v’intende, 

Siccome là, dove cometa o stella 

Non più vista di giorno in ciel risplende j 

E traggon tutti per veder chi sia 

Si bella peregrina, e chi l’invia. 

29- 

Argo non mai, non vide Cipro o Deio 
D’ abito o di beltà forme si care : 

D’ auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or discoperta appare: 

Cosi, qualor, si rasserena il ciclo. 

Or da candida nube il Sol traspare, - 
Or dalla nube uscendo, i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 
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30. 

Fa nuove crespe 1’ aura al cria disciolto, 

Che natura per sè rincrespa in onde : 

Stassi r avaro sguardo in sè raccolto, 

£ i tesori d’ Amore e i suoi nasconde. 

Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra r avoiio si sparge e si confonde ; 

Ma nella bocca, ond’ esce aura amorosa, 

Sola rosseggia e sempbce la rosa. 

31. 

Mostra il bel petto lo sue nevi ignude. 

Onde il fuoco d’araor si nutre e desta: 

Parte appar delle mamme acerbe e crude, 

Parte altrui ne ricopre invida vesta ; , 

Invida, ma s’agli occhi il varco chiude, 
L’amoroso pensier già non arresta, 

Chè non ben pago di bellezza esterna, 

Negli occulti secreti anco s’interna. 

3a. 

Come per acqua o per cristallo intiero 
Ti'apassa il raggio, e noi divide o parte; 

Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Sì penetrar nella vietata parte : 

Ivi si spazia, ivi contempla il vero 
Di tante maraviglie a parte a parte : 

Poscia al desìo le narra e le descrive, 

£ ne fa le sue bammé in lui piu vive. 

33. 

Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, e se n’avvede. 

Noi mostra già, benché in suo cor ne rida, 

E ne disegni alte vittorie e prede. 

Mentre sospesa alquanto, alcuna guida 
Che la conduca al Capitan, richiede , 

Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
Priucipe delle squadre era germano. 
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34. 

Come al lume farfalla, ei si rivolse 
Allo splendor della beltà divina, 

£ rimirar da presso i lumi volse, 

Che dolcemente atto modesto inchina ; 

£ ne trasse gran fiamma e la raccolse. 

Come da fuoco suole esca vicina ; 

£ disse verso lei, eh’ audace e baldo 
11 fea degli anni e dell’ amore il caldo : 

35. 

Donna, se pur tal nome a te convicnsi, 
Chè non somigli tu cosa terrena, 

Nè v’ò figlia d Adamo, in cui dispensi 
Cotanto il cicl di sua luce serena ; 

Che da te si ricei'ca ? e donde viensi? 

Qual tua ventura o nostra or qui ti mena ? 
Fa eh’ io sappia chi sei ; fa eh’ io non erri 
Nell’ onorarti, c s’ è ragion, m’atterri. 

36. 

Risponde : il tuo lodar troppo alto sale, 
Nè tanto in suso il merto nostro arriva: 

Cosa vedi, signor, non pur mortale, 

Ma già morta ai dileiti, al diiol sol viva. 

Mia sciagura mi spinge in loco tale, 

Vergine peregrina e fuggitiva: 

Ricorro al pio (ioflredo, e in lui confido: 

Tal va di sua boutale intorno il grido. 

37. 

Tu l’adito m’impetra al Capitano, 

S’hai, come pare, alma cortese e pia. 

£d egli : è }>cn ragion eh’ all’ un germano 
L’ altro ti guidi, e intercessor ti sia. 

Vergine bella, non ricorri in vano; 

Non è vile appo lui la grazia mia: 

Spender tutto potrai , come t’ aggrada , 

Ciò che vaglia il suo scettro o la mia spadai. 
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38. 

Tace, c la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal volgo il pio Buglion s’ invola. 

Essa inchinollo riverente, e poi 
Vergognosetla non facca parola : 

Ma quel rossor, ma quei timori suoi 
Rassecura il guerriero e riconsola ; 

Sì che i pensati inganni alfine spiega 
lu suon che di dolcezza i sensi lega. 

39. 

Principe invitto, disse, il cui gran nome 
Sen vola adorno di si chiari fregi. 

Che r esser da te vinte e in guerra dome 
Recansi a giuria le provincie e i regi , 

Koto per tutto è il tuo valor; e come 
Sin dai nemici awien che s’ami e pregi, 

Così anco ì tuoi nemici affida e invita 
Di ricercarti e d’ impetrarne aita. 

40. 

Ed io che nacqui in si diversa fede 
Che tu abbassasti e eh’ or d’ opprimer tenti, 

Per te spero acquistar la nobil sede 
E lo scettro regai de’ miei parenti : 

E s’ altri aita ai suoi congiunti chiede 
Contro il furor delle straniere genti. 

Io, poiché ^n lor non h.» pietà più loco, 

Contra il mio sangue il ferro ostile invoco. 

4i- 

Te chiamo, ed in te spero, e in quell’altezza 
Puoi tu sol pormi, onde sospinta io fui ; 

IVè la tua destra esser dee meno avvezza 
Di sollevar, che d’ atterrare altrui ; 

Piò meno il vanto di pietà si prezza. 

Che ’l trionfar degl’ ininiici sui: 

E s’hai potuto a molti il regno torre. 

Eia gloria egual nel regno or me riporre: 


/ 
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42. 

Ma se la nostra fé varia ti muove 
A disprezzar forse i miei preghi onesti , 

La fé eh’ ho certa in tua pietà mi giove ; 

Nè dritto par ch’ella delusa resti. 

Testimone è quel Dio ch’a tutti è Giove, 
Ch’altrui più giusta aita uuqua non desti ; 
Ma perchè il tutto appieno intenda, or odi 
Le mie sventure insieme e l’altrui frodi. 

43. 

Figlia i’ son d’Arbillan che ’l reguo tenue 
Del bel Damasco, e in minor sorte nacque ; 
Ma la bella Cariclia in sposa ottenne. 

Cui farlo erede del suo imperio piacque. 
Costei col suo morir quasi prevenne 
Il nascer mio, eh’ iii tempo estinta giacque, 
Ch’io fuori uscia dell’alvo; e fu il fatale 
Giorno eh’ a lei diè morte, a me natale. 

44 - 

Ma il primo lustro appena era varcato 
Dal di ch‘ ella spogliassi il mortai velo , 
Quando il mio gcnitor cedendo al fato, 
Forse con lei si ricongiunse in cielo, 

Di me cura lasciando e dello stato 
AI fratei ch’egli amò con tanto zelo. 

Che, se in petto mortài pietà risiede, 

Esser certo dovea della sua lede. 

45. 

Preso dunque di me questi il governo, ' 
Vago d’ ogni mio ben si mostrò tanto,' 

Che d’incorrotta fc, d' amor paterno, 

£ d iminensa pictade ottenne il vanto : 

O che il maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto , 

O che sincere avesse ancor le voglie, 
Perch’al hgliuol mi destinava in moglie,^ 
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Io crebbi e crebbe il figlio, e mai nè stile 
Di cavalier, nè nobil arte apprese : 

^ulla di pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai, nè mai troppo alto intese i 

Sotto deforme aspetto animo vile, 

B in cor superbo avare voglie accese : 

Ruvido in atti ed in costumi è tale, 

Ch’ è sol ne’ vizj a sè luedesmo eguale. 

47 - 

Ora il mio buon custode ad uom si degne 
Unirmi in matrimonio in sè prefisse, 

E farlo del mio letto e del mìo regno 
Consorte; e chiaro a me più volte il disset 
Usò la lingua e l’arte, usò l'ingegno, 

Perché ’l bramato effetto indi seguisse} 

Ma promessa da me non trasse mai. 

Anzi ritrosa ognur tacqui o negai. 

48 . 

Partissi alfin con un sembiante oscuro. 
Onde l’empio suo cor chiaro trasparve; 

E ben l’ istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve. 

Ed un fatale orror nell’ alma impresso, 

M’ era presagio de’ miei danni espresso. 

49 - 

Spesso l’ ombra materna a me s’ offria. 
Pallida iinmago e dolorosa in atto: 

Quanto diversa, ohimè, da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea ritratto! 

Fuggi, figlia, dicea, morte si ria 
Che ti sovrasta; ornai partiti ratto; 

Già veggo il tosco e’I ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 
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50. 

Ma elle giovava, oliiinè, che del periglio 
Vicino ornai fosse presago il core, 

S’ irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età reudea il timore ? 

Prender fuggendo volontario esiglio, 

E ignuda 'uscir del patrio regno fuore 
Grave era si, eh’ io fea minore stima 
Di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima 

51. , 

Temea, lassa! la morte, e non avea. 

Chi ’l crederia? poi di fuggirla ardire; 

£ scoprir la mia tema anco temea. 

Per non affrettar l’ ore al mio morire ; 

Cosi inquieta e torbida traea 
La vita in un continuo martire. 

Qual uom ch’aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo. 

5a. 

In tal mio stato, o fosse amica sorte, 

O eh’ a peggio mi serbi il mio destino. 

Un de’ ministri della regia corte. 

Che il re mio padre s’allevò bambino. 

Mi scoperse che ’l tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescnlto era vicino ; 

E ch'egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il vcleu quel giorno stesso. 

^ 5.5. 

E mi soggiunse poi, ch’alia mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso ; 

E poi eh’ altronde io non sperava aita. 
Pronto ofl’ri sé medesmo al mio soccorso ; 

E confortando mi rendè si ardita. 

Che del timor non mi ritenne il morso, 

SI eh’ io non disponessi all’ aer cieco. 

La patria e ’l zio fuggendo, andarne seco; 
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54. 

Sorse la notte olirà l'usato oscura, 

Che sotto r ombre amiche ne coperse; 

Onde con due donzelle uscii sicura, 

Compagne elette alle fortune avverse: 

Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto asperse ; 

Nè della vista del natio terreno 
Potea, partendo, saziarle appieno. 

55. 

Fean l’ islesso camroin l’ occhio e '1 pensiero^ 

E mal suo grado il piede innanzi giva, 

Siccome nave eh’ in)provviso e fero 
Turbine scioglie dall’amata riva. 

La notte andammo e ’l dì seguente intiero 
Per lochi, ov’orma altrui non appariva; 

Ci ricovrammo in un castello alfine, 

Che siede del mio regno in sul confine. 

56. 

È d’ Aronle il castel ( eh’ Aronte fue 
Quel che mi trasse di periglio e scorse ) ; 

Ma poiché me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s’accorse. 

Acceso di furor contr’ ambedue, 

Le sue colpe medesme in noi ritorse j 
Ed ambo fece rei di quell’ eccesso 
Che commettere .in me vols’ egli stesso. 

57. 

Disse, eh’ Aronte i’avea con doni spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno, 

Per non aver, poi ch’egli fosse estinto. 

Chi legge mi prescriva o tenga a freno ; 

£ eh’ io seguendo un mio lascivo instinto, 

Yolea raccormi a mille amanti in seno. 

Ahi, che fiamma del cielo anzi in me scenda^ 
Santa onestà, ch’io le tue leggi oiTendal 
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58. 

Ch’ avara fame d’ oro e sete insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avessey 
Grave m’è si; ma via più il cor mi preme. 

Che ’l mio candido onor macchiar volesse. 
L’empio che i popolari impeti teme, 

Così le sue menzogne adorna e tesse, 

Che la cittii, del ver dubbia e sospesa, 

Sollevata non s’armi a mia difesa. 

, 

Nè, perch’ or sieda nel mio seggio e ’n fronto 
Già gli . risplenda la regai corona. 

Pone alcun fine a’miei gran danni, all’ onte : 

SI la sua Tentate .oltra 1« sprona : 

Arder minaccia entro il castello Aronte, 

~ Se di proprio voler non s’ imprigiona ; 

Ed a me, lassa! e ’nsierae ai miei consorti 
Guerra annunzia non pur, ma strazj e morti. 

6o. 

Ciò dice egli di far, perchè dal volto 
Cosi levarsi la vergogna crede, 

E ritornar nel grado, ond' io l’ ho tolto, 

L’ onor del sangue e delia regia sede : 

Ma il timor u’è cagion, chè non ritolto 
Gii sia lo scettro, ond’ io son vera erede; 

Chè sul, s’ io raggio, por fermo sostegno 
Con le ruiue mie puote al suo regno. 

^ 6i. 

E ben quel fine avrà 1’ empio. desire 
Che già il tiranno ha stabilito in mente, 

E saran nel mio sangue estinte l’ire 
Clip dal mio lagrimar non fiano spente, 

Se tu n&l vieti. A te rifuggo, o sire. 

Io misera fanciulla, orba, innocente ; 

E questo pianto, ond’ ho i tuoi piedi aspersi, 
Vagliami si, che ’l sangue io poi nou versi. 
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62. 

Per questi piedi, onde i superbi e gli empi 
Calchi, per questa inau che ’l dritto aita, 

Per Talte tue vittorie e per que’ tempi 
Sacri, cui desti e cui dar cerchi aita, 
n mio desir, tu che puoi solo, adempi, 

£ in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà; ma pietà nulla giove. 

Se anco te il dritto e la ragion non move. 

63 . 

Tu, cui concesse il Cielo e dielti in fato 
Voler il giusto e poter ciò che vuoi, 

A ine salvar la vita, a te lo stato 

Che tuo fia s’ io ’l ricovro, acquistar puoi. 

Fra numero si grande a me sia dato 
Dicci condur de’ tuoi più (orti ei'oi. 

Ch’avendo i padri amici e ’l popol fido, 
Bastan questi a ripormi entro al mio nido. 

64 - 

Anzi un de’ primi, alla cui fè commessa 
È la custodia di secreta poi ta. 

Promette aprirla, e nella reggia stessa 
Porci di notte tempo, e sol m’esorta 
Ch’ io da te cerchi alcuna aita ; e in essa, 

Per piccola che sia, si riconforta 

Più, che s’altronde avesse un grande stuolo: 

Tanto r insegne estima e ’l nome solo. 

65 . 

Ciò detto, tace, e la risposta attende 
Con atto che ’n silenzio ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve e sospende 
Fra pensier varj, e non sa dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni, e ben comprende 
Che non è fede in uora eh’ a Dio la neghi; 
Ma d’ altra parte in lui pietoso affetto 
Si desta, she non dorme in nobil petto. 
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66 . 

Nè pur r usata sua pietà natia 
Vuoi che costei della sua grazia degni; 

Ma il muove utile ancor, eh’ util gli ila 
Che nell' imperio di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo, apra la via 
Ed agevoli il corso al 'suoi disegni, 

E genti ed arme gli nnnistri ed oro 
Contra gli Egizj e chi sarà con loro. 

67. 

Mentre ei cosi dubbioso a terra vólto 
Lo sguardo tiene, c ’l jiensier vulve e gira, 
La donna in lui s’ alTissa e dal suo volto 
Intenta pende, e gli atti osserva e mira ; 

E perchè tarda, olir’ al suo creder, molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 

Quegli la chiesta grazia alila negulle , 

H}a die’ risposta assai cortese e molle. 

68 . 

Se in servigio di Dio eh’ a ciò n’elesse, 
Non s’impiegasscr qui le upstre spade. 

Ben tua speme fondar potresti in esse, 

£ soccorso liovar, non che pleiade : 

Ma se queste sue greggio c queste oppresse 
Mura non torniam prima iti libertade, 
Giusto non è, con isccinar le genti, 

Che di nostra vittoria il corso allenti. 

„ V 

69. 

Ben tì prometto { e tu per nobll pegno 
Mia fè ne prendi, e vivi in lei sicura ), 
Che se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre ed al Ciel dilette mura, 

Di ritornarti al tuo perduto regno. 

Come pietà n’esorta, avreni poi cura. 

Or mi farebbe la pietà men pio, 

S' anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 
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70. 

A quel parlar chinò la donna e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto ; 

Poi sollevolle rugiadose e disse. 
Accompagnando i flebil atti al pianto : 

Misera I ed a qual altra il Giel prescrisse 
Vita mai grave ed immutabil tanto , 

Che si cangia in altrui mente e natura 
Pria che si cangi in me sorte si dura? ' 

7 ‘- 

Nulla speme più resta ; invan mi doglio ; 
Non han piu forza in uman petto i preghi. 
Forse lice sperar che’l mio cordoglio. 

Che te non mosse, il reo tiranno pieghi ? 

Nè già te d’ inelemenza accusar voglio, 

Perchè il picciul soccorso a me si neghi ; 

Ma il Ciclo accuso, onde il mio mal discende., 
Che'n te pietate inesorabil rende. 

72. 

Non tu, signor, nè tua bontade è tale, 

Ma d mio destino è che mi nega aita. 

Crudo destino, empio destin fatale, 

TJccidi ornai questa odiosa vita! 

L’avermi priva, ohimè, fu picciol male 
De’ dolci padri in loro età fiorita. 

Se non mi vedi ancor del regno priva. 

Qual vittima al coltello, andar cattiva. 

7 ^- 

Chè, poi che legge d’ onestate e zelo 
Non vuol che qui si lungamente indugi, 

A cui ricorro intanto ? ove mi celo ? 

O quai centra il tiranno avrò rifugi ? 

Nessun loco rinchiuso è sotto il cielo, 

Ch’ a lor non s’apra: or perchè tanti indugi? 
Veggio la morte, e se ’l fuggirla è vano, 
Incontno a lei u’ andrò con questa mano. 
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74 - 

Qui tacque, e parve eh’ un regale sdegno 
E generoso raccendesse in vista ; 

E ’l piè volgendo di partir fea segno, 

Tutta negli atti dispettosa e trista. 

Il pianto si spargea senza ritegno, 

Cora’ ira suol produrlo a dolor mista; 

E le nascenti lagrime a vederle 
Erano ai rai del sol cristalli e perle. 

75. 

Le guance asperse di que’vìvi umori 
Che giù cadeau sin della veste al lembo, 
Parean vermigli insieme e bianchi fiori, 

Se pur gli irriga un rugiadoso nembo, 
..Quando sull’ appanr de’ primi albori 
Spiegano all’ aure liete il chiuso grembo, 

£ l’alba che li mira e se n’appaga, 

D’ adprnarsene il cria diventa vaga. 


Ma il chiaro umor che di sì spesse stille 
Le belle gote e’I seno adorno rende. 

Opra elle Ito di foco, il qual in mille 
Petti serpe celato e vi s’ apprende. 

Oh miraeoi d Amor, che le faville 

Xragge dal pianto, e i cor nell’ acqua accende ! 

Sempre sovra natura egli ha possanza, 

Mà in virtù di costei sé stesso avanza. 


77 - 

Questo finto dolor da molti elice 
Lagrime vere e i cor più duri spetra._ 
Ciascun con lei s’ aflligge, e fra sè dice 1 
Se mercè da Goffredo or non impetra. 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 

£ ’l produsse in aspr’ alpe orrida pietra, 

O l’onda che nel mar si frange e spumai 
Crudele che lai beltà turba e consuma. 
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78. 

Ma il gioTÌDetto Eustazio, in cui la fece 
Di pietadc e d’ amor è più fervente, 

Mentre bisbii'lia ciascun altro e tace, 

Si tragge avanti e parla audacemente: 

O germano e signor, troppo tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente, 

S’ al consenso comun che brama e prega. 
Arrendevole alquanto or non si piega. 

' 79 - 

Non dico io già che i Principi eh’ a cara 
Si stanno qui de' popoli soggetti, 

Torcano il piè dall’ oppugnate mura, . 

E sian gli uftìcj lor da lor negletti ; 

Ma fra noi che guerrier siam di ventura, 

Senza alcun proprio peso e meno astretti , 
Alle leggi degli altri, elegger diece 
Difensori del giusto a te ben lece. 

80. 

Ch’ al servigio di Dio già non si toglie 
L’uom ch’innocente vergine difende. 

Ed assai care al Ciel son quelle spoglie 
Che d'ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando dunque all’impresa or non m’invoglfe 
Queir util certo che da lei s’attende, 

Mi ci muove il dover, eh’ a dar tenuto 
È r ordin nostro alle donzelle aiuto. 

81. 

Ah non fia ver, per Dio, che si ridica 
In Francia o dove in pregio è cortesia, 

Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagion cosi giusta e cosi piai 
Io per me qui deponao elmo e lorica, 

Qui mi scingo la spada, e più non fia 
Ch’adopri indegnamente arme o destriero, 

O ’l nome usurpi mai di cavaliero. 

Tasso. Voi. I. 6 
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82. 

Cosi favella , e seco in chiaro suono 
Tutto l’Ordine suo concorde freme; 

E chiamando il consiglio utile e buono, 

Co’ preghi il Capitan circonda e preme. 

(]edo, egli disse allora, c vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme. 

Abbia, se parvi, il chiesto don costei 
Dai vostri sì, non dai consigli miei. 

83 . 

Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri afletti. 
Tanto ci sol disse, e basta lor ben tanto. 
Perchè ciascun quel eh’ ei concede accetti. 

Or che non può di bella donna il pianto, 

Kd in lingua amorosa i dolci detti? 

Esce da vaglie labbra aurea catena 

Che l’alme a suo voler prende ed aflrcna. ' 

84 . 

Eustazio lei richiama, e dice: ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore, 

Chè tal da noi soccorso in breve avrai. 

Qual par che ’I più richiegga il tuo timore. 
Serenò allora i nubilosi rai 
Armida, e si ridente apparve fuore, 
Ch’Innamorò di sue bellezze il cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

85 . 

Rendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per l’alte grazie a lei concesse. 
Mostrando che sariuno al mondo note 
Mai sempre, c sempre nel suo core impresse; 
E ciò che lingua esprimer beu non puote, 
Muta eloquenza ne’ suoi gesti espresse, 

E celò si sotto mentito aspetto 

il suo pensici', ch’altrui non die’ sospetto,. 
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86 . 

Quinci vedendo cbe fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea, 

Prima che ’l suo pensier le sia preciso, 
Dispon di trarre al fine opra si rea, 

£ far con gli atti dolci e col bel viso 
Più che con Tarli lor Circe o Medea, 

£ in voce di sirena, ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

87. 

Usa ogni arte la donna, onde sia cólte 
Nella sua rete alcun novello amante ; 

Nè con tutti, nè sempre un stesso volto 
Serba, ma cangia a tempo atti e sembiante: 
Or tien pudica il guardo in sè raccolto. 

Or lo rivolge cupido e vagante; 

La sferza in quegli, il freno adopra in questi. 
Come lor vede in amar lenti o presti. 

88 . 

Se scorge alcun che dal suo amor ritiri 
-L’ alma, e i pensier per diffidenza affrene. 

Gli apre un benigno riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene; 

£ cosi i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa spenc, 

£d infiammando T amorose voglie, 

Sgombra quel gel che la paura accoglie. 

89. 

Ad altri poi eh’ audace il segno varca. 
Scorto da cieco e temerario duce, 

De’ cari detti e de’begli occhi è parca, 

H in lui timore e riverenza induce; 

Ma fra lo sdegno, onde la fronte è carca. 

Pur anco un raggio di pietà riluce, 

Si eh’ altri teme ben, ma non dispera, 

£ più s’invoglia, quanto appar più altera. 
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gu- 
stassi talvolta ella in disparte alquanto, 

E ’l volto e gli atti suoi comparte e finge 
Quasi dogliosa, e in fin su gli occhi il pianto 
Tragge sovente, e poi dentro il respinge: 

£ con quest’ arti a lagrimar intanto 
Seco miiralme semplicette stringe, 

E in fuoco di pietà strali d’amore 
Tempra, onde pera a si fort’arme il core. 

9 »- 

Poi, siccome ella a quei pensier s’invole 
E novella speranza in lei si deste, 

Ver gli amanti il piè drizza e le parole, 

E di gioia la fronte adorna e veste , 

£ lampeggiar fa, quasi un doppio sole. 

Il chiaro sguardo e ’l bel riso celeste 
Sulle nebbie del duolo oscure e folte, 

Ch'avea lor prima intorno al petto accolte. 

92 - 

Ma mentre dolce parla e dolce rido, 

E di doppia dolcezza inebbria i sensi. 

Quasi dal petto lor l’alma divide, 

Pion prima usata a quei diletti immen.si. 

Ahi crudo Amor , eh’ egualmente n’ ancide 
L’ assenzio e ’l mel che tu fra noi dispensi , 

£ d’ ogni tempo egualmente mortali 
Yengon da te le medicine e i mali! 

g3. 

Fra si contrarie tempre in ghiaccio e in foco, 
In riso e in pianto, e fra paura e spene 
Inforza ogni suo stato, e dì lor giuoco 
L’ ingannatrice donna a prender viene ; 

£ s’ alcun mai con suon tremante e fioc* 

Osa, parlando, d’accennar sue pene. 

Fìnge, quasi in amor rozza e inesperta, 

INon veder l’alma uc’suoi detti aperta. 
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94 - 

. O pur le luci vergognose e chine 
Tenendo, d’onestà s’orna e colora, 

Sicché viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose, onde il bel viso indora , 

Qual nell’ ore più fresche e mattutine . 

Del primo nascer Suo veggiam l’aurora; 

E ’l rossor dello sdegno insieme n’ esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 

95. 

Ma se prima negli atti ella s’accorge 
D’uom che tenti scoprir l’ accese voglie. 

Or gli s’invola e fugge, ed or gli porge 
Modo, onde parli, e in un tempo il ritoglie t 
Cosi il dì tutto in vano error lo scorge; 
Stanco e deluso poi, di speme il toglie: 

Ei si riman qual cacciator eh’ a sera 
Perda aldn Torme di seguita fera. 

96. 

Queste fur farti, onde milTalme e mille 
Prender furtivamente ella poteo ; 

Anzi pur furon T arme, onde rapille. 

Ed a forza d’Amor serve le feo. 

Qual maraviglia or fìa, se ’l fero Achille 
D’ Amor fu preda, ed Ercole e Teseo, 

S’ aucor chi per Gesù la spada cinge, 
D’empio ne’Iacci suoi talora stringe? 
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ANNOTAZIONI 


A L 

CANTO IV. 


Cretlono alcuni cBe il Tasto abbia tolto il eoncilT» 
Demoni primo libro della Cristiade ^el Vid». 
Tra questi due luoghi T'ha molta rassomiglianza; ma 
chi vorrà istituirne confronto, conoscerà di leggieri 
quanto il Vida sia stato superato dal Tasto. 11 Vol- 
taire pretende che da questo medesimo concilio di 
Demonj il Milton abbia preso il soggetto del Para- 
diso perduto. Si à però creduto che non dalla Geru- 
salemme, ma bensì dall’^^dumo dell'Andreini prendesse 
il Milton l’ idea del suo poema, come si può vedere 
ael Mazzucbcili e nel Tiraboscbi. Ma a tale proposito 
merita di essere consultata l’ opera che pubblicò in 
Venezia nel caduto anno 1819 l’eruditissimo sig. Fi- 
lippo Scolari, in cui questo argomento è pienamente 
trattato. 

n Boileau asserisce cbe nella Gerusalemme il Demo- 
nio urla continuamente cantra il Cielo. Ma convien di- 
re ch’egli pure, all’uso de’ suoi compatriotti, 1’ abbia 
letta superficialmente assai, se non ti accorse che in 
questo canto appena e nel i3.si odono i fremiti e gli 
urli di Averno. Anzi il Demonio ben lungi di urlare 
continuamente, usa contro de’ Cristiani i mezzi piò se- 
ducenti, come sono l’amore e la femminile bellezza, 
si egregiamente dimostrati nel carattere e nella con- 
dotta di Armida. 

Il Galileo, scherzando non troppo onestamente, si 
sforza di attribuire al Tasso sensi osceni ed indecenti 
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fa alcuni Tersi e passaggi. Ma sebbene in mito il poe<^ 
ma nulla yi sia ai contrario al decoro ed al buon co- 
stume, non tì ha però cosa, per (guanto casta e sacra 
ella si sia, che dalla malignità dell’interprete non pos- 
sa venir contraffatta, e ricevere que’ disonesti sentimen- 
ti, da’ quali il virtuoso scrittore fu totalmente lortano. 

Anche M. De Staéel Holstein che di tante cose ha 
scritto e di tante altre ha voluto giudicare, nel volu- 
me I fac i56 della sua opera intitolata: Della let~ 
teratura considerata ne' suoi rapporti colle istituzioni 
sociali, Milano, per Pirotta e Maspero, i8o3., parlando 
del Tasso, disse capricciosamente cosi : Lo strepito ri- 
suonnnto dell' italiano non dispone nè lo scrittore, nò 
il leggitore a pensare la stessa sensibilità viene di- 
stratta dalla eommozione, in grazia delle consonanza 
troppo sonore. L'italiano non ha sufficiente coneisiona 
nelle idee, nè è abbastanza serio per la melanconia dei 
sentimenti. Ella è una lingua d'una melodia cosi straor- 
dinaria, che è capace di scuotervi a guisa della musi- 
ca, senza che voi porgiate la vostra attenzione al sen- 
so stesso delle parole. Ella agisce sopra di voi come 
uno strumento musicale. Quando leggonsi nel Tassa 
quei versi : 

B Chiama gli abitator deH'omhre eterne 
V II rauco suon della tartarea tromba^ 

» Trenian le spaziose atre caverne, 

» E l’aer cieco a quel romor rimbomba, 
non v' è persona che non si senta trasportata éP am- 
mirazione. Ciò non pertanto esaminando il sentimento 
di que ste parole, nulla vi si rileva di sublime egli è 
come da gran musico che il Tasso vi fa tremare in 
quella strofa, e le belle arie di Jornelli produrrebbero 
sopra di voi un effetto quasi simile ; ecco il vantaggio 
della lingua ed eceone V inconveniente. 

Ma se a muovere gli affetti giova mirabilmente il 
vario suono della dizione e la grande e proporziona- 
ta armonia del verso, giusta ciò che ne viene inse- 

5 nato non solo da’ piò grandi precettori, ma ancora 
alla natura stessa ; sarà ciò cne da Madama è cen- 
surato, un pregio singolare della nostra favella j e lo 
strepito risuonunte dell’ italiano, aozi che distrarre dal- 
la commozione, servirà appunto a scuotere lo scrittore 
ed il leggitore, ed a far si, ch’essi e pensiao e sentantv 
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Che mai detto avrebbero i sommi geo) della greca e 
della latina poesia, se alcuno avesse in que' tempi osa- 
to di asserir», che nno de' principali loro difetti na- 
sceva dall’avere essi scritto in una lingua sommamente 
armoniosa, quali sono diffatti la greca e la latina ? Ma 
l ’ italiano non ha sufficiente concisione nelle idee, né 
è abbastanza serio per la melanconia de' sentimenti- 11 
solo episodio però del conte Ugolino nell’ Inferno di 
Dante oasterebbe a smentire quanto vien qui eratui- 
taraente asserito da quella Signora. Ella nondimeno 
dovea pur rammentarsi, che al confronto delle altre 
lingue viventi, l’ italiana è cosi concisa c robusta, che 

f li Oltramontani tutti, e specialmente i Francesi, non 
anno giammai potuto acconciamente tradurre questo 
medesimo poema della Gerusalemme, sensa peccare d 
d’oscurità o d’ inutili perifrasi, e d’ amplificazioni so- 
verchie e puerili, come fra gli altri dimostrò Giusep- 
pe Barrelti nella sua risposta al Saggio di Voltaire 
sul Poema epico. Che se, ai dire di Longino, dal su- 
blime nascere suole l’ammirazione, ed il sublime ò 
cosi vicino al sentimento dell’ ammirazione, che di leg- 
gieri si confonderebbe l’uno coll’altra ; e se a destar il 
sublime giova sommamente la grande e numerosa ai- 
monia delle parole, sarà sempre una contraddizione ciò 
che dice Madama, non esservi cioè persona che non si 
senta trasportata él ammirazione, e che nel tempo stesso 
in queste parole del Tasso nulla in si rileva di sublime. 
Basta il sapere che cosa sia il sublime 'd' immagine 
per tosto risvegliarsi e eoncepire un’ idea appunto su- 
blime e terribile dell’ Averno specialmente da que’ versi t 
» Treman le spaziose atre caverne, 

*» E l’aer cieco a quel romor rimbomba j 
‘ Bella imitazione di Virgilio : 

Insonuere cavae, gemitumque dedere cavernse. 

Kè però esser dee sempre ed in ogni luogo sublime 
l’ epico poema : vogliono anzi aver luogo in esso le 
vaghe e leggiadre descrizioni, le vivaci pitture e le 
dolci immagini e brillanti, appunto perchè ne nasca 
quella varietà, senza della quale nn’opera dell’arte non 
può essere bella ed interessante. La censura adunque 
di Madama tende a nulla meno che a diminuire fol- 
lemente uno de’ grandi pre^i di que’due lumi dell’epica 
poesia. Omero e Virgilio, i quali fecero spesse volt® 


Dgilized by Googl 



I2CJ 

pompa del 1 '’arnionia di loro Tiogna, non che di an’im- 
jncnsa varietà d’ immagini, di similitudini e di descri- 
zioni. Ma noi di troppo ci allungheremmo se tutù 
volessimo qui ricordare i sogni, i difetti ed i pregia.-- 
dizj, di cui SODO ripieni que' due spregevoli volumi di 
Madama. 

Stanzi 19 . 

D Ma di' tn, Musa, come i primi danni 
ft Mandassero ai Cristiani, e da qnai parti : 

» Tu '1 sai ; ma di tant'opra a noi si lungo 
» Debil aura di fama appena giunge. 

Omero, Iliad. a. v. 4^4*. 

Muse dell'alto Olimpo abitatrici. 

Or voi ne dite ( ché voi tutte, _ o Dive, 

Riguardate le cose e le sapete; '' 

A noi nessuna è conta, e ne susnrra 
Di fuggittiva fama un'aura »pena ), 

Dite voi degli Achivi i condottieri. 

Virgilio, Eneid. 7 . v. 64i. , 

Or m’aprite Elicona, e di concerto *' 

Meco il canto movete, alme sorelli', 

A dir qnai regi e quai genti e qual armi' 

^ Militassero allora, e di che forze 

E di quanto valore era in que' tempi 
La milizia d' Italia. A voi conviensi 
Di raccontarlo, a cui conto e ricordo 
De le cose e de' tempi è dato eterno: 

A noi per tanù secoli rimasa 

II’ è di picciol Tama un’ aura appc^. 

» 

Stanza do. 

'Vorrebbfi.^T Galileo che il re Idraote occupasse uu 
maggior luogo nel poema, e che non fosse si tosto 
dimenticato ; e aggiunge inoltre non essere bello av- 
vedimento e onorato costume di re e nobil mago' di 
mandare una donzella sua nipote in mezzo dì un eser- 
cito nemico a corrompere i capitani con modi libidi- 
nosi ed indecenti. Ma deesi riflettere che lo scopo del 
Poeta fu di servirsi appunto d’' Idraote, perchè questi 
eccitasse opportunamenre la nipote Armida a danneg- 
giare colla sua avvenenza e co' suoi incantesimi l’eser- 
cito cristiano. Ottennio questo' effetto, era inutile che- 
Idraote operaie più. a luogo. Di Armida deesi poi 

^ol. I- "6 
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dire ch’era maga essa medesima, dedita ai prcsiigj^p 
alle dissolutezze, e pronta a far di lutto per vinccrer 
r oste cristiano. E luraote, mago e re maomettano, ten- 
tar dee ogni scellera^gine per vincere il nemico. Per- 
ciò il Poeta fa che Idraote venga da Satana instigator 
1) In questo suo pcnsier il sovraggiiinge 
» L’Angelo iniquo, e piìi l’instig» e punge. 

Stawza ai. 

» • ahi cieca umana mente, 

u Come i giiidizj tuoi son vani e torti ! 

Ovid. , Metam. 6. v. 47 ^. , 

Proh superi, qnantum mortalia pectora caecae- 
Noctis hahent! 

I 

Stanza a4. 

» Dice: o diletta mia, che sotto biondi 
» Capelli e fra sì tenere sembianze 
)i Canato senno e cor virile ascondi, 

Petrarca net son. 1^9. 

Sotto biondi capei canuta mente. 

Ed altrove disse, canuto senno e stil canuto^ nel qual 
modo Cicerone disse; orationem suam coepisse canescere^ 
intendendo di quella maniera di dire pressa c senile, 
siccome Quintiliano scrive, lib. 1 1. List. Orat.... Gentili. 

Stanza aS. 

y> Beltà dolente e miscrabil pieghi 
» Al tuo volere i pià ostinati petti. ' 

Ovidio, Eleg. IO., lib. i. 

Ut volo potiare tuo, miserabilis e^to. 
plissé presso di Omero prega Minerva, che lo fac- 
cia venire in cospetto de’ Feaci grazioso e miserabile- 
appunto per muovere la loro compassione. Ciò si ri- 
ferisce da .Aristotile nc’ Pl-ccetli ccltorici, lib. 3 . Geut.. 

Stanza a6. 

» Per la fè, per la .patria lutto lice. 

^ Cicerone nella Filippica ii. 

Eo jure, quo Jupiler ipse sanxit, ut omnia qn® rei- 
publicsB salutarla esscnt, Icgitima et jnsla babercntue.. 

r l : 
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STA.XZA. aS. 

i> Siccotae là dove cometa o stella 
» Non piii vista di giorno in ciel risplende. 

Simile é il racconto di Socrate presso Senofonte, 
ebe venendo cioè il bellissimo giovane Autolico, tirava 
a sè gli occhi di tutti, non altrimenti che soglia fare 
il lume quando apparisce di notte in qualche luogo. 
Claudiano nel i. del Ratto di Proserpina, v. a 33 . 

Augurium qualis laturus in orbem 

Praiceps sauguiiieo dclabitur igne comctes 
Prodigale rubens. 

Stanza. 3i; 

» Parte altrui ne ricopre invida vesta. 

Ovidio : 

Invidc dicebant paries quid amantibns obstas? 

E Anacreonte, ode 39., al Pittore di BatiUo. 

Va, Pittor, scegliesti un’arte 
Sopra ogni altra invidiosa. 

Che il suo dorso, vaga parte 
Sovra tutte, lascia ascosa. 

Stanza 3a. 

» Come per acqua o per cristallo intero 
^..Trapassa il raggio, c noi divide o parte. 

Petrarca, son. 9 5 . 

Poiché vostro vedere in me risplende. 

Come raggio di sol traluce in vetro. 

E nel Trionfo della Divinità; 

Passa il pensier, si come sole in vetro; 

Anzi più assai cc. 

E Dante, Parad. c. a. v. 34. 

Per entro sè l’eterna margherita 
Ne ricevette: com’acqua recepe , 

Raggio di luce, permanendo unita. 

« Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
a Si penetrar nella vietata parte. 

Dubita il Geolili, che il Tasso non abbia qni schi> 
Tato bene ciò che scrisse Quintiliano nel libro 8 ^. iVee 
scripto modo id accidìt, sed etiaru sensti plerii/ius ob- 
scccne intelligere, nisi cat/eris, cupiiint,ut ap id Oridiirt. 
Quoeque latent jncliore putat,. 
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«c ex verhis, tfuoe longissime ab ohsccenitate absuntr, 
occasionem turpitudinis capere. 

Il Tasso in questa sua pittura di Armida pare che 
abbia imitato iu varj passi l’Ariosto. Se ne dà qui il 
confronto, affinchè il lettore possa giudicare facilmente 
a quale de* due sommi poeti si- debba per ciò dare la., 
preminenza. 

Tasso. 

» Fa nuore crespe Paura al erin disciolto,. 

» Che natura per sè rincrespa in onde. 

Ariosto. 

Per le spalle la chioma iva disciolta, 

E Paura le facea lascivo assalto. 

Tasso. 

/) Stassi Parare sguardo in sè raccolto, 

9 E i tesori d’Amore e i suoi nasconde.. 

Ariosto. 

Sotto due novi e sottilissimi- archi 

Son due negri occhi, anzi due chiari soli 
Pietosi a riguardar, a mover parchi. 

Intorno a cui par che Amor scherzi e voli, 

E eh* indi tutta sua faretra scarohi, 

E ohe visibilmente i cori- involi. 

Quindi il naso per mezzo il riso- scende. 

Che non trova P invidia ore Pemende. 

Tasso. 

» Dolce color di rose in quel bel volte 
9 Fra Pavorio si sparge e si conibade, 

Ariosto. 

Spargesi per la guancia delicato- 
Misto color di rose e di ligustri.. 

Tasso. 

9 ,Ma nella bocca^ ond'esce aura amoros?^. 

9, Sola rosseggia e semplice la rosa. 
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Ariosto. 

Sotto quel sta, quasi fra due vallette, 

La bocca sparsa di natio cinabro; 

Quivi due bize son di perle elette, 

(^e chiude ed apre un bello e dolce labroj. 
Quindi escon le cortesi parolctte 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro j 

S ivi si forma quel soave riso 

'apre a sua posta in terra il paradiso- 


Tasso. 

Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 

» Onde U foco d'amor si nutre e desta. 

» Parte appar delle mamme acerbe e crude,. 
» Parte altrui nc ricopre invida vesta. 


Ariosto. 

Bianca neve è il' bel collo, il petto latte. 

Il collo è tondo, e U petto é colmo e largo 
Due pome acerbe, e pur d'avorio fatte. 

Vengono e van com'onda al primo margo. 

Quando piacevo! aura il mar combatte. 

Star ZA 4'>* 

» Nè la tua destra esser dee men avvezza 
4 Di sollevar, che d'atterrare altrui. 

Ovid., Elegia a. lib. i. 

Aspice cognati felicia Caesaris arma;. 

Qua vicit, victos protegit ille manu. 

StARZA ^' 2 . 

».Ma se la nostra fé varia ti muove 
» A disprezzar forse i miei preghi onesti, 

» La fé ch’ho certa in tua pietà, mi giove. 

Scherzo, il quale pare al Galileo che sia fuori di 
tempo, e che levi l’affetto e il verisimìle. 

» Testimone è quel Dio eh’ a tutti è Giove. 

Sente quella sentenza di< Ennio, tolta, da. Euripide 
appo Cicerone Bt Nat Deor^ 

Aspice.boc sublima candens queoi invocant omnesJovein.. 
peroiocchè. Giove- è detto dal giottare-, ciò. eh.’ è pro> 
prio di Dio, e per tale è adorato da tutte le naniomn 
della, terra. GentUù. 
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» Quanto diversa, ohimè, da quel che pria. 

Virgilio, Eneid. a. v. 374 * 

Hei mihi, qualis erat ! quantum mutatus ab ilio 

Petrarca, son. a6. 

Quanto cangiato, ohimè, da quel di pria» 

Stanix 6 t. 

» E questo pianto, ond’ ho i tuoi piedi aspersi, 

» Vagliami si, che 'I sangue io poi non versi. 

Tanto questa chiusa, quanto quella della stanza 43., 
non sembrano dicevoli alla patetica eloquenza , con 
cui dovrebbe parlare Armida, e meglio converrebbero 
ad un madrigale 


Stawza 63. 

» Voler il giusto e poter ciò che vuoi. 

Dante, Inf. c. 3. v. g5. 1 

Vuoisi cosi colà, dove si può te 0 . 

Ciò che si vuole. 

Stahzjl 65. 

» Con atto che ’n silenzio ha voce e pregbL 
Petrarca, son. »8o. 

Ed un atto ehc parla con silenzio. 

Dante, Parad. 4- 

r mi tacca,' ma ’l mio disir dipinto 
M'era nel viso, c ’l dimandar cou elio 
Piò caldo assai, che per parlar distinto. 

Questa è quella muta eloquenza de' gesti toccata dab 
Poeta nella stanza 85., detta da Cicerone eloquentia cor^ 
poris, e arationis da Quintiliano. Geni. 

St.snza 69. 

» Or mi farebbe la pietà men pio, 

» S’anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 
Dante, Parad. v. io3; 

Com’ Alemeone die di ciò pregalo 
Dal padre suo, la propria madre spense,. 

Per non perder pietà si fe' spietato. 

Ovid. Metam. 6. v. 635. 

Soelus est pietas in conjuge Tcreo. Gcnt. 


Digitized by Google 



/ 

i3S 


Stanza 71. 

» Nè già te d’ iaclemenza accusar voglio ec. 

Virg. En. II. T. 164. Cosi Evandro per l’ ucciso figlia 
Pallaote ; 

Nè per questo di voi, nè de la lega, 

Nè de l’ospizio vostro io mi rammarco, 

Trojani amici. Era a la mia vecchiezza 
Questa sorte dovuta. 

Stanza 74. 

n E le nascenti higriroe a vederle 
» Erano a’ rai del sol cristalli e perle. 

Petrarca, son. laS. 

Fiamma i sospir, le lagrime cristallow 
E canz. 37. 

Ch’oro forbito e perle 
Eran quel di a vederle. 

Stanza 76, 

» Oh miraeoi d’amor, che le faville 
” dal pianto, e i cor nell’acqua accender 

Il pianto è qui preso in senso proprio, e le faville 
nel metaforico j perciò questo concetto viene notato 
come falso^ e contrario al buon gusto. Zenodoto in un 
epigramma^ leggiadramente e con piò verità disse di 
Amore inciso in un fonte. 

Invan scolpisti, o artefice. 

Amore in questo loco : 

L’acqua che fresca versasi. 

Non ne minora il foco. 

Stanza 80. 

» Ed assai care al ciel son quelle spoglie 
» Che d’ucciso tiranno altri gli appende. 

Cicerone, in favore di Bruto e Cassio, cornmencla 
quella legge della Grecia, che dava premio agli ucci- 
sori de’ tiranni. Dante, non approvandola, pose quei 
due uccisori di Cesare 1 ’ uno a dritta e l’altro a sini- 
stra di Giuda. S’ egli è vero, che ogni principato, an- 
corché reo, sia da Dio, è cosa ingiusta uccidere anco 
i tiranni, Teognide, le cui sentenze sono da tutti sti- 
mate come divine e sante, dice: Jfon ajutare yenuiti- 
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ranno con Uperanza di gnadamo, nè to uccidere infrap- 
ponendoti nelle sagramenta degli Dei . . • Gentili. 

Stahsà 83. 

1) Esce da vaghe labbra aurea catena 
« Che l’alme a suo voler prende ed affrena. 

Alludo a ciò che gli antichi finsero di Bacco-, cioè 
che dalla lingua di lui uscivano molte catene d'oro,, 
le quali andavano ad attaccarsi agli orecchi de’ popoli 
barbari; per dimostrare che la eloquenza rende gli uo- 
mini, da fieri che sono, piacevoli ed umani. Vi alluse 
anche Giuba re in uu epigramma greco riferito da 
Ateneo, dicendo tra le altre cose: 

Amico er’ io di Bacco ; e me non prese 
D’altrni la fama per gli orecchi d’oro. 
Plutarco, recitando l’antico detto, che il lupo non si 
può tenere per gli orecchi, soggiugue che il popolo si 
dee per gli orecchi specialmente tenere, intendendo 
delle orazioni che si fanno ad esso dai popolari . .. „ 

Geni. 


StAnzA 84. 

0 Asciugandosi gli occhi col bel velo.. 

Petrarca, canz. 37. 

E faccia forza al cielo 

Asciugandosi gli occhi col bel velo-. 

Stanza 87. 

In questa stanza il Tasso e con poche parole e con 
somma eleganza espresse quanto il Petrarca nei Trion- 
fò della Morte, cap. a., dice di M. Laura e de’ mezzi 
eh’ ella usava per innamorarlo e per distorlo dall’ amo- 
re. Il lettore se ne chiarirà toslochè voglia istituirna- 
il confronto. 

» Or lo rivolge cupido e vagante. 

Dante, Purg. 3 a. v. i 54 . 

Ma perchè l’occhio cupido e vagante. 

Stanza 93. 

A Ma mentre dolce parla e dolce ride.. 

Orazio, 1 . I. od. 33. 

Dulce loquentem Lalagen amabo,. 

SulcG ritlenteiiu. 
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Petrarca, son. 137. 

£ come dolce parla e dolce ride, 
s Ahi crudo Amor, eh' egualmente n' ancide 
» L' assenzio e '1 mel che tu fra noi dispensi. 

Plauto nella Mostcllaria: 

Namque Castor Amor et melle et felle est faecundissimns* 
Gustu datdulce: amarum ad satietatem usque aggerit. 
Petrarca, canz. 4^. 

O poco mel, molto alo^ con fele. 

E altrove il Petrarca dice , all’ uso de' Greci , dolco 
amaro, e Dante dolce assenzio, e Anacreonte assai leg- 
giadramente nell’ode 4^* finge che Vulcano fabbrichi 
le saette d’ Amore, che Venere le tempri di mele, ed 
Amore vi mesca il fiele. 


VARIE LEZIONI 


HEL CAUTO QUARTO. 

StAKZA 3. 

T. X. Quinci avendo il suo pensier rivolte 

V. 7. Stolto, eh’ a Dio s’agguaglia 

StARZS 13. 

V. 3. Ed in qual si trovò loco, nè qnando 
Stanza 14. 

T. 5. Che nè pur tempio a noi, ove ritrarsi, 

V. 6. Nè via rimanga all’ arti nostre aperta. 

Stanza i5. 

V. 7. Diede che che si fosse a lui vittoria 
Stanza ai. 

V. 7. Desia trovarsi anch’egli in tal vittoria 
V. 8. A parte dell’acquisto e della gloria. 

Stanza aa. 

V. 1. Ma perché sanguinosa e cruda stima, 

V. a. eh’ esser debbia la guerra, e di tè teme, 
V. 3. Va ripensando. . .. 
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SrkKtk 99 . 

T. 5. Cosi qual or si rappresenta in ciele 
Stani* 3o. 

V. 3. Stassi il pudico sguardo.... 

Stanza 3g. 

V. 5. Cotanto è noto il tuo valore..,. 

Stanza 4^- 

V. I. Ma se la nostra fè te nc rimove, 

V. a. Ed indura la mente a’ preghi onesti 
V. 7 . Ma perché il tutto sappia, or nota ed odi 
Stanza Sa. 

T. 4‘ Che mescer mi soleva a mensa il vino 
Stanza 53. 

V. 4- Oltre il consiglio, m’ offerì soccorso, 

V. 5. E si mi rese confortando ardita. 

Stanza 6a. 

V. 8 . S’ anco te, Sire, la ragion. . . . 

Stanza 84. 

T. 3. Chè da me presta e tale aita avrai, 

V. 4- Quale appunto la chiede 
Stanza 85. 

V. I. Quinci gli rese in care e dolci note 
Stanza g5. 

8 di cacciata fera. 
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LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 

m iTfc 


CANTO QUINTO 


ARGOHEHTO 

Sdegna Gernando che Rinaldo ospite 
Al grado ov' egli essere assunto agogna; 
Perciò, ministro a sè del suo morire, 

Lui che l’uccide poi, forte rampogna. 

Va l'uccisore in bando, nè patire 
Vuol che catene o ceppi altri gli pogna. 
Parte Armida contenta; ma dal mare 
Vengono al gran Buglion novelle amare. 


1 . 

cntre in tal guisa i Cavalieri alletta 
Nell’ amor suo l’ insidiosa Armida, 

Nè solo i dieci a lei promessi aspetta. 

Ma di furto menarne altri confida ; 

Volge tra sè Goffredo a cui commetta 
La dubbia impresa, ov’ ella esser dee guida ; 
Chè degli avventurier la copia e il merlo, 

E il desir di ciascuno il fanno incerto. 
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2 . 

Ma con provvido avviso alfin dispone 
eli’ essi un di loro scelgano a sua voglia^ 

Che succeda al magnanimo Dndone, 

E quella elezion sovra sè toglia. 

Cosi non avverrà eh’ ei dia cagione 
Ad alcun d’essi, che di lui si doglia; 

E insieme mostrerà d’ aver nel pregio. 

In cui debbe a ragion, lo stuolo egregio. 

3 . ■ 

A sè dunque li chiama, e lor favella : 

Stata è da voi la mia sentenza udita, 

Ch’ era, non di negare alla Donzella, 

3Ia di darle in stagion matura aita. 

Di nuovo or la propongo, e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita; 

Che nel mondo mutabile e leggiero 
Costanza è spesso il variar pensiero. 

4 . 

Ma se stimate ancor che mal convegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio, 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio ; 

Non fia che iuvolontarj io vi ritegna, 

Nè quel che già vi diedi, or mi ripiglio; 

Ma sia con esso voi, com’ esser deve, 

11 fren del nostro imperio e lento e leve. 

5 . 

Dunque Io stame o il girne i’son contento 
Che dal vostro piacer libero penda : 

Ben vo’che pria facciate al Duce spento 
Successor nuovo, e di voi cura ei prenda, 

E tra voi scelga i dicci a suo talento; 

Non già di dicci il numero trascenda, 

Che in questo il sommo imperio a me riservo: 
Nop fia r arbitrio suo per altro servo. 
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6 . 

Cosi dice GofTredo ; e ’l suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede: 

Siccome a te conviensi, o Capitano, 

Questa lenta virtù che lunge vede. 

Cosigli vigor del oore e della mano, 

Quasi debito a noi, da noi si chiede; 

E saria la matura tarditate, 

Ch’in altri è provvidenza, in noi viltate. 

7 - 

E poiché il rischio è di si leve danno. 

Posto in lance col prò che ’l contrappcsa. 

Te permettente, i dieci eletti andranno 
Con la donzella all’ onorata impresa. 

Cosi conclude ; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo; e gli altri anco d’onore 
Fingon desio quel eh’ è desio d’ amore. 

8 . 

Ma il più giovin Buglione, il qual rimira 
Con geloso occhio il fìglio di Sofìa, 

La cui virtute invidiando ammira. 

Che ’n si bei corpo più cara venia , 

^ol vorrebbe compagno, e al cor gl’ inspira 
Cauti pensier l’astuta gelosia: 

Onde, tratto il rivale a sé in disparte. 

Ragiona a lui con lusinghevol arte. 

9 - 

O di gran genitor maggior figliuolo. 

Ch’il sommo pregio in arme hai giovinetto. 

Or chi sarà del valoroso stuolo. 

Di cui parte noi siamo, in duce eletto ? 

Io eh’ a Dudon famoso appena, e solo 
Per r onor dell’ età vivea soggetto , 

Io, frate! di Goffredo, a chi più deggio 
Cedere ornai? se tu non sei, noi veggio. 
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10. 

Te, la cui nobiltà tutt’ altre agguaglia, 

Gloria e merito d’opre a me prepone; 

sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione ; 

Te dunque in duce bramo, ove non cagba 
A te di questa schiera esser campione : 

Nè già cred’io che quell’ onor tu culi, 

Che da’ fatti verrà notturni e scuri. 

11. 

Nè mancherà qui loco, ove s’ impieghi 
Con più lucida fama il tuo valore. 

Or io procurerò, se tu noi nieghi , 

Ch’a te concedan gli altri il sommo onore; 

Ma perchè non su ben dove si pieghi 
L’irresoluto mio dubbioso core. 

Impetro or io da te, eh' a voglia mia 
O segua poscia Armida o teco stia. 

12 . 

Qui tacque Eustazio, c questi estremi acceuli 
Non proferì senza arrossirsi in viso; 

£ i mal celati suoi pensieri ardenti 
L’altro ben vide, e mosse ad un sorriso. 

Ma perch’a lui colpi d’ amor più lenti 
Non hanno il petto oltre alla scorza inciso, 

Nò molto impaziente è di rivale. 

Nè la donzella di seguir gli cale: 

i3. 

Ben altamente ha nel pensier tenace 
L’acerba morte di Dudun scolpita; 

E si reca a disnor, eh’ Argante audace 
Gli suprastia lunga stagione in vita; 

E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar ch’ai dovuto onor l’invita, 

E ’l giovanetto cor s' appaga e gode 
Xìel dolce stiou della verace lode. 


Digìtized by Google 



CASTO QUISTO 


l4'5 


14. 

Onde così rispose: i gradi primi 
Più meritar che conseguir desio; 

Nè, pur che me la mia virtù sublimi, 

DI scettri altezza invidiar degg’io; 

Ma s’ all’ onor mi chiami, e che lo stimi 
Debito a me, non ci verrò restio; 

E caro esser mi dee che sia dimostro 
Si bel segno da voi del valor nostro. 

15. 

Dunque io noi chiedo c noi riHuto, e quando 
Duce io pur sia, sarai tu degli eletti. 

Allora il lascia Eustazio, e va piegando 
De’ suoi compagni al suo voler gli alTetti; 

Ma chiede a prova II principe Gernando 
Quel grado, e bendi’ Armida in lui saetti, 

Meu può nel cor superbo amor di donna, 
Ch’avidità d’onor che se u’iudonna. 

^ 16. 

Sceso Gernando è da’ gran re norvegi 
Che di molte provincie ebber l’ impero; 

E le tante corone e scettri regi 
£ del padre e degli avi il fanno altero. 

Altero è l’altro de’ suoi proprj pregi 
Più che dell’ opre che i passati l'ero; 

Ancor che gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sian chiari in pace e ’n guerra illustri. 

>7- 

Ma il barbaro Signor che sol misura 
Quanto 1’ oro o ’l dominio oltre si stenda, 

E per sè stima ogni virtute oscura. 

Cui titolo re^al cliiara non renda. 

Non può soffrir che ’n ciò ch’egli procura, 

.Seco di inerto il Cavalier contenda ; 

E se ne cruccia si, eh’ oltre ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e msdegno. 
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' i8. 

Talché ’l maligno spirito d’Avemo, 
eh’ in lui strada si larga aprir si vede, 
Tacito in sen gli serpe, ed al governo 
De’ suoi pensieri lusingando siede, 

E qui più sempre l’ ira e 1’ odio interno 
Inacerbisce, e ’I cor stimola e fìede', 

E fa che ’n mezzo all’ alma ognor risuoni 
Una voce eh’ a lui cosi ragioni ; 

*9- 

Teco. giostra Rinaldo: or tanto vale 
Quel suo numero van d’antichi eroi? 

INarri costui, eh’ a te vuol farsi eguale. 

Le genti serve e i tributar] suoi; 

Mostri gli scettri, e in digiiità recale 
Paragoni i suoi morti ai vivi tuoi: 

Ah, quanto osa un signor d’ indegno stato, 
Signor che nella serva Italia è nato! 

ao. 

Vinca egli o perda ornai, fu vincitore 
Sin da quel dì eh’ emulo tuo divenne , 

Chè dirà il mondo, e dò fia sommo onore, 
Questi già con Gernando in gara venne. 
Poteva a te recar gloria e splendore 
Il nobil grado che Dudone tenne ; 

Ma già non meno esso da te u’ attese : 

Costui scemò suo pregio, allorché ’l chiese. 

ai. 

£ se, poi ch’altri più non parla o spira, 
De’ nostri affari alcuna cosa sente , 

Come credi che ’n ciel di nobil ira 
Il buon vecchio Dudon si mostri ardente? 
Mentre in questo superbo i lumi gira. 

Ed al suo temerario ardir pon mente, 

Chè seco ancor, l’ età sprezzando e ’l merlo, 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto. 
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VI. 

E l’osa pure e ’I tenta, e nc riporta 
In vece di castigo onore e laude ; 

E v’è chi ne ’l consiglia e ne l’esorta, 

Oh vergogna comune! e chi gli applaude. 

Ma se Goffredo il vede, e gli comporta, <• 1 

Che di ciò eh’ a te dessi, egli ti fraudo, 

Wol soffrir tu ; nè già soffrir lo dei , 

Ma ciò che puoi dimostra e ciò che sei. 

a3. 

Al suon di queste voci arde lo sdegno^ 

E cresce in lui, quasi commossa face ; 

Nè capendo nel cor gonfiato e pregno. 

Per gli occhi n’ esce e per la lingua audace : 

Ciò che di riprensibile e d’ indegno ;i 

Crede in Rinaldo a suo disnor -non tace ; 

Superbo e vano il finge, e ’l suo valore 
Chiama temerità pazza e furore. 

24. 

E quanto di magnanimo e d’ altero 
E d’eccelso e d’illustre in lui rispleude. 

Tutto, adombrando con mal arti il vero, 

Pur, come vizio sia, biasma e riprende ; 

£ ne ragiona sì, che ’l cavaliero 
Emulo suo, pubblico il suon n’ intende ; 

Non però sfoga l’ira, o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui eh' a morte il mena. 

25 . 

Chè ’l reo Demon che la sua lingua muove 
Di spirto in vece, e forma ogni suo detto. 

Fa che gl’ingiusti oltraggi ognor rinnove. 

Esca aggiungendo all’ infiammato petto. 

Loco è nel campo assai capace, dove 
S’ aduna sempre un bel drappello eletto , 

E quivi insieme in torneamenti c in lotte 
Rendon le membra vigorose e dotte. 

Tasso. Voi. I. 7 
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26. 

Or quivi allor che v’ è turba più folta, 

Pur, coni’ è suo destin, Rinaldo accusa, 

£ quasi acuto strale in lui rivolta 
La lingua del venen d’ Averno infusa; 

E vicino è Rinaldo, e i detti ascolta. 

Nè puote r ira ornai tener più chiusa. 

Ma grida: menti; e addossa a lui si spinge, 

£ nudo nella destra il ferro stringe. 

27. 

Parve un tuono la voce, e ’l ferro un lampo 
Che di folgor cadente annunzio apporle. 

Tremò colui, nè vide fuga o scampo 
Dalla presente irrcparabil morte; 

Phr tutto essendo testimonio il campo, 

£a sembianti d’ intrepido e di forte, 

fi ’l gran nemico attende , e ’l ferro tratto. 

Fermo si reca di difesa in atto. 

28. 

Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar insieme ; 

Chè vana turba di mal caute genti 
D’ ogn’ intorao v’accorre, e s’urta e preme; 
D’incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per l’ aria si raggira e freme , 

Qual s’ode in riva al mare, ove confonda 
il vento i suoi co’ mormorii dell’onda. 

29- 

Ma per le voci altrui già non s’ allenta 
Jfeir offeso guerrier l’impeto e l’ira: 

Sprezza i gridi e i ripari, e ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira ; 

E fra gli uomini e l’armi oltre s’avventa, 

£ la fulminea spada in cerchio gira. 

Sicché le vie si sgombra ; e solo, ad onta 
•Di mille difensor, Gernando affronta. 
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30. 

E colla inan nell’ ira anco maestra, 

Mille colpi ver lui drizza e comparle : 

Or al petto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or alla manca parte ; 

E impetuosa e rapida la destra 
È in guisa tal, che gli occhi inganna c l’arte; 
Tal ch’improvvisa e inaspettata giunge. 

Ove manco si teme, e fere e punge. 

31. 

Nè cessò mai, fin che nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fera spada. 

Cade il raescliin sulla ferita, e versa 
Gli spirti c l’alma fuor per doppia strada. 

L’ arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor, nè sovra lui più bada ; 

Ma si rivolge altrove, e insieme spoglia 
L’animo crudo e l’adirata voglia. 

32 . 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto. 
Vede fero spettacolo improvviso : 

Steso Gemando, il crin di sangue e ’l manto 
Sordido e molle, e pien di morte il viso : 

Ode i sospiri e le querele e '1 pianto 
Che molti fan sovra il guerriero ucciso: 
Stupido chiede: or qui, dove meu lece. 

Chi fu eh’ ardi cotanto e tanto fece ? 

33. 

Araaldo, un de' più cari al Prence estinto, 
Narra, e ’l caso in narrando aggrava mollo, 
Che Rinaldo 1’ uccise e che fu spinto 
Da leggiera cagion d’impeto stolto, 

E che quel ferro che per Cristo è cinto, 

Ne’ campioni di Cristo avea rivolto, 

E sprezzato il suo impero, e quel diviete 
Che fc’ pur dianzi e che non è secreto. 
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34. 

E che per legge è reo di morie, e deve, 
Come r editto impone, esser punito , 

Si perchè il fallo in sè medesmo è grcYc , 

Si perchè ’n loco tale egli è seguito: 

Che se dell’error suo perdon riceve. 

Eia ciascun altro per l’esempio ardito, 

E che gli olTesi poi quella vendetta 
Vorranno far eh’ ai giudici s’ aspetta. 

35 . 

Onde per tal cagion discordie e risse 
Geemoglieran fra quella parte e questa. 
Rammentò i merli dell’ estinto, e disse 
Tutto ciò ch’o pictate o sdegno desta. 

Ma s’oppose Tancredi e contraddisse, 

E la causa del reo dipinse onesta. 

Goffredo ascolta, e in rigida sembianza 
Porge più di timor che di speranza. 

36 . 

Soggiunse allor Tancredi : or ti sovvegn». 
Saggio signor, chi sia Rinaldo e quale; 

Qual per sè stesso onor gli si convegna, 

E per la stirpe sua chiara e regale, 

E per Guelfo suo zio ; non dee chi regna 
]Xel castigo con tutti esser eguale. 

Vario è l’iitesso error ne’ gradi vari, 

E sol l’egualità giusta è com pari. 

Risponde il Capitan; dai più sublimi 
,\d ubbidire imparino i più bassi. 

Mal, Tancredi, consigli, e male stimi. 

Se vuoi eh’ i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fora imperio il mio, s’ai vili ed imi, 

Sol duce della plebe, io comandassi ? 

Scettro impotente e vergognoso impero. 

Se con tal legge è dato, io più noi chero, 
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38 . 

Ma libero fu dato e venerando, 

Nè vuo’ che adcun d’autorità lo scemi; 

E so ben io come si deggia e quando 
Ora' diverse impor le pene e i premi , 

Ora, tener d’egualità serbando, 

Non separar dagl’ infimi i supremi. 

Cosi dicea, nè rispondea colui. 

Vinto da riverenza, ai detti sui. 

Raimondo, imita tor della severa 
Rigida antichità, lodava i detti : 

Con quest’ arti, dicea, chi bene impera. 

Si rende venerabile ai soggetti; 

Chè già non è la disciplina intera, 

Ov’uom perdono e non castigo aspetti: 

Cade ogni regno, e riiinosa è senza 
La base del timore ogni clemenza. 

40. • 

Tal ei parlava ; e le parole accolse 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne; 

Ma ver Rinaldo immantinente volse 
Un suo destrier che parve aver le penne. 

Rinaldo, poi che al fier nemico tolse 
L’orgoglio e l’alma, al padiglion sen venne. 

Qui Tancredi trovollo, e delle cose 
Dette e risposte appien la somma espose. 

41. ' 

Soggiunse poi : bench’ io sembianza esterna 
Del cor non stirai testimon verace, 

Chè in parte troppo cupa e troppo internii 
Il pensier de’ mortali occulto giace ; 

Pur ardisco affermar, a quel eh’ io scerna 
Nel Capitan, che in tutto anco noi tace. 

Ch’egli ti -voglia all’ohhligo soggetto 
De’ rei comune, e in suo poter ristretto. 
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42. 

Sorrise allor Rinaldo, e con un volto, 

In cui tra il riso lampeggiò lo sdegno : 

Difenda sua ragion ne’ ceppi involto 

Chi servo è, disse, o d’ esser servo è degno : 

Libero 1’ nacqui e vissi, e morrò sciolto. 

Pria che man porga o piede a laccio indegno. 
Usa alla spada è questa destra, ed usa 
Alle palme, e vii nodo ella ricusa. 

43. 

Ma se a’ meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigionarme. 

Pur com’io fossi un uom del volgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne. 

Venga egli o mandi ; io terrò fermo il piede ; 
Giudici nan tra noi la sorte e l’arme. 

Fera tragedia vuol che s’ app resenti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 


• 44- 

Ciò detto, r armi chiede, e il capo e il busto 
Di finissimo acciaio adorno rende, 

£ fa del grande scudo il braccio onusto, 

£ la fatale spada al fianco appende; 

£ in sembiante magnanimo ed augusto, 

Come folgore suol, nell’ arme splende. 

Marte, ei rassembra te, qualor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d’orror cinto. 

. ' 45. ■ 

/ Tancredi intanto i feri spirti e il core 
Insuperbito d’ ammollir procura. 

Giovane invitto, dice, al tuo valore 
So che fia piana ogni erta impresa e dora ; 

So che fra l’arme sempre e fra il terrore 
La tua eccelsa virlute è più sicura; 

Ma non consenta Dio eh’ ella si mostri 
Oggi sì crudelmente a’ danni nostri. 
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46 . 

Dimmi, che pensi far? Vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarle, 

£ con le piaghe indegne de’ Cristiani 
Trafigger Cristo, ond’ei son membra e parte 
Di transitorio onor rispetti vani, 

Che qual onda di mar scn viene e parte. 
Potranno in te più che la fede e ’l zelo 
Di quella giuria che n’ eterna in cielo ? 

47 - 

Ah, non per Dio: vinci te stesso, e spogl 
Questa feroce tua roeute superba; 

Cedi: non fia timor, ma santa voglia, 

Ch’ a questo ceder tuo palma si serba. 

£ .se pur degna, ond’ altri esempio teglia, 

È la mia giovinetta etade acerba ; 

Anch’io fui provocato, e pur non venni 
Co’ Fedeli in contesa e mi ritenni. 

48 . 

Ch’ avend’ io preso di Cilicia il regno, 

£ r insegne spiegatevi di Cristo; 

Baldovin sopraggiunsc, e con indegno 
Modo occupollo, e ne fc’ vile acquisto; 

Chè, mostrandosi amico ad ogni segno, 

Del suo avaro pensier non m’era avvisto; 

Ma con l’arme però di ricovrarlo 

Non tentai poscia, c forse i’potea farlo. 

49 - 

£ se pur anco la prigion ricusi, 

£ i lacci schivi, quasi ignobil pondo, 

E seguir vuoi l’ opinioni e gli usi 

Che per leggi d' onore approva il mondo,. 

Lascia qui me ch’ai Capitan ti scusi; 

In Antiochia vanne a Boemondo; 

Chè non sopporti in questo impeto primo- 
A’ suoi giudizj, assai sicuro stimo. 
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Ben tosto Ha, se pur qui centra avremo 
L’arme d’Egitto o d'altro stuol pagano, 

Ch’ assai più chiaro il tuo valor estremo 
N’ apparirà, mentre starai lontano; 

E senza te parranne il campo scemo. 

Quasi corpo, coi tronco è braccio o mano. 
Qui Guelfo sopraggiunge, e i detti approva , 
£ vuol che senza indugio indi si muova. 

5i. 

Ai lor consigli la sdegnosa mente 
Dell’ audace Garzon si volge e piega , 

Tal ch’egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell'oste ai fidi suoi non nega. 
Molta intanto è concorsa amica gente, 

£ seco andarne ognun procura e prega: 

Egli tutti ringrazia, e seco prende 
Sol due scudieri, e- sul cavallo ascende. 

Si. 

Parte, e porla un desio d’eterna ed alin.a 
Gloria eh’ a nobìl core è sferza e sprone. 

A magnanime imprese intenta ha l’alma, 

Ed insolite cose oprar dispone : 

Gir fra’ nemici , ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede, ond’ è campione ? 
Scorrer 1’ Egitto, e penetrar fin dove 
Fuor d’incognito fonte il Nilo muove. 

53. 

Ma Guelfo, poi ch’il giovine feroce, 
Afirettato al partir, preso ha congedo. 

Quivi non bada, e se ne va veloce 
Ove egli stima ritrovar Gofifredo, 

Il qual, conae lui vede, alza la voce. 

Guelfo, dicendo, appunto or te richiedo , 

E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’ nostri araldi a ricercarti. 
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54. 

Poi fa ritrarre ogn’ altro, e ia basse note 
Ricomincia con lui grave sermone. 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nipote 
Troppo trascorre, ov’ ira il cor gli sprone, 
£* male addursi, a mia credenza, or puote 
Di questo fatto suo giusta cagione: 

Ben caro avrò che la ci rechi tale ; 

Ma Goffredo con tutti è duce eguale. 

E sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore. 

Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core. 

Or se Rinaldo a violai' l’editto 
E della disciplina il sacro onore 
Costretto fu, come alcun dice, ai nostri 
Giudizj venga ad inchinarsi, e ’l mostri. 

56 . 

A sua ritenzion libero vegna: 

Questo, eh’ io posso, ai merti suoi consento. 
Ma s’egli sta ritroso e se ne sdegna, 
(Conosco quel suo indomito ardimento) 

Tu di condurlo e provveder t'ingegna, 
Ch’ei non isforzi uom mansueto e lento 
Ad esser delle leggi e dell’ impero 
. Vendicalor, quanto è ragion, severo. 

57. 

Così diss’egll, e Guelfo a lui risposei. 
Anima non potea d’ infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 

£ non farne repulsa, ove le udiva. 

E se l’oltraggiatore a morte ci pose. 

Chi è che meta'a giust’ ira prescriva? 

Chi conta T colpi o la dovuta offesa. 

Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 

Voi. I. , 
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58. 

Ma quel che chiedi tu, eh’ al tuo sovrant>- 
Arbitrio il Garzon venga a sottoporse, 

Duoimi eh’ esser non può , eh’ egli lontano 
Dall’ oste immantinente il passo torse. 

Ben m’ olTro io di provar con questa manO' 

A lui, eh’ a torto In falsa accusa il morse, 

O s’ altri v’ è di sì maligno dente. 

Che punì l’onta ingiusta ei giustamente. 

A ragion, dico, al tumido Gem.'indo 
Fiaccò le coma del superbo orgoglio. 

Sol, s’ egli errò, fu nell’ obblio del bando : 

Ciò ben mi pesa, ed a lodar noi toglio. 
Tacque; e disse Goffredo: or vada errando,, 
£ porti risse altrove; io qui non voglio 
Che sparga seme tu di nuove liti. 

Deh, per Dio, sian gli sdegni anco finiti. 

60. 

Di procurare il suo soccorso intanto 
!Non cessò mai l’ ingannatrice rea. 

Pregava il giorno, e ponea in uso quanto 
L’arte e l’ingegno e la beltà potea. 

Ma poi, quando stendendo il fosco manto 
La notte in occidente il di chiudea. 

Fra due suoi cavalieri e due matrone' 
Bicovrava in disparte al padiglione. 

61. 

Ma benché sia mastra d* Inganni, e i suoi 
3Iodi gentili e le maniere accorte, 

E bella si che ’l ciel prima nè poi 
Altrui non die’ maggior bellezza in sorte , 
Tal che del campo i più famosi eroi 
Ha presi d’un piacer tenace e forte; 

Non è però, che all’ esca de’ diletti 
11 pio Goffredo lusingandp aUeltr- 
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6a. 

la van cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all’ amorosa vita ; 

Che, qual saturo augel che non si cali 
Ove, il cibo mostrando, altri 1’ invita ; 

Tal ei, sazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e sen poggia al ciel per via romita ; 
£ quante insidie al suo bel volto tende 
L’ infido amor, tutte fallaci rende. 

63. 

Nè impedimento alcun torcer dall’ orme 
Puote, che Dio ne segua, i pensier santi. 
Tentò ella miU’arti, e in mille forme, 

Quasi Proteo novel, gli apparse innanti ; 

E desto amor, dove più freddo ei dorme, 
Àvrian gli atti dolcissimi e i sembianti: 

Ma qui, grazie divine, ogni sua prova 
Vana riesce, e ritentar non giova. 

64. 

La bella donna ch’ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia. 

Oh come perde or 1’ alterezza e ^1 fasto, 

E quale ha di ciò sdegno e maraviglia ! 
Rivolger le sue forze, ove contrasto 
Men duro trovi, alba si riconsiglia; 

Qual capitali ch’iuespugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerrfi. 

65. 

Ma centra l’arme di costei non meno ‘ 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 

Però eh’ altro desio gl’ ingombra il seno. 

Nè vi può loco aver novello ardore:* 

Chè siccome dall’ un 1’ altro veleno 
Guardar ne suol, tal l’un dall’altro amore. 
Questi soli non vinse: o molto o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco. i ^ 
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66 . 

Ella, sebben si duol che non succeda 
Sì pienamente il suo disegno e l’arte. 

Pur fatto avendo cosi nobil preda 
Di tanti Eroi, si riconsola in parte.* 

E pria che di sue frodi altri s’avveda, 

Pensa condurgli in. più sicura parte : 

Ove ^li stringa poi d’ altre catene, 

Che non son queste, ond’or presi li tiene^ 

67. 

Essendo giunto il termine ohe fisse 
Il Capitano a darle alcun soccorso, 

A lui sen venne riverente, e disse: 

Sire, il d'i stabilito è già trascorso, 

E se per sorte il reo tiranno udisse 
Cl^’ i’ abbia fatto all’ arme tue ricorso,. 
Prepareria sue forze alla difesa, 

Nè cosi agevoi poi fora l’ impresa: 

6 ^. 

Dunque, prima eh’ a lui tal nuova apporta 
Voce incerta di fama o certa spia. 

Scelga la tua pietà fra’ tuoi più. forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl’ invia. 

Che, se non mira il Cicl con occhi torti 
L’opre mortali o l’innocenza uhblia, 

Sarò riposta in regno, e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in gucrr.a.. 

Così dicea ; e ’l Capitano- al d%tti- 
t^uel che negar non si potea, concede; 
Sebben, ov’dla il suo partire aifretti, 

In sè tornar Teleziou ne vede; 

Ma nel numero ognun de’ dieci elettb 
Con insolita istanza esser richiede; 

E l’emulaz'ion che ’n lor si desta. 

Più importuni gli fa nella richiesta.. 
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70. 

Ella che 'n essi mira aperto il core, 

Prende, vedendo ciò, nuovo argomento, 

£ sul lor fianco adopra il rio timore 
Di gelosia per sferza e per tormento; 

Sapendo ben, ch’alfìu s’invecchia amore 
Senza quest’ arti, e divien pigro e lento, 

Quasi destrier che raen veloce corra, 

Se non ha chi lui segua 0 chi ’l precorra. 

7 ^- 

E in tal modo comparte i detti sui, 

E ’l guardo lusinghiero e ’l dolce riso, 
eh’ alcun non è che non invidii altrui; 

Nè il timor dalla speme è in lor diviso. 

La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è l’arte d’uu fallace viso. 

Senza fren corre, e non li tien vergogna, 

£ loro indarno il Capitan rampogna. 

72. 

Ei eh’ egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parti, in nulla pende'; 

Sebben alquanto or di vergogna, or d’ir». 

Al vaneggiar de’ cavalier s’accende. 

Poi ch’ostinati in quel desìo li mira, 

' Nuovo consiglio in accordarli prende: 

Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
Pongansi,. disse, e sia giudice il caso. 

73. 

Subito il nome di ciascun si: scrisse, 

E in picciol. urna posti e scossi foro, 

E tratti a sorte; e Ì primo che n’uscisscj. 

Fu il conte di Pembrozia Artemidoro: 

Ijcgger poi di Gherardo il nome udisse. 

Ed usci VincLlao dopo costoro, 

Vincilao che si grave e saggio avante,. 

Canuto or pargoleggia e vecchio amaut£: 
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74 - 

Oh come il volto han lieto, e gli occhi pregai 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda, 

Questi tre primi eletti, i cui disegni 
La fortuna in amor destra seconda! 

D’ incerto cor, di gelosia dan segni 

Gli altri, il cui nome avvien che l’urna asconda, 

E dalla bocca pendon di colui 

Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 

; 5 . 

Guasco quarto fuor venne, a cui successe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico; 

Quinci Guglielmo Ronciglion sì lesse, 

E ’l bavaro Eberardo e ’I franco Enrico ; 
Ratnbaldo ultimo fu, che poscia elesse 
Fede cangiar, fatto a Gesù nemico: 

Tanto puote amor dunque? e questi chiuse 
Il numero de’ dieci, e gli altri escluse. 

76. 

D’ira, di gelosia, d’invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiusta e ria ; 

E te accusano, Amor, chè le consenti 
Che nell’ imperio tuo giudice sia. 

Ma perchè instinto è dell’ umane menti. 

Che ciò che più si vieta, uom più desia, 
Dispongon molli, ad onta di Fortuna, 

Seguir la donna come il ciel s’imbruna. 

i J 

Voglion sempre seguirla all’ ombra, al sole, 

£ per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche e dolci sospiri a ciò gl’ invita; 

„ Ed or con questo, ed or con quel si duole, 

Chè far conviene senza lui partita. 

S’ erano armati intanto, e da Goffredo 
Toglieano i dieci cavalier congedo. 
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78. 

Gli ammonisce quel saggio a parte a parte. 
Come la fè pagana è incerta e leve, 

£ mal securo pegno, e con qual arte 
U insidie e i casi avversi uom fuggir deve ; 

Ma son le sue parole al vento sparlo. 

Nè consiglio d’ uom sano Amor riceve. 

Lor dà commiato alfine, e la donzella 
Non aspetta al partir 1’ alba novella. 

79* 

Parte la vincitrice, e quei rivali. 

Quasi prigioni, al suo trionfo innanti 
Seco n’ adduce , e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 

Ma come usci la notte, e sotto l’ali 
Menò il silenzio e i lievi sogni erranti j 
Secretaraente, com’Amor gP informa, 

Molti d’ Armida seguitaron Torma. 

80. 

Segue Eustazio il primiero, e puote appena 
Aspettar T ombre che la notte adduce : 

Vassene frettoloso, ove nel mena 
Per le tenebi'e cieche un cieco duce. 

£itò la notte tepida e serena; 

Ma poi nell’ apparir dell’alma luce 

Gli apparse insieme Armida e ’I suo drappello, 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

81. 

Ratto eì ver lei si muove, ed all’insegna 
Tosto Rainbaldo il riconosce e grida, 

Che ricercbi fra loro e perchè vegna. 

Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 

Ned ella avrà da me, se non la sdegna, 

Men pronta aita o servitù men fida. 

Replica T altro: ed a cotanto onore. 

Di’, chi t’elesse? Egli soggiunge: Amore. 
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82. ^ 

Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale 
Da più giusto elettore eletto parti? 

Dice Rambaldo allor : nulla ti vale 
Titolo falso, ed usi inutil arti ; 

Nè potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi mischiarti. 

Illegittimo servo. E chi, riprende 
Cruccioso il giovinetto, a me il contende? 

83 . 

Io tei difenderò, colui rispose ; 

E feglisi all’ incontro in questo dire ; 

E con voglie 'egualmente in lui sdegnose 
L’ altro si mosse e con eguale ardire. 

Ma qui stese la mano, e si frappose 
La tiranna dell' alme in mezzo aifire; 

Ed all’uno dicea: deh non t’ incresca 
Ch’a le compagno, a me carapiun s'accresca. 

84 . 

S’ ami che salva i’ sia, perchè mi privi 
In si grand’ uopo della nuova aita ? 

Dice all’ altro : opportuno e grato arrivi 
Difensor di juia fama e di mia vita; 

Nè vuol ragion, nè sarà mai eh' Io schivi 
Compagnia taobil tanto c sì gradita. 

Cosi parlando, ad or ad or tra via 
Alcun nuovo campion le sorvenia. 

85 . 

Chi di là giunge c chi di qua; nè l’uno 
Sapea dell’ altro, e ’l mira bieco e torto. 

Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e conforto.. 

Ma già nello schiarir dell’aer bruno 
S’era del lor partir Goffredo accorto; 

£ la mente indovina de’ lor danni, 

D’ alcun, futuro mal par che s’ aQaunL 
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86 . 

Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare 
Polveroso anelante, in vista afflitto, 

In atto d’uom ch’altrui novelle amare 
Porti e mostri il dolore in fronte scritto. 

Disse costui: signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d’Egitto; 

E l’avviso Guglielmo, il qual comanda 
Ai Liguri navigli, a te ne manda. 

87. 

Soggiunse a questo poi: che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, 

I cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo; 

E che i lor difensori uccisi o schiavi 
Restar pugnando, e nessun fece scampo. 

Dai ladroni d'Arabia in una valle 
Assalili alla fronte ed alle spalle : 

88 . 

E che l'insano ardire e la licenza 
Di que’ barbari erranti è ornai sì grande, 

Ch’ in guisa d'un diluvio, intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande : 

Onde convien eh’ a porre in lor temenza. 
Alcuna squadra di guerrier si mande. 
Ch’assicuri la via che dall’ arene 
Del mar di Palestina al campo viene. 

89. 

D’una in un’altra lingua in un momento 
pie trapassa la fama e si distende; 

E ’I volgo de’ soldati alto spavento 
Ha della fame che vicina attende. 

II saggio Capitan che 1’ ardimento 
Solilo loro in essi or non comprende. 

Cerca, con lieto volto e con parole. 

Come li rassicuri e riconsole. 
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90 - 

O per mille perigli e mille airanni 
Meco passati in quelle parli e in queste, 
Campion di Dio, eh’ a ristorare i danni 
Della cristiana sua fede nasceste; 

Voi che 1’ arme di Persia e i greci inganni, 

E i monti e i mari e ’l verno e le tempeste. 
Della fame i disagi e della sete 
Superaste, voi dunque ora temete? 

9 »- 

Dunque il Signor che v’indirizza e muove, 
Già conosciuto in caso anche più rio, 

Non v’assicura, quasi or volga altrove 
La man della clemenza e ’l guardo pio? 

Tosto un dì fìa, che rimembrar vi giove 
Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio. 

Or durate magnanimi, e voi stessi 
Serbate, prego, ai prosperi successi. 

9 ^- 

Con questi detti le smarrite menti 
Consola e con sereno e lieto aspetto; 

Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto. 

Come possa nutrir sì varie genti 
Pensa fra la penuria e fra ’l difetto ; 

Come all'armata in mar s’ opponga, e corno 
Gii Arabi predatori affreni e 4ome. 
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annotazioni 

A L 

CANTO V. 


Stauza. 5. 

» Ben tuo’ ohe pria facciate al Duce spento 
» Successor nuovo, e di voi cura ei prenda. 

Si lagna qui a ragione il Galileo , che Goffredo,, 
proposto un successore a Dtidone, che sia cafio degli 
avventurieri , il Poeta dimenticLi in seguito 1’ eseeo* 
zione della proposta del sno eroe. 

Stanza 8. 

V La cui virtnde invidiando ammira, 

» Che ’n s» bel corpo più cara venia. 

Virg. En. 5. T. 344. 

Gratior est pulchro vcniens in corpore virtus. 

» Onde tratto <1 rivale a sé in disparte, 

Domanda il Galileo, perchè dal minor Buglione venga 
detto rivale Rinaldo , il quale non ha pelo che penti 
ad Armida. Ma si potrebbe rispondere che Rinaldo 
vien detto rivale, per la molta probabilità che per 
l’avvenenza , gioventù e valore , e per lo stesso suo 
carattere divenendo egli pure campione di Armida, 
non divenisse realmente rivale insieme di ogni altro 
amante e seguace di quella donna, e specialmente 
dell’ invido e geloso Eustazio. 

Stanza i3. 

» E ’l giovinetto cor s' appaga e gode 
a Del dolce suon della verace lode. 
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Così Omero di Telemaco. Odis. ii. v. 35. 

Il caro figlio di Ulifse sì rallegrava e si godeva 
della lode datagli. Geni. 


STknik 19 . 

tn questa interna e tacita orazione che Io spirito 
di ÀTérno fa che risuoni in mezzo aW alma di Ger- 
nando, il Tasso imitò l’orazione che Gridio fa reci- 
tare ad Aiace dinanzi ai Greci nella disputa tra lui 
ed Ulisse per ottenere le armi di Achille. Veggasi il i3. 
delle Metamorfosi, v. 6. e scgg., e si faccia il confron- 
to con questa Stanza e con la seguente. ' 

Stazza. aS. 

» Loco è nel campo ec. 

Era questo un luogo separato dentro gli steccati, 
come, al dire di Polibio, usavano i Romani. 11 Tasso 
dice tomeanrenti, parlando de’ Francesi, de’ quali è la 
voce e questo antico esercizio. Nominata una specie 
di esercizio gentile e cavalleresco , il Tasso ne sog- 
giugne un’ altra, propria del volgo de’ soldati, cioè la 
lotta. Narra Sosipatro grammatico, che i soldati ro- 
mani anticamente si esercitavano al palo , onde quel 
luogo fu poi detto Palaria. Gent. 


Stàkza ad. 

» E quasi acuto strale in lui rivolta 
» La lingua del venen d’Averno infusa. 

Pindaro usò della stessa similitudine. Nem. Od. 7. 
Jacuii instar aereas-malas-habentis, vibrasse celerem 
linguam. 

Stazza 39. 

>1 E la fulminea spada in cerchio gira, 

Virg. En. 9. y. 44>< 

ac rotat ensem 

FulminCum. 


Stazza 3 o. 

» Mille colpi ver lui drizza e comparte. 

Questo drizzare e compartire i colpi, sembra al Ga- 
lilei che abbia molto più del trinciante che del com- 
battente. A dir vero, ripugna al carattere ed alla forza 
di Rinaldo, ch’egli debba usare tanta fatica e destrezza 
per uccidere Gernando; tf quale non si sente che si 
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riparasse pur di Un colpo, nè che fosse qualche gran 
ca nipione- 

Stanza. 3a. 

» Chi fu che ardi cotanto e tanto fece ? 

All' atroce spettacolo di un capitano immerso nel 
proprio sangue per una discordia particolare, pare che 
il supremo duce Goffredo dovesse spiegare la sua in- 
dignazione con sentimenti sublimi e proprj della mae- 
stà sua, ed atti ad imporre sull'animo de' circostanti, 
non meno che dell' uccisore. Per' ciò non dovea fer- 
marsi a questa inconveniente domanda. 

Stahza 37. 

» .Scettro impotente e vergognoso impero, 

» Se con tal legge è dato, io più noi chero. 

Quest' è nobile e generosa indignazione di eroe su- 
premo, che non soffrendo il licenzioso ardire di qual- 
sivoglia capitano a lui soggetto , senza discendere a 
viltà c villanie, palesa anzi la sublimità del suo animo 
nel dichiararsi pronto a cedere tostamente l' impero. 
Pure il Galilei chiama qui Goffredo Eroe da burla, 
che non sa fare il capitano o il re, e che si foga con 
sdegno da fanciulli. Tanto poteva in quel matematico 
la smania di censurare! 

Stanza 43. 

» Venga egli o mandi , io terrò fermo il piede: 

» Giudici sian tra noi la sorte e l'arme. 

Cosi Omero dice di Achille venuto a parole ingiu- 
riose contro di Agamennone, lliad. i. v. 3 o 3 . 

Vien, se noi credi. 

Vieni alla prova, e il sangue tuo scorrente 
Dalla mia lancia farà saggio altrui. 

Lo sdegno di Rinaldo é però piò decente e mode- 
sto, perchè in assenza di Goffredo, dice che la sorte 
e Vanni saranno fra di loro giudici- Cosi Virgilio di 
Lnea e di Turno. Eu. ii. v. iiS. 

^ Vixet, cui vitam Deus, aut sua dextra, dedìsset. 

» Fera tragedia vuol che s'auprcsenti 

y> Per lor diporto alle nemicne genti. 

Cosi Nestore presso di Omero nel conciliare le con- 
tese di Agamenoone e di Achille, lliad. i. v. 364 ■ 
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Oh Numi ! 

Quanto lutto alla Grecia, e quanta a Priamo 
Gioia s'appresta ed a' suoi figli e a tutta 
La dardania città, quando fra loro 
Di Toi s' intenda la fatai Contesa ! 

STAnzA 44* 

» Marte, e’ rassembra te, qualor dal quinto 
» Cielo di ferro scendi, e d' orror cinto. 

Omero parlando di Aiace, lliad. 7. v. 307. 

Di splendid' armi frettoloso intanto 
Aiace si vestiva, e poiché tutte 
L'ebbe assunte d' intorno alla persona. 

Concitato avvì'ossi, e camminava 
Quale incede il gran Marte allor che scende 
Tra fiere genti stimolate all'armi 
Dallo sdegno di Giove, e dall' insana 
Roditrice dell'alme empia Contesa. 

Stavza So. 

» Ch' assai pih chiaro il tuo valor estremo 
a N' apparirà, mentre starai lontano. 

Scorgasi chiaramente da questi due versi, che il 
Tasso nel suo Rinaldo volle imitare il carattere di 
Achille , il per isdegno si astiene di pugnare 

contro de' Troiani , affinché tutti conoscano che da 
lui solo dipende la compiuta vittoria, e si accorgano 
della fatale necessità eh' egli ritorni e combatta. Genu 

Stanza 63. 

]i Che qual saturo augel, che non si cali 
» Ove il cibo mostrando altri l' invita, 

» Tal ei sazio del mondo . 

Simile a quel’o di Seneca, lib. sing. De brevit. vitae, 
cap. 7. iVota omnia ad satietatem percepta sunt : de 
caetero fors Jortuna, ut volet, ordinet ; t'ita jam in tuta 
est. Huic adjici potest , detrahi nihil ; et adjici sic 
queinadmodum saturo jam, et pieno alitjuid cibi adjicitur. 

B i piacer frali 

» .Sprezza, e sen poggia al cicl per via romita. 
Orazio lib. ^ od. a. 

Di vii rifiuto ignara 
Virtù risplende pura. 
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E Paura mai non cura 
Del popolo infedel. 

Premio agli eroi prepara. 

Spiega sublime il toIo, 

Saegna la plebe, il suolo. 

Tenta le vie del ciel. 

Srairzjt 65 . 

» Che siccome dall'un l'altro veleno 

» Guardar ne suol, tal l'un dall’altro amore. 

Che due veleni uniti non nuocauo, ansi che giovino, 
fu scritto da Plinio e d’ Ausonio poeta contro un’adul- 
tera, la quale per far morire più presto il suo geloso 
marito aveagli dato a bere due veleni insieme. Che 
l’uno amore poi ci guardi dall’ altro, è cosa creduta 
volgarmente. Ma Ovidio si lagna di Grecino , che ciò 
gli avea affermato per vero, dicendo, Eleg. io. L a. 
Per te ego decipior, per te deprensus inermis, 
Ecce duas uno tempore solus amo. Gent. 

Stsitzs 69. 

» Sebben, ov’ella il suo partir affretti, 

» In sè tornar l’elezìon ne vede. 

Confesso, dice il Galileo, la debolezza del mio cer- 
vello inetto a cavar il senso di questi due versi, e aspet- 
terò che altri me lo spianino- Sembra però che spie- 
gandosi in sè tornar, per in sà stessa , come a dire 
vana e per non avere effetto , il senso risulti facile c 
naturale. 

Stanza. 70. 

» E sul lor fianco adopra il rio timore 

]) Di gelosia per forza e per tormento, 

» Sapendo ben eh’ alfin s’ invecchia amore 

» Senza quest’arti, e divien pigro e lento. 

11 Tasso ebbe qui riguardo ai versi di Ovidio De 
Arte amandi, 1. 3. 

Postmodo rivalem, partitaque foedera leciti 
Sentiat. Has artes tollc : senescct amor. 

Stanza 78. 

» E in picciol’ urna posti e scossi foro. 

Non so, dice il Gentili, per qual ragione il Tasso 
inetta ruma invece deU’elmo j perchè fu sempre co- 
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stume cbe fuma si usasse ne’ giudizj civili entro le 
città, e Pelino ne’ militari dentro gli steccati : costu- 
me osservalo sempre dai noeti. Il Tasso lo fece forse 
con questo consiglio: percoé siccome in Roma a quelli 
cbe aveano vìnto senza contesa, o superati nimici vili, 
come i servi e simili altri, ai concedeva il trionfare, 
ma non già il lauro, ma il mirto , albero dedicato a 
Venere, volendosi con ciò signilirare che molle c fa- 
cile impresa aveano fatta; cosi Goffredo in quest’im- 
presa amorosa de’ cavalieri stimò doversi adoperare 
non l’elmo' militare, ma l’urna civile. Nel canto 7. 
però, non dimentico dell’usanza militare, fa cbe Goffre- 
do sortisca dall’ elmo chi debba combattere con Atf 
gante. 

Stirza. 76. 

V D’ ira, di gelosia e d’invidia ardenti. 

Petrarca ; 

D’ amor, di gelosia, d’ invidia ardendo. 

» Cbe ciò cbe piò si vieta, uom piò desia. 

Ovid. Amor. lib. 3 . Eleg. 4 - ▼ >7- 

Nitimur in vetitum semper, cupimusque negata. 

Stahzs 85 . 

Chi di qua giunge, chi di là, nè l’uno 

» Sapea dell’altro, e ’l mira bieco e torto. 

Il Galileo scherza qui pure indecorosamente contro 
del Tasso, e paragona costoro cbe seguono Armida ai 
cani che corrono dietro alla cagna. Ma giovi di ripe- 
tere qui nuovamente ciò che si disse altrove, cbe que- 
sto critico discende talvolta a certe scurrilità che re- 
cano sfregio al censore piuttosto che al censurato; e 
sarebbe perciò cosa inutile non meno che noiosa il 
rispondere ad ogui sua difdcoltà. Si aggiugne soltanto, 
che quelle parole e’I mira bieco e torto, che spiac- 
ciono pur tanto al Galileo, rappresentano ami viva- 
mente e con somma verità la natura appunto de’ ge- 
losi e maligni rivali, e perciò la metafora , comecché 
tolta dai cani, è qui opportunamente applicata. 

Stanza 86. 87. 

Nella storia di Guglielmo Tiro , lib. 8. cap. 9. , si 
legge quanto viene qui raccontalo dal Poeta intorno 
alla Rotta di Egitto ed ai legni Liguri ; e leggesi pure 
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che la flotta Egizia area di nascoilo gettato T aacora 
presso di Ascalona per sorprendere i Liguri, i quali di- 
scoperte le insidie ed avvedutisi della moltitudine dot 
nemici, rifuggirono colle navi loro presso di Joppe. 

Stxhza qo. 

» O per mille perigli e mille affanni 
» Meco passati in quelle parti e in queste. 

Cosi Enea a’ suoi compagni. Virg. En. i, v. ig8. 

O socii, ncque enim ignari sumus ante malorum, 

O passi graviora 

3> Voi che Tarmi di Persia e i greci inganni 
£ 1 monti e i mari ec. 

Virgilio ivi. 

Vos et scyllaeam rabiem, penitnsque sonantes 

Accestis scopulos: vos et Cyclopea saxa 

Esperti, revocate auimos. 

Stanza 91. 

» Tosto un di Sa, che rimembrar vi giove 
» Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio. 

» Or durate magnanimi, e voi stessi 
» Serbate, prego, ai prosperi successi. 

Virgilio. En. i. v. ao3. 

forsan et haec ohm meministe juvabit. 

E V. 207. 

Durate, et vosmet rebus serbate secundis. 

Stanza 92. 

Pretendono i critici, cbe in questo canto il Tasso 
pecchi di prolissità, avendo occupato tante ottave in 
parlare di Armida. Il Galileo avrebbe amato che in c ib 
SI fosse meno diffuso, e cbe avesse fatto nascere inve- 
ce occasione di gualche battaglia navale o di qaalcho 
tempesta, onde ne fosse mancata la somministrazione 
delle vettovaglie o di qualche altra simile impresa 
grande. Ma si avverta eh’ essendosi qui il Poeta te- 
nuto alla storia, non gli era piti lecito di fingere o 
tempesta o battaglia o altra cosa in contraddizione 
colla stona medesima. 


Tasso. Voi, I. 
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VARIE LEZIONI 

NEL CANTÒ QUINTO. 

Sta.hia I. 

Mentre il soccorso a lei promesso attende. 

Ed usa Armida in procurarlo ogni arto, 

Vari rumori il Capitano intende, 

A quant'ella narrò conformi in parte. 

Per questo via piò facile si rende 
A confidare una si cara parte- 1 : 

Dell’esercito suo { chè vere estima 
Le sue parole, onde fu dubbio prima. 

Ma pria che de’ piò forti al paragone 

Dieci ne scelga in quella schiera eletta, 

A cui d’Armida e d’ogni sua ragione » i 
La difesa e la cura egli commetta ; > 

Ricerca un snecessor al buon Dudone, 

Da cui schiera si nobile sia retta ; 

Cbè senza duce stòta era da poi 
Ch’eSso fini pugnando i giorni suoi. 

E già per questo grado infra i maggiori 

* Mastri di guerra eran discordie ed ire, 

* Perch’ Eustazio Buglion a i primi onori, 

E Gemendo e Rinaldo arvien ch'aspire^ 

Benché quel primo acceso in nOTÌ amori 
Di seguir poi la donna ebbe desire. 

Restò fra gli altri duo d’onor contesa, 

A cui non calse di novella impresa. 

* . eran contese ed ire, 

* Però ch’a prora Eustazio. . . . 

STAHza t6. 

Sceso Gernando, ec. 

Stanza 19. 

T. a. Quel lungo ordine tuo. ... > 

Stanza ao. ' >• 

V. 5. Recar poteva altrui ... 

V. j. Tu qual gloria n’avrai, se questi il chiese , 
V. 8. Chè del chiederlo solo indegno il rese. 
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Starba 

V. 7 . Lo qual (perando a tanto grado aliarsi, 

T. S. Seco ancor, non pur teco, osa agguagliarsi. 
Starba 36. 

▼. 8 . E colla destra irau il ferro stringe. 

Starba 37. 

V. 7 . E’I gran nimico attende, e’I ferro tratto, 

Y . 8 . Recato s’era di difesa in atto. 

Starba 3o. 

V. 1 . Con esso Ini s'accoBsa, e con maestra 
V. a. Mano i gran colpi suoi drizsa e comparte ; 
V. 5. Spesso finge od accenna, ed è la destra 
Starba 3i. 

T. 7 . Volgesi altroTC, e quell’ irata roglia 
T. 8 . E quell’ animo crudo insieme spoglia. 
Starba 34- 

V. 4- E ’n loco di riguardo egli é seguito 
SBARBA 35. 

V. 3 . ... fra quella gente e questa 

V. 4' ulto ciò ch’a pleiade e sdegno . . . 

V. 7 . Il Cajpiian gli ascolta, e poscia impone 
T. 8 . Cile sia condotto l’uccisor prigione. 

Sta RCA 4n. 

Ma Tancredi, j^che quivi allor s’avTenne, 

E pienamente ogni lor dello accolse. 

Tanto o quanto fra lor non si ritenne. 

Ed a Rinaldo i passi in fretta volse. 

Nel padiglion trorollo, ov’ei sen venne, 

Poich’al nemico allier l’orgoglio tolse. 

Qui, poich’esposto ha lui quant’egli intese , 
Fagli offerta di s^ pronta e cortese. ' 
Starba 

Pria che porga le mani al laccio indegno. 

• Starba 43. 

V. 4* Alle carceri vili avvinto trarrne 
Starba 46. 

v. a. Del pio sangue fedel .... 

Starba 53. 

Mentre "volge tal cose, e ’l pensier gira 
A quante egli mai fece opre leggiadre, 

E a superar con ^nove imprese aspira 
* Le medesme e l’ invidia e gli avi e ’l padre, 
Ecco un gran calpestio sente, e rimira 
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Già venirsi appressando armate squadre ; 

Ben comprende chi siano, e ’l passo arresta^ 
£ l'usata fierezza in lui si desta. 

* Se medesmo, ed invidia gli avi e'I padre 
mandati da Goffredo eran costoro. 

Che per farlo prigion seguian la traccia : 

£d Arnalto il norvegio era fra loro. 

Di pugnar vago, ove difesa ei faccia j 
Ma come alquanto avvicinati foro, 

Sbigottir solo in rimirarlo in faccia ; 

Tal parve e tanto, e sovra ogni costume 
Si fatto uscia dell'armi orrore e lume. . 

Nè Giove forse in più superba fronte 

Fra nubi apparse, e nembi atri e sonanti. 
Allorché sendo monte imposto a monte. 

Tonò sovra gli orribili giganti. 

Quei che dianzi le voglie avean si pronte, 
Fermano il passo attoniti e tremanti. 

Non osando appressar dove l'antenna 
Massiccia ei vibra e di ferire accenna. 

Cosi d'atroce lupo o di fcr' orso 
Le vestigia seguir sogliono i cani, 

Cb'ognun di lor, per appressarlo, il corso 
Rinforza a gara, e passan monti e piani : 

Ma viste l'ugne e i denti acuti e '1 dorso 
Velloso poi, come son men lontani. 

Cessa la fretta, e intepidiscon l' ire, 

Nè colla belva han d'affrontarsi ardire. 

Tu solo Arnalto a manifesta morte 
Tratto dall’ira e daH'amor corresti. 

Che o correr seco una medesma sorte, 

O vendicare il tuo signor volesti. 

Misero; e cosi, duro incontro e forte 
Dall’avversario tuo feroce avesti. 

Che ti ruppe lo scudo e ’l forte usbergo, 

E sanguinosa l’asta usci del tergo. 

Cadde il Norvegio estinto, c ’l suo destriero 
Al suon della caduta avanti scorse. 

Come mirar quegli altri il colpo fero. 

Molto la tema in lor s’accrebbe e sorse , 

E cosi chiari segni altrui ne diero. 

Che ’i magnanimo Eroe ben se n’accorse; 

* Ontle fermpssi, c non segui l’assalto, 
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Ha vòta solleTÒ la destra in allo. 

* Gettò la lancia, e non seguì .... 
Riportate costai, che M rostro fato 

* Di simigliante morte or voi non degna. 
Gloria ri fora, c non pena, se dato 

Vi fosse di cader per man sì degna. 

Così in sembiante meu fero e turbato 
Parla, e parte, e risposta udirne sdegna , 
Quasi leon ebe dagli offesi armenti 

* Sarto sen vada a passi tardi e lenti. 

* Di così nobil morte .... 

* Sazio si ^arta a passi gravi e lenti. 
Fra vergogna e timor mesti e confusi 

Riportan quelli il cavaliero ucciso. 
Goffredo, ancor che rampognando accasi 
La viltò loro, e mostri irato il viso, 

* Gode tacito in sé, che sì delusi 
Tornati sian del lor fallace avviso. 

Pregia Rinaldo, e l’ama, e la severa 
Legge eseguire in lui molesto gli era. 

* Non gli spiace però che 

Stanzx 6o. 

Di procurare il suo soccorso, ec. 

Stahzs 6a. 

V. 3. Che qual pasciuto augel .... 

Staitza 67. 

V. 8. Né fora poi sì agevole l’ impresa. 

Stabza 69. 

Fu la donna esaudita, ed agli effetti 
Il Capitano indugio alcun non diede; 

Ma fra ’l numero ognun dei dieci eletti 
Con insolita instansa esser richiede. 
Ch’oltre che dolce speme gir gli alletti 
Dovunque volga la donzella il piede; 
Quell’emulazìon che ’n lor si desta, 
Importuni gli fa nella richiesta. 

Stahza 73. 

V. 7. Scrivansi i nomi, e non vi paia forte 
V. 8. Lo star, disse, all’arbitrio della sorte. 
Stanza 79. 

V. 8. Seguitaron d’Arraida molti l’orma. 

Stanza 8a. 

V. 7. Illegittimo servo, e chi potrallo. 




1 74 

Y. 8. RipigUa il giovanetto, a me vietallo, 

Stansa 85. 

T. 7. £ par che se ne turbi e se n'affanni, 

Y. 8. Tristo indovin de' lor futuri danni. 

Stahza 86. 

Y. 5. Narrò costui : Signore, scorre il mare 

Y. 6. La grand'oste marittima d'Egitto. 

Sta N SA 87. 

La nostra annata assai minor si serra 
Dentro al porto d' Edissa j nè paura 
Solo ha d'uscir, ma sostener la guerra, 

Iyì rinchiusa ancor,, mai s'assicura. 

Forse trarranno al fine i legni a terra, 

£ le genti accorranno enteo le mura 
Che forte è la citU d'arte e di sito. 

Posta fra terra alquanto lungi al lito. 

Syahba 87. 

Soggiunse a questo poi, ee. 

^TAMzA 90. 

Y. 6. .... e i Ycnti e le tempestet 
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LA 

GERUSALEMME 

LIBEKA TA 


CANTO SESTO 


ARCOHEKIO 

Arfrante ogni Cristiano a giostra appellai 
Indi Otton non eletto a lui s'oppone 
Audace troppo , e tolto vien di sella ; 

Onde sen va nella città prigione. 

Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia ; ma a lei tregua il buio impone. 
Erminia, che del suo signor si crede 
Curare il mal, muove notturna il piede. 


I. 


M a d'altra parte l’assediate genti 
Speme miglior xonforta e rassicura ; 
Cn’ oltre il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portali a notte oscura ; 
£d han munite d’arme e d’ instrumend 


Di guerra, verso l’Aquilon, le mura, 

Che d’ altezza accresciute e sode e grosse. 
Mostrai! di non temer d’urti o di scosse. 
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E’I Re pur sempre queste parti e quelle 
Lor fa innalzare, e rafforzare i fianchi, 

O r aureo sol risplenda , od alle stelle 
Ed alla luna il fosco ciel s’ imbianchi : 

E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fahri affaticati e stanchi. 

In si fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne , e ragionogli Argante : 


E insino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento ? 
Odo b en io stridere incudi, e suoni 
D’elmi e di scudi e di corazze sento; 

Ma non veggio a qual uso: e quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento , 
Wè v’ è di noi chi mai lor passo arresti , 
IMè tromba che dal sonno almen li desti. 


A lor nè i prandi mai turbati e rotti. 
Nè molestate son le cene liete ; 

Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
Traggon con sicurezza e con quiete. 

Voi dai disagi e dalla fame indotti, 

A darvi vinti a lungo andar sarete , 

Od a morirne qui come codardi , 

Quando d’Egitto pur l’aiuto tardi. 


Io per me non vno’già, ch’ignobil morte 
I giorni miei d'oscuro oblio ricopra; 

Nè vuo’ , eh’ al nuovo dì fi-a queste porte " 
L’ alma luce del sol chiuso mi scopra. 

Di questo viver mio faccia la sorte 
Quel che già stabilito è lè di sopra ; 

Non sarà già phe senza oprar la spada 
Inglorioso e' invendicato io cada. 
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Ma quando pur del valor vostro usato 
Cosi non fosse m voi spento ogni seme; 

Non di morir pugnando ed onorato , 

Ma di vita e di palma anco avrei speme. 

A incontrare i nemici e ’l nostro fato ; 
Andianne pur deliberati insieme; 

Chè spesso awien che ne’ maggior perigli 
Sono 1 più audaci gli ottimi consigli. 

n 

j * 

Ma se nel troppo osar tu non isperi , 

Nè sei d’uscir con ogni squadra ardito. 
Procura almen che sia per due guerrieri 
Questo tuo gran litigio or difìnito; 

E perdi' accetti ancor più volentieri 
Il Capitan de’ Franchi il nostro invito, 

L’arme egli scelga e’I suo vantaggio toglia, 

£ le conaizion formi a sua voglia. 

8 . 

Che se’l nemico avrà dne mani ed una 
Anima sola, ancor eh’ audace e fera,' 

Temer non dei per isciagura alcuna, 

Che la ragion da me difesa pera. 

Puote, in vece di fato e di fortuna. 

Darti la destra mia vittoria intera ; 

Ed a te sè medesma or porge in pegno , 

Che , se ’l confidi in lei , salvo è il tuo regno. 

9 - 

Tacque; e rispose il Re: giovane ardente, 
Sebhen me vedi in grave età senile , 

Non sono al ferro queste man sì lente, 

Nè si quest’ alma è neghittosa e vile, 

Ch’ anzi morir volesse ignobilmente , 

Che di morte magnanima e gentile, 

Quand’io temenza avessi o dubbio alcuno 
De’ disagi cb’aBQunzi e del digiuno. ' 

Yd- I '8 
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IO. 

Cessi Dio tanta infamia. Or quel ch’ad arte- 
Nascondo altrui , vuo’cli’a te sia palese. 

Soliman di Nicea, che brama in. parte 
Di vendicar le ricevute offese , 

Degli Arabi le schiere erranti e sparte- 
Raccolte ha sin dal. Libico paese ; 
li i nemici assalendo all’ aria nera, 

Darne soccorso e vettovaglia spera. 

1 1 . 

Tosto fia che qui giunga: oc se frattanto, 

Son le nostre castella oppresse c serve, 

Non ce ne caglia , purché ’l regai manto 
E la mia nobil reggia io mi conserve. 

Tu r ardimento e questo ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che’n te soverchio ferve,. 

Ed. opportuna la stagione aspetta , 

Alla tua gloria, ed alla mia vendetta. 

12 . 

Fòrte sdegnossi it Saracino audace , 

Gh’ era di Solimano emulo antico : 

Si amaramente ora d’ udir gli apiace 
Che tanto sen prometta il l\ege amico. 

A tuo senno , risponde , e guerra^ e pace 
Farai, signor: nulla di ciò più dico. 

S’ indugi pure , e Soliman s’ attenda : 

Ei che perde U suo. regno , il. tuv' difenda.. 

i3. 

Vengane a te , quasi celeste messo,» 

Liberator del popolo pagano; 

Ch’io, quanto a me, bastar credo a me stesso,, 
E sol vuo’ libertà da questa mano. 

Or nel riposo altrui siami concesso 
Ch’io ne discenda a guerreggiar nel phmo; 
Privato cavalier, non tuo campione. 

Verrò co’ Franchi a singoiar tenzone . 
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14. 

Replica il Re : sebben l’ ire e la spada 
Dovresti riserbare a miglior uso ; 

Che tu sfidi però, se ciò t’aggrada. 

Alcun guerrier nemico, io non ricuso. 

Così gli disse ; ed ei punto non bada : 

Va, elice ad un araldo , or colà giuso. 

Ed al Duce de’ Franchi , udendo Toste, 

Fa queste mie non picciole proposte 

15. 

Cb’ un cavalier che d’ appiattarsi in questo 
Forte cinto di muri a sdegno prende. 

Brama di far con T arme or manifesto 
Quanto la sua possanza oltre si stende; 

E che a duello di venirne è presto 
Nel pian eh’ è fra le mura e Talte tende. 

Per prova di valore , e che disfida 
Qual più de’ Franchi in sua virtù si fida; 

16. 

E che non solo è di pugnare accinto 
E con uno e con due del campo ostile; 

Ma dopo il terzo, il quarto accetta e ’l quinto, 
Sia di volgare stirpe o di gentile: 

Dia, se vuol, la franchigia, e serva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è stile. 

Così gl’ impone: ed ei vestissi allotta 
La purpurea dell’ arme aurata cotta. 

17. 

E poi che giunse alla regai presenza 
Del principe GofTiedo e de’ Baroni, 

Chiese : o Signore, ai messaggier licenza 
Dasst tra voi di liberi sermoni? ’ < 

Dassi, rispose il Capitano, e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi. 

Riprese quegli : or si parrà se grata 
Q focmidabil sia l’alta ambasciata.. 
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l8. 

E segui poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 

Fremer s’ udirò c si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere ; 

E senza indugio il pio Buglioli rispose : 

Dura impresa intraprende il cavaliere; 

E tosto IO creder vuo’che gliene incresca 
Sì, che d’uopo non fia che’l quinto n’esca. 

*9- 

Ma venga in prova pur ; che d’ ogni oltraggio 
Gli ofTero campo libero e sicuro, 

£ seco pugnerà senza vantaggio 
Alcun de’ miei campioni; e così giuro. 

Tacque: e tornò il re d’arme al suo viaggio 
Per V orme eh’ al venir calcate furo ; 

£ non ritenne il frettoloso passo , 

Sin che non die’ risposta al fier Circasse. 

20 . 

Armati, dice, alto signor; che tardi? 

La disfida accettata hanno i Cristiani, 

£ d’affrontarsi teco i raen gagliardi 
Mostran desio , non che i guerrier soprani : 

£ mille i’ vidi minacciosi sguardi , 

E mille al ferro apparecchiate mani: 

Loco securo il Duce a te concede. 

Cosi gli dice, e 1’ arme esso richiede. 

21 . 

E se ne cinge intorno, e impaziente 
Di scenderne s’affretta alia campagna. 

Disse a Clorinda il Re , eh’ era presente :> 

Giusto non è eh’ ei vada, e tu rìraagua. 

Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua sicurezza e 1’ accompagna : 

Ma vada innanzi a giusta pugna ei solo; 

Tu lunge alquanto a lui rilien lo stuolo- 
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22 . 

Tacque ciò detto: c j>oi che furo armati 
Quei dei chiuso, n’uscivano all’aperto; 

£ giva innanzi Argante , e degli usati ’ 

Arnesi in sul cavafìo era coperto. 

Loco fu tra le mura e gli steccati, 

Che nulla avea di disuguale o d’ erto , 

Ampio e capace , e parca fatto ad arte , 
Perch’egli fosse altrui campo di Marte. 

23. 

Ivi solo discese , ivi fermosse 
In vista de’ nemici il fero Argante, 

Per gran cor , per gran corpo, c per gran posse 
Superbo e minaccevole in sembiante. 

Qual Encelado in Fiegra , o qual mostrosse 
Nell’ima valle il Filisteo gigante; 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 

Ch' anco quanto sia forte appien non sanno. 

24. 

Alcun però dal pio Goffredo eletto , 

Come il iiiigliui’e , anco non è fra molti. 

Ben I si vedean con desioso affetto ' 

Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti , 

E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de’ volti: 

E s’ udia non oscuro anco il bisbiglio , 

£ l’approvava il Capitan col ciglio. 

25. 

Già cedea ciascun altro, e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 

Vanne, a luì disse, a te F uscir non vieto, 

E reprimi il furor di quel fellone. 

£ tutto in volto baldanzoso e lieto. 

Poiché d’impresa tal fatto è campione. 

Allo scudier chiedea l’elmo e’I cavallo, 

Poi seguito da molti uscia del vallo, 
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Ed a quel largo pian fatto vicino, 

Ov’ Argante l’ attende, anco non era j 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S’ offerse agli occhi suoi l’ alta Guerriera. 
Bianche vieppiù che neve in gpogo alpino, 
Avea le sopravveste , e la visiera 
Alta tenea dal volto , e sovra un’ erta. 

Tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 

27. 

Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo estolle ; 

Ma muove il suo destrier con lento passo. 
Volgendo gli occhi ov’è colei sul coue; 
Poscia iinmobil si ferma , e pare un sasso 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle: 

Sol di mirar s’appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

28. 

Argante che non vede alcun cK’ in atto 
Dia segno ancor d’ apparecchiarsi in giostra : 
Da desir di contesa 10 qui fui tratto. 

Grida; or chi viene innanzi e meco giostra? 
L’ altro attonito quasi e stupefatto 
Pur là s’aiHsa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 

E nell’ arringo vóto entrò primiero. 

29- 

Questi un fu di color, cui dianzi accese: 
Di gir contra il Pagano alto desio; 

Pur cedette a Tancredi, e ’n sella ascese 
Fra gli altri che ’l seguirò, e seco uscio. 

Or veggendo sue voglie altrove intese, 

£ starne lui quasi al pugnar restio, 

Prende, giovine audace e iinpas'ientc,. 

Il occasione oiferta avidamente. 
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30. 

E veloce così, che tigre o pardo. 

Va men ratto talor per la foresta, 

Corre a ferire il Saracia gagliardo, 

Che d’ altra parte la gran lancia arresta. 

Si scuote allor Tancredi, e dal suo tardo' 
Pensier, quasi da un sonno,, alfìn si destar;. 

E grida ei ben: la pugna è mia; rimanti: 

Ala troppo- Ottone è già trascorso innanti. 

31. 

Onde si ferma ; e d’ ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso, 
Perch’ ad onta si reca cd a difètto 
Ch’ altri si sia primiero in giostra mosso. 

Ma intanto a mezzo il corso in sull' elmetto 
Dal giovin forte è il Saracià percosso. 

Egli alF incontro a lui col ferro nudo 
Fende 1’ usbergo, e pria rompe lo scudo. 

3z. 

Cade il Cristiano; e ben è il colpo acerbo, 
Poscia eh’ avvicn che dall’ arcion lo svelta : 

Ma il Pagan di più forza e di più nerbo 
Non cade già, nè pur si torce in sella- 
ludi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella: 

Penditi vinto, e per tua gloria basti 
Che dir potrai che contra me pugnasti. 

33.. 

No, gli risponde Otton, fra noi’ non s' usa 
Così tosto depor 1’ arme e l’ardire; 

Altri del mio cader farà la scusa : 

Io vuo’ far la vendetta, o, qui morire. 

In sembianza d’Alelto o di Medusa 
Freme il Circasso, e par che fiamma spire ; 
Conosci or, dice, il mio valore a prova,. 
Poiché la cortesia sprezzar, ti giova. 
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34. 

Spinge il deslrler in questo, e tutto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede : 

Fugge il Franco l’ incontro e si desvia , 

E’I destro fianco nel passar gli fiedej 
Ed è si grave la percossa e ria , 

Che’l ferro sanguinoso indi ne riede: 

Ma che prò , se la piaga al vincitore 
Forza non toglie , e giunge ira e furore ? 

35 . 

Argante il corridor dal corso affrena , 

E indietro il volge ; e rosi tosto è vólto , 
Che se n’ accoi ge il suo nemico appena, 

E d’un grand’urto all’ improvviso è cólto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottir l'alma, e impallidir il volto 
Gli fè l’aspra percossa, e frale e stanco 
Sovra il duro terrea battere il fianco. 

36 . 

Nell’ira Argante infellonisce, e strada 
Sopra il petto del vinto al destrier face. 

E cosi, grida, ogni superbo vada. 

Come costui che sotto i piè mi giace. 

Ma l’invitto Tancredi allor non bada, 

Chè l’alto crudelissimo gli spiace, 

E vuol che ’l suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo, e come suol, risplenda. 

37. 

Fassi innanzi gridando ; anima vile. 

Che ancor nelle vittorie infame sei; 

Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi si scortesi e rei? 

Fra i ladroni d’Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei: 

Fuggi la luce, e va con F altre belve 
A incrudelir ne’ monti e tra’ le selve- 
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38. 

Tacque; e’I Pagano a sofierir poco aso. 
Morde le labbra e di furor si strugge. 
Risponder vuol, ma’l suono esce confuso > 
Siccome strido d’ animai che rugge; 

0 come apre le nubi, ond’ egli è chiuso, 
Impetuoso il fulmine , e sen fugge ; 

Cosi pareva a forza ogni suo détto 
Tuonando uscir dall'infiammato petto. 

39 - ' 

Ma poiché in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1’ orgoglio e l’ ira , 

L’un come l’altro rapido e veloce. 

Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui. Musa, rinforza in me la voce, 

£ furor pari a quel furor m’inspira. 

Sicché non sian dell’ opre indegni i carmi, 
Ed esprima il mio canto il suon dell' armi. 

40. 

Posero in resta e dirizzare in alto 

1 duo guerrier le noderose antenne ; 

Nè fu di corso mai , né fu di salto , 

Nè fu mai tal Velocità di penne , 

Nè furia eguale a quella, ond’aH’assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper faste sugli elmi , e volar mille 
Tronconi e scheggio e lucide faville. 

41. 

Sol dei colpi il rimbombo intorno mosse 
L’immobil terra e risonarne i monti ^ 

Ma l'impeto e’I furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

L’uno e l’altro cavallo in guisa urtosse. 
Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade i gran mastri di guerra. 
Lasciar le staile , e i piè ferraaro in terra. 
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4 a. 

Cautamente ciascuno ai colpi muove 
La destra, ai guardi l’occhio, ai passi il piede: 
Si reca in atti varj, in guardie nuove: 

Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede: 
Or qui ferire accenna , e poscia altrove , 

Dove non minacciò, ferir si vede: 

Or di sè discoprire alcuna parte, : • 

Tentando di scmeruir l’arle con l’arte. 

43. 

Della spada Tancredi e dello scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco: 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo si lascia il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 

?iè poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda. 

Ma si raccoglie, e si ristringe in guarda. 

4 i . 

11 fero Argante che sè stesso mira • ' 
Del proprio sangue suo macchiato e molle, 
Con insolito orror freme e sospira , 

Di cruccio e di dolor turbato e folle ; 

£ portato dall’impeto e dall’ira. 

Con la voce la spada insieme estolle, 

£ torna per ferire, ed è di punta ^ 

Piagato, ov’è la spalla al braccio giunta. 

45. 

Qual nell’ alpestri selve orsa che senta 
Duro spiedo nel lianco , in rabbia monta , 

E conira l’arme sè medesma avventa, • 1 

£ i perigli e la morte audace ailronta; 

Tale il Circasso indomito diventa , 

Giunta or piaga ella piaga, ed onta all’onta; 

E la vendetta far tanto desia. 

Che sprezza i rischi, e le difese oblia, • 
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46 . 

E coDgiungendo a temerario ardire 
Estrema forza e infaticabii lena, 

Vien che si impetuoso il ferro gire, 

Che ne trema la terra e il ciel balena: 

Mè tempo ba Taltro, ond’un sol colpo tire. 

Onde SI copra, onde respiri appena, 

schermo v'c, ch’assicurare u possa 
Dalla fretta d’ Argante e dalla possa. 

47 - 

Tancredi in sè raccolto attende invano 
Che de’ gran colpi la tempesta passi : 

Or v’oppon le difese, ed or lontano 
Sen va co’ giri e co’ maestri passi. 

Ma, poiché non s’allenta il ner Pagano, 

È forza alhn che trasportar si lassi, 

E cruccioso egli ancor con quanta puote 
Yitolenza maggior la spada rote. 

48 . 

Vinta dall’ira è la ragione e l’arte, 

E le forze il furor ministra e cresce. 

Sempre che scende il ferro, o fora o parte 
O piastra o maglia, e colpo in van non esce. 
Sparsa è d’arme la terra e l’ arme sparte 
Di sangue, e’I sangue col sudur si mesce. 

Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono. 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

49 - 

Questo popolo e quello incerto pende 
Da si nuovo spettacolo ed atroce , • 

E fra tema e speranza il fiu n’attende, 

Mirando or ciò che giova, or ciò che nuoce. 

£ non si vede pur, neppur s’intende 
Piccini cenno fra tanti o bassa voce ; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto , 

Se non. se in quanto ha il cor tremante in moto. 
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50. 

Già lassi erano entrambi, e giunti torse 
Sarian pugnando ad immaturo fine; 

Ma si oscura la notte intanto sorse, 

Che nascondea le cose anco vicine. 

Quinci un araldo, e quindi un altro accorse 
Per dipartirgli, e gli partirò alfine. 

L’uno il franco Arideo, Pindoro è l’altro. 
Che portò la disfida, uom saggio e scaltro . 

51. 

I pacifici scettri osar costoro 
Fra le spade interpor de’ combattenti. 

Con quella sicurtà che porgea loro 
1 / antichissima legge delie genti. 

Siete, o guerrieri, incominciò Pindoro, 

Con pari onor, di pari ambo possenti. 
Dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
Le ragioni e ’l riposo della notte. 

5a. 

Tempo è da travagliar mentre il sol dura 
Ma nella notte ogni animale ha pace: 

E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio, che s’asconde e tace. 
Risponde Argante: a me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace : 

Ben avrei caro il testimon del giorno; 

Ma che giuri costui di far ritorno. 

53. 

Soggiunse l’altro allora: e tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione 
Perch’ altrimenti non fia mai ch’aspetti 
Per la Mostra contesa altra stagione. 

Cosi giuraro: e poi gli araldi eletti 
A prescriver il tempo alla tenzone, 

Per dare spazio alle lor piaghe onesto. 
Stabilii'o il mattin del giorno sesto. 
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54. 

Lasciò la pugna orrìbile nel core 
De’ Saracini e de’ Fedeli impressa 
Un’ alta maraviglia, ed un orrore 
Che per lunga stagione in lor non cessa. 

Sol dell’ ardir si parla e del valore 

Che l’ un guerriero e 1’ altro ha mostro in essa ; 

Ma qual si debbia di lor due preporre, 

Varìo e discorde il vulgo in sè discorre ; 


55. 

E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento; 

E se il furore alla virtù prevale, 

O se cede l’audacia all’ardimento. 

Ma più di ciascun altro, a cui ne cale. 

La bella Erminia n’ha cura e tormento; 
Chè dai giudizj dell’ incerto Marte 
Vede pender di sè la miglior parte. 

56. 

Costei che figlia fu del re Cassano, 

Che d’ Antiochia già l’impero tenne. 

Preso il suo regno, al vincitor Cristiano 
Fra r altre prede anch’ella in poter venne? 
Ma fulle in guisa allor Tancredi umano. 

Che nulla ingiuria in sua balia sostenne, 

Ed onorata fu nella rùina 
Dell' alta patria sua, come reina. 


57. 

L’onorò, la servi, di liberiate 
Dono le fece il Cavaliere egregio; 

E le furo da lui tutte lasciate 
Le gemme e gli ori, e ciò che avea di pregio. 
Ella vedendo in giovinetta etate 
E in leggiadri sembianti animo regio. 

Restò presa d’ amor, che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo, onde lei cinse. 
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58. 

Cosi, se il corpo libertà riebbe, 

Fu r alma sempre in servitute astretta. 

Ben molto a lei d’ abbandonare increbbe- 
Il signor caro c la prigion diletta; 

Ma r onestà regai, cue mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta, 

La costrinse a partirsi, e con 1’ antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica. 

59 - , 

Venne a Gerusalemme, e quivi accolta 
Fu dal Tiranno del paese ebreo ; 

Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
Della sua genitrice il fato reo. 

Pur uè il duol che le sia per morte tolta, 
Nè l’esilio infelice unqua poteo 
L’amoroso desio sveller dal core, 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore. 

6o. 

Ama ed arde la misera ; e si poco 
In tale stato che sperar le avanza. 

Che nudrisce nel sen l’ occulto foco 
Di memoria vie più, che di speranza ; 

£ quanto è chiuso in più secreto loco. 
Tanto ha l’incendio suo maggior possanza 
Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

6 - 1 . 

Sbigottir gli altri all’ apparir di tante 
Nazioni e si indomite e si fere: 

Fe’ sereno ella il torbido sembiante, 

E lieta vagheggiò le squadre altere ; 

E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando già fra quelle armate schiere, 
Cercollo invan sovente, ed anco spesso 
Raflìgurollo e disse: egli è pur desso^ 
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62. 

Nel palagio rcgal sublime sorge 
Antica torre assai presso alle mura, 

Dalla cui sommità tutta si scorge 
L’ oste cristiana e ’l monte c la pianura. 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge, 
Infìn che poi la notte il mondo oscura, 

S’ asside, e gli occhi verso il campo gira, 

E co’ pensieri suoi parla e sospira. 

63. 

Quinci vide la pugna, e ’l cor nel petto 
Senti tremarsi in quel punto si forte. 

Che parea che dicesse: il tuo diletto 
E quegli là, che ’u rischio è della morte. 
Cosi d’angoscia piena e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte; 

E sempre che la spada il Pagan mosse. 
Senti nell’ alma il ferro e le percosse. 

64. 

Ma poiché ’l vero intese, e intese ancora 
Che dee l’aspra tenzon rinovellarsi, 

Insolito timor cosi 1' accora. 

Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi; 
Talor secreto lag rime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi : 

Pallid n, esangue e sbigottita in atto. 

Lo spavento e ’l dolor v’avea ritratto. 

65. 

Con orribile iinmago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta, 

E vie più che la morte il sonno è fero; 

SI strane larve il sogno le appresenla : 

Parie veder l’amato Cavaliero 
Lacero e sanguinoso, e par che senta 
Ch’egli aita le chieda; e desta, intanto 
Si trova gli occhi c '1 sen molle di pianto. 
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66 . 

Nè sol la tema di futuro dauno 
Con sollecito moto il cor le scote; 

Ma delle piaghe, eh’ egli avea, 1’ aflanno 
È cagiou che quetar Talraa non puote; 

£ i fallaci rumor ch’intorno vanno, 

Crescon le cose incognite e remote; 

SI eh’ ella avvisa che vicino a morte 
Giaccia oppresso languendo il Guerrier forte. 

67. 

E però ch’ella dalla madre apprese 
Qual più secreta sia virtù dell’ erbe, 

E con quai carmi, nelle membra offese 
Sani ogni piaga, e ’l duol si disacerbo ; 

Arte che per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei Re par che si serbe ; 

Vorria di sua man propria alle ferute 
Del suo caro signor recar salute. 

68 . 

Ella r amato medicar desia , 

£ curar il nemico a lei conviene. 

Pensa talor d’ erba nocente e ria 
Succo sparger in lui che l’ avveleno ; 

Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar 1’ arti maligne, e se n’ astiene. 

Brama ella alinen che in uso tal, sia vota 
Di sua virtude ogn’ erba ed ogni nota. 

69. 

Nè già d’ andar fra la nemica gente 
Temenza avria; chè peregrina era ita, 

£ viste guerre e stragi avea sovente, 

£ scorsa dubbia e faticosa vita; 

Sicché per l’uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita; 

Nè così di leggier si turba o pavé 
Ad ogni immagia di terror mea gravo. 
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70. 

Ma più eh’ altra cagion, dal molle seno 
Sgombra amor temerario ogni paura ; 

E crederia fra l’ ugne e fra il veneno 
Dell’ africane belve andar secura. 

Pur, se non della vita, avere almeno 
Della sua fama dee temenza e cura : 

E fan dubbia contesa entro al suo core 
Duo potenti nemici, Onore e Amore. 

7 »- 

L’ un così le ragiona : o verginella. 

Che le mie leggi infìno ad or serbasti, 

Io, mentre eh’ eri de’ nemici ancella. 

Ti conservai la mente e i membri casti; 

E tu libera or vuoi perder la bella 
Verginità che in prigionia guardasti ? 

Ahi, Ijel tenero cor questi pensieri 

Chi svegliar può.^ che pensi, ohiinc, che speri? 

73. 

Dunque il titolo tu d’ esser pudica 
Sì poco stimi, e d’ onestale il pregio. 

Che te n’andrai fra nazì'on nemica. 

Notturna amante, a ricercar dispregio? 

Onde il superbo viucitor ti dica: 

Perdesti il regno e in un l’animo regio; 

Non sei di me tu degna : e ti conceda 
Volgare agli altri e mal gradita pr^a. 

73. 

Dall’ altra parte il consigliar fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer 1’ alletta : ' 

Nata non sei tu già d’oi*sa vorace. 

Nè d’ aspro e freddo scoglio, o giovinetta, 

Che abbia a sprezzar d’Amor l’arco e la face, 

Ed a fuggire ognor quel che diletta ; 

Nè petto hai tu di ferro o di diamante, 

Che vergogna ti sia l’essere amante. 

Tasso. Voi. II. 6 
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74 - 

Deh, vanne ornai dove il desio t’ invoglia. 
Ma qual ti fingi vincitor crudele ? 

!Non sai com’ egli al tuo dolor si doglia, 
Come compianga al pianto, alle querele? 
Crudel sei tu, che con sì pigra voglia 
Muovi a portar salute al tuo fedele. 

Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi , 
£ tu dell’ altrui vita a cura siedi? 

75. 

Sana tu pure Argante, acciò che poi 
II tuo liberato!' sia spinto a morte : 

Cosi disciolti avrai gli obblighi tuoi, 

E si bel premio fia ch’ei ne riporte. 

È possibil però, che non t’annoi 
•Quest’empio ministero or cosi forte. 

Che la noia non basti e T orror solo 
A far che tu di qua ten fugga a volo? 

76. 

Deh, ben fora all’incontro ufficio umano, 
E ben n’avresti tu gioia e diletto, 

Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto; 

Chè per te fatto il tuo signor poi sano. 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto; 

E le bellezze sue, che spente or sono, 
Yagheggeresti in lui, quasi tuo dono. 

77 - 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 

E nell’ opre eh’ ei fesse alte e famose ; 

Ond’ egli te d’abbracciamenti onesti 
Faria lieta e di nozze avventurose. 

Poi mostra a dito ed onorata andresti , 

Fra le madri Latine e fra le spose 
Là nella bella Italia, ov’ è la sede 
Del valor vero e della vera fede. 


CASTO SESTO 


78- 

Da tal speranze lusingata, ahi stolta! 
Somma felicitate a sè figura. 

Ma pur si trova in mille dubbj avvolta, 
Come partir si possa indi sicura, 

Perchè veglian le guardie, e sempre in volta- 
Van di fuori al palagio e sulle mura ; 

Nè porta alcuna, in tal rischio di guerra. 
Senza grave cagion mai si disserra. 

79 - 

Soleva Erminia in compagnia sovente 
Della Guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide il sol dall’ occidente, 

Seco la vide la novella aurora : 

E quando son del di le luci spente, 

Un sol letto le accolse arabe talora ; 

E^ nuli’ altro pensier, che l’amoroso, 

L’ una vergine all’ altra avrebbe ascoso. 

80. 

Queste sol tiene Erminia a lei secreto, 

E, s’udita da lei talor si lagna. 

Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli effetti, e par che di sua sorte piagna. 

Or in tanta amistà senza divieto 
Venir sempre ne puote alla £ompagna; 

Nè stanza al giunger suo giammai si serra. 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o in guerra. 

81. 

Vennevi un giorno, ch’ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermò pensosa. 

Pur tra sè rivolgendo i modi e l’arte 
Della bramata sua partenza ascosa. 

Mentre in varj pensier divide e parte 
L’incerto animo suo- che non ha posa, 

Sospese di Clorinda in alto mira 
J-i’arme e le sopravveste, e allor sospira; 
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82. 

E tra sè dice sospirando : oh quanto 
Beata è la fortissima donzella! 

Quant’io le invidio! e non le invidio il vanto, 
O ’l feraminil onor dell’ esser bella : 

A lei non tarda i passi il lungo manto, 

’l suo valor rinchiude invida cella; 

Ma veste l’armi, e se d’ uscirne agogna, 
Yassene, e non la tien tema o vergogna. 

83 . 

Ah, perchè forti a me natura e ’l cielo 
Altrettanto non fer le membra e ’l petto , 

Onde potessi anch’io la gonna e ’l velo 
Cangiar nella corazza e nell’elmetto? 

Chè sì non riterrebbe arsura o gelo, 

IVon turbo o pioggia il mio infìammato affetto. 
Ch’ai sol non fossi ed al notturno lampo, 
Accompagnata o sola, annata in campo. 

84 . 

Già non avresti, o dispietato Argante, 

Col mio signor pugnato tu primiero; 

Ch’io sarei corsa ad incontrarlo innante, 

E forse or fora qui mio prigioniero; 

E sosterria dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero ; 

E già per li suoi nodi i’ sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei. 

85 . 

Ovvero a me dalla sua destra il fianco 
Sendo percosso e riaperto il core. 

Pur risanata in cotal guisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d’ Amore; 

Ed or la mente in pace e ’l corpo stanco 
Riposeriensi , e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere s l’ ossa 
D’ alcun onor di lagrime e di fossa. 
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86 . 

Ma lassa! i’bramo non possibil cosa, 

E tra folli pensier in van m’avvolgo. 
Dunque io starò qui timida e dogliosa, 

Cora’ una pur del vii feramineo volgo? 

All, non starò : cor mio, confida cd osa : 
Perché Taririe una volta anch’io non tolgo? 
Perchè per breve spazio non potrolle 
Sostener, benché sia debile e molle? 

87. 

Si, potrò, si; rbé mi farà possente 
Amor, ond’alta forza i men forti hanno; 

Da cui spronati ancor s’arman sovente 
D’ardire i cervi imbelli, e guerra fanno. 

Io guerreggiar non già ; vuo’ solamente 
Far con quest’ armi un ingegnoso inganno: 
Finger mi vuo’ Clorinda, e ricoperta 
Sotto l’immagin sua d’uscir son certa. 

88 . 

Non ardirieno a lei far i custodi 
Dell’ alte porte resistenza alcuna. 

Io pur ripenso, e non veggio altri modi; 
Aperta è, credo, questa via sol una . 

Or favorisca l’ innocenti frodi 
Amor, che le m’ inspira, e la Fortuna. 

£ ben al mio partir comoda é 1’ ora. 

Mentre col Re Clorinda anco dimora. 

89. 

Cosi risolve, e stimolata e punta 
Dalle furie d’Amor, più non aspetta; 

Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L’ arme involate di portar s’ affretta : 

E far lo può; chè quando ivi fu giunta, 

Dié loco ogni altro, e si restò soletta: 

E la notte i suoi furti ancor copria, 

Ch’ a’ ladri amica ed agli amanti uscia. 
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90. 

Essa, veggendo il elei d’ alcuna stella 
Già sparso ialorno divenir più nero, 

Senza frapporvi alcun indugio, appella 
Secretamente un suo fedel scudiero, 

Ed una sua leal diletta ancella , 

E parte scopre lor del suo pensiero ; 
Scopre il disegno della fuga, e finge 
Ch’alti'a cagione a dipartir l’ astringe. 

9 '- 

Lo scudiero fedel subito appresta 
Ciò che al bisogno necessario crede. 
Erminia intanto la pomposa vesta 
Si spoglia, che le scende insino al piede, 

E in ischietto vestir leggiadra resta 
£ snella sì, che ogni credenza eccede; 

]Vè, trattane colei, ch'alia partita 
Scelta s’avea compagna, altra l’aita. 

9 ^- 

Col durissimo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e l’ aurea chioma ; 

£ la tenera man lo scudo prende, 

Pur troppo grave e iusopportabil soma. 
Cosi tutta di ferro intorno splende, 

£ in atto militar sè stessa doma. 

Gode Amor, eh’ è presente, e tra sè ride, 
Come aUor già ch’avvolse in gonna Alcide. 

93. 

Oh con quanta fatica ella sostiene 
L’inegual peso, e muove lenti i passi! 

£d alla fiua compagnia s’attiene. 

Che per appoggio andar dinanzi fassi. 

Ma rinforza gli spirti amore e spene, 

£ ministra vigore ai membri lassi. 

Sicché giungono al loco ove le aspetta 
Lo scudiero, e in arcioa sagliono m fretta. 
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94 - 

Travestiti ne vanno, e la più ascosa 
E più riposta via prendono ad arte : 

Pur s’avvengono in molti, e l’aria ombrosa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte ; 

Ma impedir lor viaggio alcun non osa, 

E cedendo il sentici-, ne va in disparte ; 
Chè quel candido ammanto e la temuta 
Insegna anco nell’ ombra è conosciuta. 

95. 

Ermiuia, benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però sicura, 

Chè d’essere scoperta alla fin teme^ 

E del suo troppo ardir sente or paura; 

Ma pur giunta alla porta, il timor preme, 
Ed inganna colui che n’ba la cura: 
lo son Clorinda, disse, apri la porta; 

Chè ’l Re m’invia, dove l’andare importa. 

96. 

La voce femminil, sembiante a quella 
Della Guerriera, agevola l’inganno. 

Chi crederia veder armata in sella 
Una dell’ altre ch’arme oprar non sanno?- 
Sicché ’l pòrtier tosto ubbidisce, ed ella 
N’ esce veloce, e i due che seco vanno ; 

E per lor sicurezza entro le valli 
Calando, prcndon lunghi obliqui calli. 

. 97 - 

Ma poi eh’ Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alquanto il corso allenta; 

Chè i primi rischi aver passati estiiua, 

Nè d' esser ritenuta ornai paventa. 

Or pensa a quello, a che pensato in prima 
Non bene aveva; ed or le s’appresenta 
Diffidi più, eh’ a lei non fu mostrata 
Dal frettoloso suo desir, l’entrata. 
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98. 

Vede or che sotto il militar sembiaute 
Ir tra feri nemici è gran follia ; 

d’altra parte, palesarsi, avante 
Ch’ al suo signor giungesse, altrui vorria. 

A lui secreta ed improvvisa amante 
Con sicura onestà giunger desia ; 

Onde si ferma, e da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero : 

99 • 

Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace: 
Vattene al campo, e fa eh’ alcun ti mene 
E t’introduca ove Tancredi giace;' 

A cui dirai, che donna a lui ne viene, 

Che gli apporta salute e chiede pace; 

Pace, poscia eh’ Amor guerra mi muove; 
Ond’ei salute, io refrigerio troye. 

lOOU 

E eh’ essa ha in lui si certa e viva fede, 
Ch’ in suo poter non teme onta, nè scorno. 
Di’ sol questo a lui solo ; e s’ altro ei chiede. 
Di’ non saperlo , e affretta il tuo ritorno. 

Io, chè questa mi par sicura sede. 

In questo mezzo qui farò soggiorno. 

Così disse la Donna; e quel leale 
Già veloce cosi come avesse ale. 

lOT. 

E seppe in guisa oprar, eh’ amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto, 

£ poi condotto al Cavalier giacente. 

Che l’ambasciata udì con lieto volto: 

E già lasciando ei lui, che nella mente 
Mille dubbj pensieri avea rivolto, 

Fie riportava a lei dolce risposta, 

Ch' entrar potrà, quanto più lice, ascosta. 
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102 . 

Ma ella intanto impaziente, a cui 
Troppo ogni indugio par noioso e greve, 
Numera fra sé stessa i passi altrui, 

E pensa : or giunge, or entra, or tornar deve ; 
E già le sembra, e se ne duol, colui 
Men del solito assai spedito e leve. 

Spingesi alfine innanzi, e ’n parte ascende, 
Onde comincia a discoprir le tende. 

io3. 

Era la notte, e '1 suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna ; 

E già spargea rai luminosi e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 

L’innamorata donna iva col ciclo 
Le sue Qamme sfogando ad una ad una , 

E secretar) del suo amore antico 

Fea i muli campi e quel silenzio amico* 

io4- 

Poi rimirando il campo, ella dicca-. 

Oh belle agli occhi miei tende latine! 

Anra spira da voi che mi ricrea, 

E mi conforta pur che m' avvicine. 

Così a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il ciel destine. 

Come in voi solo il cerco, e solo parmi 
Che trovar pace io possa in mezzo all’ armi. 

io5. 

Raccogliete me dunque , e in voi si trove 
Quella pietà che mi promise Amore, 

E eh’ io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce signore. 

Nè già desio di racquislar mi muove 
Col favor vostro il mio regale onore. 

Quando ciò non avvenga, assai felice 
Io ini terrò, se ’n voi servir mi lice. 

Voi. I 
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106. 

Cosi parla costei, che non prevede 
Qual dolente fortuna a lei s’ appresto. 

Ella era m parte, ove per dritto fìede 
L’ armi sue terse il bel raggio celeste ; 
Sicché da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candor che le circonda e veste, 

E la gran Tigre nell’ argento impressa 
Fiammeggia sì, eh’ oguuu direbbe è dessa. 

107. 

Come volle sua sorte, assai vicini 
Molti guerrier disposti avean gli agguati ; 
£ n’ eran duci due fratei latini, 

Alcandro e Poliferno : e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Gregge non siano, e non sian buoi menati 
E se 1 servo passò, fu perchè torse 
Più lunge il passo, e rapido trascorse. 

10&. 

Al giovin Poliferno, a cui fn il padre 
Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso. 
Viste le spoglie candide e leggiadre. 

Fu di veder l’alta Guerriera avviso, 

E contra l’ irritò 1’ occulte squadre ; 

Jiè frenando del cor moto improvviso, 

( Com’ era in suo furor subito e folle ) 
Gridò: sei morta; e l’asta invan lancioUe.. 

log. 

Siccome cerva che assetata il passo 
Muova a cercar d’ acque lucenti e vive. 
Ove un bel fonte distillar da un sasso, 

O vide un fiume tra frondose rive; 

Se incontra i cani allnr che ’l corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde, all’ ombre estive, 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
}ja staachesza obliar face e l’arsura; 
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no. 

Cosi costei, che dell' amor la sete, 

Onde r infermo core è sempre ardente, 

Spegner nell’ accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente; v 

Or che contea le vien chi gliel diviete, 

E ’l suon del ferro e le minacce sente , ' • 

Sè stessa e ’l suo desir primo abbandona^ 

£ ’l veloce destrier timida sprona. 

I II. 

Fugge Erminia infelice ; e ’l sno destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 

Fugge ancor l’altra donna; e lor quel fero 
Con molti armati di seguir non resta. 

Ecco che dalle tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa ; 

E r altrui fuga ancor dubbio accompagna ; 

£ gli sparge il timor per la campagna. 

1 12 . 

Ma il più saggio fratello, il quale auch'esso 
La non vera Clorinda avea veduto. 

Non la volle seguir, ch’era men presso; 

Ma nell’ insidie sue s’è ritenuto: 

E mandò con l’ avviso al campo un messo, 

Che, non armento od animai lanuto, 

Nè preda altra simil, ma eh’ è seguita 

Dal suo german Clorinda impaurita. • \ 

1 13 . 

E ch’ei non crede già, nè ’l vuol ragione, 

Ch’ ella, eh’ è duce e non è sol guerriera, 

Elegga all’ uscir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera. 

Ma giudichi e comandi il pio Buglione ; 

Egli farà ciò che da lui s’ impera. 

Giunge al campo tal nuova, e se ne intende 
Il pruno suon nelle latine tende. 
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ll4- 

Tancredi, cui dinanzi il cor sospese 
Queir avviso primiero, udendo or questo, 
Pensa : deh! forse a ine venia cortese, 

E in periglio è per me: nè pensa al resto: 
E parte prende sol del grave arnese; 

Monta a cavallo, e tacito esce e presto; 

E seguendo gl’ indizj e l’ orme nuove, 
Kapidameute a tutto corso il muove. 
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A I, 

CANTO VI. 


Stanza 3. 

» Ma non veggio a qaal ufo: e quei ladroni 
» Scorrono i rampi e i borghi a lor talento. 
Questa orazione di Argante al re Aladìno é imitata 
da quella che fa Minuzio ai soldati romani, rampo- 
gnando Fabio Massimo, da cui erano deviati per al- 
tissimi munti, frattanto che dinanzi a' loro cechi An- 
nibaie scorreva saccheggiando le pianure e le ville. 
Tito Livio, lib. a. Dee. 3. Spectatum huc ec. 

Stanza 7. 

» Ma se nel troppo osar tu non isperi , 

» Ne sei d'uscir con ogni squadra ardito, 

» Procura almen che sia per due guerrieri 
» Questo tuo gran litigio or difìnito. 

Non sa qui comprendere il Galileo come mai Ar- 
gante potesse persuadersi che Corredo avesse mosso 
un esercito di t/uella sorte, e dopo tante fatiche si fosso 
condotto sotto Gerusalemme , e poi di secco in secco 
fosse per rimettere nella fortuna o nel valore di un solo 
la somma di così grande impresa. Ma qui ancora egli 
si dimenticò che gli storici ed i poeti abbondano di 
cosi fatti esempi, per cui in una singolare battaglia 
di due soli^campioni, fu piò volte riposta la sorte di 
due grandi eserciti j e presso Omero è famoso il parti- 
colare duello tra Paride e Menelao, accettato dai Greci 
a decisione della guerra co' Troiani. E come si legge 
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nelle storie de' tempi ne' quali avrenne la conquista 
di Gerusalemme, queste singolaii battaglie erano a 
quell'epoca molto in uso. La richiesta di Argante non 
poteva dispiacere a Goffredo, il cui esercito, comechè 
diminuito di numero e di forze, ed inferiore all’oste 
de’ Turchi, vantava, ciò non pertanto, tuttora de’ va- 
lorosi campioni. 

Stanza. a 3 . 

» Ivi solo discese, ivi fermosse 

» In vista de’ nemici il fiero Argante 

» Per gran cor, ec. 

Il Galileo chiama, e con ragione, snerbato, ampol- 
losamente e con mala grazia espresso il concetto di 
questa stanza, e vi contrappone f’a/tiera e temòi'/epo- 
siiura in cui l’ Ariosto descrive Rodomonte, canto 17 . 
et. II. 

Sta sulla porta il Re d’Algier lucente 
Di chiaro aeciar che ’l capo gli arma e ’l busto^ 
Come uscito di tenebre serpente. 

Poi eh’ ha lasciato ogni squallor vetusto. 

Del novo scaglio altero, e che si sente 
Ringiovinito e piò che mai robusto. 

Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco ; 
Dovunque passa, ogni animai dà loco. 

Stanza 37. 

» Già non mira Tancredi ove il Circasso 

» La spaventosa fronte ec. 

Non può negarsi, come ben riflette il Galileo, che 
Tancreeti, quantunque innamorato di Clorinda, non 
rechi con questo indugio una certa macchia al suo 
carattere 'di eroe scelto all’onore di una singolare bat- 
taglia col piò forte de’ nemici. Il desiderio della vit-. 
toria dovea in questo istante superare ogni altra pas- 
sione. j 41 primo suon di corno, l’Ariosto con maggior 
dignità e verisimigiianza,ya che Mandricardo lasci Do- 
raìice e salti dal letto, e che Ruggiero pure e Rodo< 
monte ai fatti loro amorosi prepongano il debito di 
cavaliere onorato. 

Stanza a8. 

» Ottone innanzi allor spinse il destriero. 

Il Verri , nella sua storia di Milano, crede che que- 
st’ Ottone, nominato pure dal Tasso nella rassegna del 
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canto primo, sia forse Io stesso Ottone Visconti morto 
in Roma nel mi nella auffa ch'ebbero i Lombardi 
uniti co' Tedeschi contro de' Poutiflcj. 

Stanza 33. 

»No, gli risponde Otlon, fra noi non s'usa 

» Cosi tosto depor l'armi e l'ardire. 

Il Tasso non fa mai che un Cristiano, per vìnto che 
si sia, si arrenda, e supplichi un Pagano. Ciò che fece 
ad imitazione di Omero, del cui consiglio parlando 
Plutarco, scrive, eh' è cosa da barbari l'essere suppli- 
chevole nel combattere, o avvolgersi a' piedi del ne- 
mico^ ma de' Greci è il vincere combattendo o mo- 
rire. 11 che cosi espresse il nostro Poeta: 

» Altri del mio cader farà la scusa; 

» Io vuo’ far la vendetta, o qui morire. 

Virgilio non osservò tutto questo nel carattere di 
Tnmo, perchè proposto aveasi d’ingrandire la gente 
troiana egualmente che la latina, dalle quali, come 
dice Dante, uscir dovea il gentil teme de' Romani . . . 

Gcnt. 

Stanza 37. 

Dai molti duelli descritti nella Gerusalemme si vede 
chiaramente che il Tasso era peritissimo nell'arte della 
scherma, e questo poema potrebbe quasi servire di 
scuola ai giovani militari. Nell'opera applauditissima, 
e che si reputa unica nel suo genere, intitolata: la 
Scienza della Scherma, esposta da due amici, Rosaroll 
Scorza cap. dei Zappatori ital,, ^gg, allo Stato Magg. 
del Genio, e Grisetti Pietro cap. di Artiglieria italia- 
na , pubblicatasi in Milano dalla Stamp. del Giorn. Ita- 
liano , nella dedicazione a Giuseppe Errante, celebre 
pittore egualmente che destro nella scuola della scher- 
ma , così que' due prodi Capitani si esprimono a ri- 
guardo del Tasso: 

« Abbiamo finalmente stimato di confermare tratto 
D tratto alcune teorie coll’autorità del Tasso. Peritissi- 
» mo in questa scienza, che in alcuni incontri gli procurò 
u la vittoria, potè essere anco esattissimo descrittore di 
» varie azioni di scherma ne’ duelli e nelle battaglie del 
u suo poema. Qui è dove possiamo ad ogni diritto rico- 
» noscere la superiorità del Tasso sopra Omero, Virgi- 
» lio, Ariosto ed altri. Fra tante pugne singolari cnc 
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» da’ mentOTali podi ci vennero descrftte, in nessuna 
» si conservano o si notano le leggi della scherma : i 
i> loro duelli non sono comunemente che 1 ’ unione di 
5) poche, generali e vaghe nozioni, e sembrano sempre 
» i loro corabaltenti tanti eroi pastori che si battono 
■» senza Tane e le risorse della scherma. All’Epico 
j) italiano, al Tasso era riservata questa gloria. Le ten- 
3) zoni di Tancredi ed Argante, di Tancredi e Clorin- 
» da, di Rinaldo e Geriiando, di Tancredi e Ram- 
» baldo, di Raimondo ed Argante, ed in fine le minime 
3) mosse d’ armi di qualunque de’ suoi guerrieri, sono 
31 con tanta esattezza e regolarità circostanziatamente 
» descritte, che sono altrettante lezioni di scherma ita- 
3) liana. Noi le abbiamo a suo luogo tanto più volen- 
3) tieri inserite, perchè piacevole ed utile istruzione da 
33 que’ versi polendosi ricavare, meno noiosa riesca ai 
y> lettori una materia talvolta per sé troppo sterile. » 
Bravi e dotti Capitani! Voi colla vostr’ opera avete 
dimostrato d’essere non solo prodi guerrieri, ma an- 
cora felici coltivatori dell’amena letteratura. Che se il 
sommo delle belle arti sta riposto nell’ ammaestrare 
dilettando, ninno ha certamente meglio di voi riscon- 
trata questa sublime prerogativa nell’Epico italiano, e 
ninno ha meglio di voi insegnalo qnauti vantaggi trarre 
possano anche i segnaci di Marte da quelle opere che 
figlie sono delle leggiadre aonie Suore- 

Fa d’uopo però concedere anche all’Ariosto il vanto 
di eruditissimo conoscitore dell’arte della' scherma^ 
giacché tale ei si dimostra in tutti que’ luoghi , nei 
quali a descriver prende qualche duello o singolare 
battaglia. Bellissimi fra gli altri sono il duello di Ro- 
domonte e Mandricardo nel canto a 4 -, ed il duello 
di Rinaldo e Sacripante nel canto a. Gioverà anzi che 
talvolta posti vengano da noi i due Poeti a paragone 
anche in questo particolare. E primieramente ecco 
come eglino ambidue parlar fanno i loro eroi prima 
di venire alla zuffa. 

Tasso. 

31 Passi innanzi gridando, anima vile, 

3 ) Che ancor nelle vittorie infame sci, 

33 Qual titolo ec. 
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ÀRTOSTO. Canto 36., stanza 8. e g. 

Schiavon crudele, ond'hai tu il modo appreso 
Della milizia? In qual Srizia s'intende, 
(Ch’uccider si debba un, poi ch’egli è preso. 

Che rende l’arme, e più non si difende.^ 

Dunque uccidesti lui perchè ha difeso 
La patria? Il Sole a torto oggi risplendc, 

Crudel secolo, poiché pieno sei 
Di Tiesti , di Tantali e di Atrei. 

Pesti, Barbar crudel, del capo scemo 
Il più ardito garzon che di sua eiade 
Fosse da un polo all’altro, e dall’estremo 
Lido degl’ Inai a quello ove il sol cade. 

Potea in Antropofago, in Polifemo 
La beltà e gli anni suoi trovar pleiade. 

Ma non in te più crudo e più fellone 
D’ogni Ciclope e d’ogni Lestrigone. 

Tasso. Stanza 38. 

n Risponder vuol, ma ’l suono esce confuso, 

» Siccome strida d’animal che rugge, 

» O come apre le nubi ec. 

Ariosto. Canto 3o., stanza ai. 

Marfisa a quel parlar fremer s’udia 
Come vento marino in uno scoglio. 

Grida, ma si per rabbia si confonde. 

Che non puh esprimer fuor quel che risponde. 

Stanza 3g. 

» Or qui. Musa, rinforza in me la voce, 

V E furor pari ec. 

Dantk. Inf. canto 3a., 5. 

Ma quelle donne aiutino ’l mio verso, 

Ch’aiutaro Antìone a chiuder Tebe, 

Si che dal fatto il dir non fia diverso. 

Stanza 47* 

» Or v’oppon le difese, ed or lontano 

» Sen va co’ giri e co’ maestri passi. 

Mei modo con cui nel canto 5. detto avea destra 
maestra, qui dice maestri passi ^ e come Omero dice 
dotti piedi, lliad. i8. v. Sgg., egregiamente, sull’esem- 
pio del Tasso, cosi reso dal Cav. Monti. 
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Danzano in tondo con maestri passi ec. 

Malamente si appose dunque chi mutò maestri in 
veloci, come nota il Gentili. 

Stanza 49* 

» Ma se ne sta ciascun tarilo e immoto, 

« Se non se quanto ha il cor tremante in moto. 

Questo concetto frivolo, esprimente che tulli erano 
immoti, fuorché nel tremilo del cuore, distrae Tatten- 
zione de’ lettori, e lascia sospetto, che sia posto poco 
acconciamente, per chiudere in qualche modo l’ottava. 

Stanza 5r. 

» Siete, o gnerrieri, incominciò Pindoro, 

» Con pari onor ec. 

Così Ideo si frammette nel duello di Ettore con 
Aiace. 

Omero. Ilìad. 7 . v. 379 . 

Cessate, 

Diletti figli, la battaglia. Entrambi 

Siete cari al gran Giove; entrambi, e chiaro 

Ognun sei vede, acerrimi guerrieri; 

Ma la notte discende, e giova, o figli , 

Alla notte obbedir. 

Stanza 5a. 

i> E generoso cor non molto cura 

» Notturno pregio che s’asconde e tace. 

Orazio, lib. 4* 9* 

Paulum sepultae distai inertiae 
Celata viitus. 

Stanza 56. 

11 Galileo censura quest’episodio di Erminia come 
mancante di accidenti maravigliosi, di f erisimile, perchè 
finge che una fanciulla ami per lungo tempo Tancredi 
che portato area l’estremo eccidio alla patria ed al re- 
gno di lei; mancante di decoro, perche ama uno di fà 
diversa, e perché contro l’onestà regale, fugge sola di 
dove è ben vista e accarezzata, e vastene in mezzo di 
un esercito nimico. ' 

Ma quanto alla mancanza di accidenti maravigliosi 
in quest’episodio, debbe anzi ciò attribuirsi a lode ed 
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a vanto del Tasso j poiché dall'epico poema nascere 
dee bensì il marauielioso \ ma non fa a'uopo ch’esso 
nasca da ogni anche subalterna o piccola parte del 
poema. Gli stessi epìsodii di Omero e di Virgilio non 
sono sempre ripieni di accidenti maravigliosi. Vuole 
talvolta tranquillarsi, per cosi dire, la fauiu.«ia, e la- 
sciar luogo anche alle tenere e vaghe immagini, ed 
alle dolci passioni che soavemente innondano il cuore. 

Nè dee negarsi che la costanza, la tenerezza, il co- 
raggio e l'ardire di Erminia non destino una certa 
maraviglia in chiunque nutre un cuore sensibile e ben 
formato. La stessa passione poi, e specialmente quella 
dell'amore, suole avere una forza cosi grande, che tal- 
volta spinge le anime anche più deboli a mettersi nei 
più perigliosi cimenti, ed a tentare le più ardue im- 
prese, non* lasciando essa luogo in que' momenti alla 
riflessione: il che avvenir poteva facilmente in Ermi- 
nia, SI pel suo stesso carattere c per l'educazione sua, 
che pel costume del luogo e de' tempi. Di ciò leggonsi 
bellissimi csempj nelle storie, e particolarmente in Plu- 
tarco. Per le stesse ragioni non ripugna che una fan- 
ciulla ami colui, dal quale fu cagionata la rovina della 
sua patria^ mollo meno se, come avvenne in Erminia, 
essa ha dall'oppressore ricevuto e onore e libertà. Bri- 
seide, la tenera e vezzosa amante di Achille, non era 
alla fine che una prigioniera fatta per diritto o rap- 
presaglia di guerra L'episodio adunque di Erminia 
non è contrario nè al verisimile, nè al decoro. 

Starzà 6o. 

» E quanto è chiuso in più secreto loco, 

}) Tant'ha l'incendio suo maggior possanza. 

Ovid., Metam 4 * 

Quoque magis tegitnr, tanto magis acstuat ignis. 

Stanza ^o. 

» Duo potenti nemici. Onore e Amore, 

Ovid., Amor. 3. Eleg. io. v. a8. 

Hinc Pudor, ex alia parte trahebat Amor. 

Stanza 71. 

» E tu libera, or vuoi perder la bella 

» Verginità che in prigionia guardasti ? 
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Tale è quello che Saffo fingeva dire una nuova sposa 
verso sè stessa: F'erginità, i/erginità, dot>eten t>ai? per- 
ché mi lasci ? 

Stanza. io3. 

» E già spajrgea rai luminosi e gelo 
» Di vive perle la sorgente luna. 

Properzio, 3 . Eleg. i6. 

Luna ministrai iter, demonstrant astra salebras, 
Ipse Amor accensas concutìt ante faces. 

» L* innamorala donna iva col cielo 
» Le sue fiamme sfogando ad una ad una. 

Petrarca, son. ii8. 

Col ciclo e con le stelle c con la luna 
Una angosciosa e dura notte inarro : 

Poi, lasso, a tal, che non m'ascolta, narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una. 

Stanza io6. 

» Ell’era in parte, ove per drillo fiede 
» L'armi sue terse il bel raggio celeste. 

Eurialo fu per simile cagione scoperto dai Rululi. 
Virg., En. 9. V. 373. 

Era un barlume 

Là 'v'era l'ombra e là 'v'era la luna: 

A gli avversi suoi raggi la celata 
Del mal accorto Eurialo rifulse. 
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VARIE LEZIONI 

MEL CANTO SESTO. 

Stanza i. 

Ma TÌeppiti miserabile è lo stato 

Di quei che son rinchiusi entro le mura. 

* VeggioQ macchine farsi in pìh d’ un lato^ 
E d'altezza tremenda e di figura. 

E poich' a molti il cibo è già mancato, 
eh’ è piti caro per uso e per natura, 
Cerca la fame insolite vivande, 

E faria saporose anco le ghiande. 

* . . . . in alcun lato' 

* Perocché quando in que' confini apparse 

Il vincitore esercito cristiano, 

* Non potette alcun frutto anco ritrarse 
Dalle biade immature e culte invano, 

* E furon 1’ anno innanzi avare e scarse 
Le terre, e misto dier coll’ oglio il grano. 
Ben il Re vettovaglia avea raccolta. 
Quanta aver ne potè, ma non fu molta. 

*JS, perchè quando .... 

* Non possette .... 

*E furo l’anno avanti .... 

* E quel che ne raccolse egli, il comparte 

A i soldati ed al popolo robusto, 

Chè le vigilie e 1’ opere di Marte 
Sostener possa, e gir di ferro onusto. 

Al debil vulgo o poca o nulla parte 
Fa l’ inclemenza del tiranno ingiusto ; 

Nè men consente, come è stil di guerra, 
Ch’escano fuor dell’assediata terra. 

* E quello che raccolse .... 

* E dice anzi voler che l’ innocente 

Plebe l’inutil alma esali e spire. 

Che dar notizia alla nemica gente 
Di lor difetto, ond’ella prenda ardire. 
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Ad or ad or l’ immagiae dolente 
Di morte uom vede ovunque gli occhi girej 
Ed ode un mormorio flebile c cheto 
Accusar quell' iniquo, empio decreto. 

* Anzi dice voler .... 

Dimostra alcun pallida faccia e scema. 

Occhi cavi ed oscuri, esangui vene; 

La man langue e la voce, e 'I capo trema, 

E mal le gravi membra il piè sostiene. 

Ma più d’ ogni altra la vecchiezza estrema, 

E P acerbetta etate a patir viene : 

Onde talvolta in sulle nude strade 
*( Miserabile corpo! ) alcun ne cade. 

( Speltacol miserabili ) alcun cade. 

Un fatale spavento entro nel core 

Di chi ciò mira e un gel corre per P ossa j 
Ma raro é quel che P altrui morte onore 
D’ alquante amiche lacrime e di fossa. 

La pietà superata è dal timore; 

L’ umanità da' petti umani è scossa. 

Cosi stando le cose, intollerante 

Al Re sen venne, e disse il fero Argante. 

E in sin a quando sosterrem noi questa 
Vergogna di si lento e vile assedio? 

Mancherà tosto il cibo, e non ci resta, 

Fuor che '1 ferro e P ardire, alcun rimedio. 

E tu pur ci tien chiusi in si molesta 
Dimora, ove il digiun n’ uccida e ’l tedio, 

E pera colla vita il nostro onore? 

Ch'uom morendo di fame, infame more. 

Stanza 5 . 

V. I. No no, non fia mai ver, eh' ignobil morto 
V. a. Il nome mio d’ oscuro oblio ricopra : 
Stanza 6. 

V. 7. Chè nelle cose ornai vinte e perdute 
▼. è. Sol è salute il non sperar salute. 

Stanca 7. 

T. I. Ma se nel disperar già tu non speri, 

T. a. Nè di seguir sei tal consiglio ardito. 
Stanza 9. 

V. 7. Quando contra Pinopia ed al digiuno 
V. 8 . Non aspettassi ornai soccorso alcuno. 
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Stanza, ii. 

V- a. Maoion le turbe a me soggette e serve, 

V. 4* ^ onor del mio scettro io mi conserve. 

Stanza i5. 

Cb'uD cavaliero, il qual si sdegna in questo 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fosse. 

Vuol far con 1’ armi in campo or manifesto, 
Ove alcun di negarlo ardito fosse, 

Che non zelo di fede od altro onesto 
Titolo i Franchi incontra T Asia mosse j 
Ma solo ambiziose, avare brame, 

E del regnare e del rapir la fame. 

Stanza i8 . 

V> 7 . E credo ben che mal per lui si mova 

V. 8 . Campion del falso a temeraria prova. 

Stanza 19. 

V. !• Venga in battaglia pur- .... e 
Venga a battaglia .... 

V. 8 . Sin che non die' risposta .... 

Stanza ao. 

V. 3. Ed i tuoi detti dimostrar bugiardi 

T. 4* vantano i minor, non che i soprani. 

Stanza a 3 . 

Or qui giungendo Argante, altero grida 
In voce di terrore e di spavento, 

E sovra sua ragion di morte sfida 
Ciascun che di pugnare abbia talento. 

Il normando Engerlano, il qual confida 
Rintuzzargli l’ orgoglio e l’ ardimento. 

Dal Capitan d' irne il primiero ottiene, 

E s' arma gonfio di fallace spene. 

* E ben nel suo valor Goffredo ha spenc. 

Una schiera de’ Franchi anco s’ appresta. 

Ed accompagna il suo Campione in guerra. 
Questi e quegli la lancia a un tempo arresta, 
E sotto 1’ arme si raccoglie e serra. 

Fere Engerlano il gran nemico in testa j 
Ma l’ altro lui con maggior colpo atterra ; 

Si che langue il Normando, e del suo ardire 
La giuria premio fu, pena il morire. 

.Alla destra la spada, al capo toglie 
Il vincitor Circasso il ferreo pondo, 

E tutto alticr dell' acquistate spoglie, 
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Sprezza i Cristiani, e tiene a vile il mondo. 
Spinto da generose ardite voglie, 

Ruberto di Norgalle usci secondo j 
Ma ruppe 1’ asta indarno, e fu nel collo 
Ferito ei sì, che die’’ 1’ ultimo crollo. 

La fredda mano e '1 grave corpo esangue 
D'arme spogliati fur, come di vita: 

£ mentre egli morendo in terra langue, 

Argante gli altri minacciando invita. 

* Ecco, dicea. Cristiani, il vostro sangue, 

* Ecco le spoglie della copia ardita. 

Or chi verrà, che sovra me si creda 
Di vendicargli e racquistar la preda. ^ 

* Ecco le vostre spoglie e '1 vostro sangue, 

* Diceva, o gente d'Europa ardita; 

Con sì fatte parole alla vendetta 

De' magnanimi Franchi il cuor accende. 

Già Clotarco é in arcione, e solo aspetta 
I cenni di Goffredo, e l’asta prende. 

£ se ne va così, che in minor fretta 
Libero pardo a* salti il corso stende. 

L' altro incontra gli move, e in mezzo al campo 
Ferirsi agli elmi, e parve uscirne un lampo. 
Stanza a5. 

V. 6 . Per sì alto giudizio il fier garzone 

NelV edizione di Parma del i58i in quarto, in vece 
delle Stanze e a 8 ., che leggonsi nell’ altre edizioni, 
sta registrata la seguente, che non si trova in alcun’ al- 
tra, e neppure in alcuna tavola delle Stanze rifiutate, 
Stanza 37. 

Prima il guardo ver lei drizza Tancredi, 

£ tal s' abbaglia alle maniere conte, 

Cbe dubbio, dice a sé: credi o non credi 
Ch'ella sia quella, ond'hai d' Amor mill' onte ? 
Mentr’ ei bada, il Pagan grida : provvedi, 

Goffredo, ornai d' uom che con me s' affronte. 
Ottone in questo spinse olirà il destriero. 

E nell’ arringo vólo entrò primiero. 

Stanza 3i. 

V. 7 . Egli all' incontro a lui col ferro nudo 
Stanza 3a. 

Clotarco cade, e ben è il colpo, ecw 
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Siknzk 36. 

r. 7 . £ sdegna ch’altri cerchi in sua TÌttoria 
V. 6 . Macchie di sangue, e non fregi di gloria. 

e .... E si sdegna fra sè, che 1’ abbia troppo 
Alla pugna tardato un fole intoppo . 

Stahz* 3g. 

T> I. Le minacce e ’i parlar d’ambo feroce 
V. a. Cote ali’ orgoglio fur, mantice all’ ira. 

T. 3. Ciascuno indietro .... 

Stanza ^o. 

r. 8 e lucenti faville .... e 

E tronchi e schegge e lucide faville. 

Stanza 44* 

T. a bagnato e molle 

Stanza 4^. 

V. 7 . Comprar vuol col suo sangue il sangue altrui, 
T. 8 . Nè si cerca salvar, ma uccider lui. 

Stanza 46. 

V. 1. Fero sdegno, odio grave, insano ardire 
T. 3. Fan che si impetuoso .... 

T. 7 . Nc trova schermo che resister possa 
V. 8 . Alla fretta d’ Argante ed alla possa .... e 
£ la vendetta far tanto desia. 

Che sprezza i rischj, e le difese oblia. 

Stanza 47- 

T. 4 - Sen va co’ salti e co’ veloci passi 1 
Stanza 46. 

V. 4* Le membra, e colpo indarno indi non' esce. 

. Stanza 49- 

V. 5. Non si vede fra tanti, e non s’ intende 
V. 6 . Mover piè, -batter occhio, o sonar voce. 

V. 7 . Di tutti è il corpo d’ogni parte immoto, 

T. 8 . Se non se ’l cor, cn’è sempre in dubbio e in moto. 

Stanza So. 

V. 3. Ma s’annottò frattanto, e nebbia sorse. 
Stanza 53. 

T. 3 . Di tornar con le spoglie e col prigione 
V. 7 . Stabilirò il mattin del giorno sesto j 
T. 8 . Per dar riparo alle lor piaghe onesto. 

Stanza 60. 

V. 5 . Serpe il fatai incendio a poco a poco, 

V. 6. Di lieve esca prendendo ^ta possanza* 

Tasso. Yol. I. io 
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STA.HEA. 6l. 

V. 8. Eccolo, disse, e il riconobbe eS|iresso. 

Stanza 67. 

y. 8. Di chi ferito ha lei recar salute. 

Stanza 69. 

X. 7. E di legger non si conturba o pare 

Nella mentovata edizione di Parma la Stanza 70. 
Uggesi diversa da tutti gli altri esemplari^ come qui 


segue. 


Stanza 70. 


Questi pensieri Amor rinforza, e pere 
Nel seno molle intanto ogni paura. 

Si che gir crederla fra 1 ’ aspre fere 
Deir arenosa Libia anco sicara. 

Ma deve ( se non d’ altro ) almen temere 


Di macchiar hi sua fama onesta e pura j 


E fan dura contesa entro ’l suo core 


Duo potenti nemici. Gnor, Amore. 

Stanza 73. 

Dall’altra parte Amore, a cui soggiace 
La ragion, divenuta inerme e frale. 

Crebbe gl’ incendj e rinnovò la face. 

Trattò le piaghe, ed aguzzò lo strale. 

Ciò eh’ io comando, disse, e eh’ a me piace> 
È legge e forza, e contrastar non vale; 

Però miei delti ascolta, e per tua scusa 


Me solo incolpa, e mia potenza accusa. 
Ma qual viltà si d’ogni ardir ti spoglia? 

E qual ti fingi vincitor crudele ? 

Non sai com’egli al tuo dolor si doglia. 
Come compianga al pianto, alle querale? 
Credei sei tu, che con si pigra voglia 
Movi a porur salute al tuo fedele. 

Temi forse eh’ ei finga ? Ah, pur mostrai 
Suo core a te : perchè più lardi ornai ? 
Vanne pur lieto ov’ io t’ invito, e prendi 
Per iscorU il mio nome e ’l tuo desio { 
Chè 1 ’ alme leggi di natura offendi. 

Non pur me, se repugni al voler mio. 
Quivi di mansueto amante attendi 
Care accoglienze e parlar dolce e pio. 
Ciò ti prometto, e ti prometto insieme 
Beatissimo fin d’ ogni tua speme. 
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Oh d’ Amor eloqueniaJ alfin dispone 
Costei partirsi come il ciel b’ annera^ 

Che le piaghe sanar del gran campione 
Con l’arte, ond’ è si dotta, in brere spera. 
Nè men poscia conGda esser cagione 
Che si disturbi la battaglia fera. 

Rivelando che all’ ultima ruina 
È la gente assediata assai vicina. 

Perchè le manca il ciboj onde morire 
O di ferro o di fame a lei convieue j 
Oppur d’ indegna servitii soffrire 
L' inusitato giogo e le catene. 

Si eh’ è follia, non generoso ardire, 

S’egli co’ disperati in guerra viene; 

Che, poich’ in pregio il viver piii non hanno, 
Cambiar vorrian ciò che di perder sanno. 

SriNza ^8. 

Da tai speranze lusingata, ec. 

Stakzs 

Amor, ma tu che gl’ intricati giri 
Del cieco laberinto aprir potesti. 

Ardita industria in qnel bel petto spiri, 

E ’l modo dell’ uscir le manifesti ; 

E fai piana la strada a’ suoi desiri. 

Ove fortuna non la tnrbi e infesti. 

Consiglia Amor costei, che l’armi invole. 

Di cui cinta Clorinda andar ne suole. 

L’armi tanto temute ed onorate 

Nel campo de’ Pagani e del Francese, 

Con le quai vista fu molte fiate, 

Far la nobil guerriera illustri imprese ; 

Dal loco, ove riporsi erano usate, 
Furtivamente la donzella prese: 

Ch’ uscir senza divieto è quasi certa. 

Sotto le false immagini coperta. 

Quinci in disparte un fido servo appella, 

E gli dice ; un destriero or mi prepara j 
Nè di ciò per tuo cenno o per favella 
S’ayveggia alcun, se mia salute hai cara; 

Ch’ i’ vo’ fuggir da gente iniqua e fella. 

Fra cui la vita mia mal si ripara. 

Ben tutto saprai tu ; ma il mio rifugio 
Non richiede al partir piò lungo indugio. 
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Stàkza. gì. 

Il ministro fedel subito, ec. 

La descritta edizione di Parma porta queste tre ol~ 
tave dopo la Stanza 78. coi seguenti cambiamenti- 

Così, Amor, tu che gl’ intricati giri 
Del cieco laberinto aprir potesti, 

L’ ardita industria in quel bel petto spiri, 

E tal modo d’uscir le manifesti, - 
E fai piana la strada a i suoi desiri. 

Or’ empia sorte non la turbi o infesti : 

Tu la consigli, Amor, che Tarmi invole. 

Di che cinta Clorinda andar ne suole. 

L’arme tanto temute, ec. 

Fatta già sera, un fido servo, ec. 

Sranza 87. 

V. a. A tollerarne il peso Amor tiranno 
Stanza 88. 

T. t- Non osarian mai resistenza alcuna 
V. a. Dell’ alte porte a lei far i custodi. 

V. 3 . Aperta, credo, è questa via sol una 
▼. 4, Al mio desir, né vi trovo altri modi. 

V. 5 . Amor, che si m’ inspira, e la Fortuna, 

V. 6. Or favoriscan le concetto frodi. 

Stanza 91. 

V. 6. Leggiadrissima e snella oltre ogni fede, 

T. 7. Nè fuor eh’ una sua cara altri l’aito, 

V. 8. Che per compagna elesse alla partita. 

Stanza gS. 

Contnttociò non è eh’ ella non Ireme, 

Siccome al vento suol palustre cauna. 

Che d’ esser conosciuta alla fin teme. 

Ed ogni piccini suon il cor le affanna. 

Ma pur giunta alla porta, il timor preme, 

E in voce femminil la guardia inganna. 

Io son Clorinda, disse, apri la porto, 

Chè ’l Re m’ invia dove T andare importa. 

H portier ubbidisce e cala il ponte, 

«è la donzella ad uscir fuori è lenta j 
E volge indietro ad or ad or la fronte 
Chè d’ esser ritenuta anco pavento. 

Ma come scesi furo appiè del monte. 

La sollecita cura 0 ’l dubbio allenta, 
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E la faccia turbata e di duol piena, 

Di lieto affetto adorna e rasserena. 

SraMza. io3. 

Era la notte, e ’l suo ec. 

Stanza 98. 

I. Ma 1 girne sotto il militar sembiante 
▼. 3. Tra gl’ inimici ascrive a gran follia. 

Stanza io 3 . 

T. 8. Fra i neri campi .... 

Stanza 104. 

V. I. Poscia gli occhi innalzando ove scorgea 
V. 3. Mille tende innalzarsi ornai vicine : 

V. 3. Felicissimi alberghi, a voi, dicea, 

T. 4- Dalle miserie mie rifuggo alfine. 

V. 7. Come in voi solo il cerco, c solo parmi 
T. 8. Che trovar possa io pace in mezzo all’ anni. 
Stanza 106. 


Così parlando intanto sparin «ranista, 

Chè ben discerne le minute cose. 

La spoglia che parea neve non mista. 
Chiara un bel raggio a’ riguardanti espose. 
Fu da duo cavalier per sorte vista. 

Che Tancredi in quel lato a guardia pose 
Fuori del vallo, e questi eran germani, 

E degli altri custodi e capitani. 

Poliferno ed Alcandro, a cui già fue 

Da Clorinda in sugli occhi il padre ucciso. 
Or veggendo apparir qui 1’ armi sue. 

Di veder proprio lei fu loro avviso. 

Sorse 1’ ira e lo sdegno in ambidue. 

Nè potendo frenar moto improvviso, 
Griaaro : all’ arme, ecco Clorinda ; e ratti 
L’aste avventare a lei dall’odio tratti. 
Alcandro, eh’ è pih fervido d’ ingegno. 

Ad alcuno de’ suoi subito dice: 

Poich’ è 1’ ufficio nostro a noi ritegno, 

Fate voi le vendette in nostra vice. 
Seguilela, uccidetela, cbè ’l segno 
In tanta occasìon passar ben lice. 

Pur che sia morta o presa, io non ricuso 
Sprezzar le leggi militari e 1’ uso. 

Stanza 109. 

Siccome cerva eh’ assetata ec. 
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Oltre te varie lezioni che veggonsì nelle antecedenti 
Stanze, tratte dall’ esemplare di Parma , la prima di 
esse quivi leggesi per poco interamente mutata nella 
forma seguente ; 

Mentre ya innanzi, e tanto spazio acquista. 

Che ben discerue le minute cose, 

Vien da duo cavalier per sorte vista. 

Che Tancredi a quei Iato a guardia' pose. 

Ma non s'è già di lor la donna avvista 
Che sé stessa a gran rischio incauta espose. 
Questi duo buon guerrieri eran germani, 

£ degli altri custodi e capitani. 

Stanza, no. 

V. 8. E pallida e tremante addietro sprona. 

Stanza in. 

Fugge la miserella, e quei feroci 

Segnon pur quella via ch'ella calpesta. 

E t servi suoi corridor veloci 
Dispersi vanno, onde soletta resta. 

* Tancredi al suon dell' armi e delle voci, 

* Che prossima ha la tenda, allor si desta, 

£ la cagion ne chiede, e tal l'intende 

Che 'n periglio Clorinda esser comprende. 

* Al confuso romor d' armi e di voci, 

* Tancredi, che giacca ancor, si desta. 

Basta sol questo a lui: nulla rileva 

Come stia poi nell' altre cose il vero, 

Ché trarla d'ogni rischio egli voleva, 

O di farla sua preda è suo pensiero. 

Le membra non ben sane ancor solleva, 

E chiede a' suoi ministri arme e destriero; 

£ seguendo il roraore e Torme nove, 
Bapiuamentc a tutto corso il move. 
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LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO 

Fugge Erminia: un pastor V accoglie . Intanto 
Tancredi invan di lei cercando, il piede 
Fon ne’ lacci d’ Armida. Il fero vanto 
D’ Argante riprovar Raimondo ha fede; 
Però difeso dal Custode santo. 

Seco entra in campo. Belzebù, che vede 
Ch'ai Pagati male il folle ardir riesce. 

Per lui salvar, guerra e procella mesce. 


I. 

Intanto Erminia infra l’ ombrose piante 
D’antica selva dal cavallo è scorta; 

Nè più governa il fren la man tremante, 
E mezza quasi par tra viva e morta. 

Per tante strade si raggira e tante 
Il corridor che ’n sua balia la porta, 
eh’ allln dagli occhi altrui pur si dilegua. 
Ed è soverchio ornai ch’altri la segua. 
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2 . 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Toruansi mesti ed anelanti i cani 
Che la fera perduta abbian di traccia. 

Nascosa in selva dagli apei ti piani ; 

Tal pieni d’ira e di vergogna in faccia 
Riedono stanchi i cavaller cristiani. 

Ella pur fugge, e timida e smanila 
Non si volge a mirar s’anco è seguita. 

3. 

Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida, 

Non udendo o vedendo altro d* intorno, 

Che le lagrime sue, che lo sue strida : 

Ma nell’ ora che ’l Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar s’annida, 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 

E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

4 . 

Cibo non prende già, che de’ suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete; 

Ma ’l sonno che de’ miseri mortali 
È col suo dolce oblio posa e quiete, 

Sopì co’ sensi i suoi dolori, e l’ ali 
Dispiegò sovra lei placide e ebete : 

Nè però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar, mentre ella dorme. 

5. 

Non si destò fin che garrir gli augelli 
Non sentì lieti e salutar gli albori, 

E mormorare il fiume e gli arboscelli, 

E con l’onda scherzar l’aura e co’ fiori. 

Apre i languidi lumi-, c guarda quelli 
Alberghi solilarj de’ pastori ; 

E parie voce uscir tra 1’ acqua e i rami. 

Ch’ai sospiri ed al pianto la richiami. 
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6 . 

Ma son, mentre ella piange, i suoi lamenti 
Botti da un chiaro suon eh’ a lei ne viene, 

Che sembra ed è di pastorali accenti 
Misto e di boscarecce iuculte avene. 

Risorge, e là s’ indrizza a passi lenti, 

E vede un uom canuto all’ ombre amene 
Tesser fiscelle alla sua greggia accanto, 

Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 

n, 

4 

Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite arme, sbigottir costoro; 

Ma li saluta Erminia, e dolcemente 

Gli affida, e gli occhi scopre e i bei cria d’ oro. 

Seguite, dice, avventurosa gente 

Al ciel diletta, il bel vostro lavoro , 

Chè non portano già guerra quest’ armi 
All’ opre vostre, ai vostri dolci carmi. 

8 . 

Soggiunse poscia; o padre, or che d’intorno 
D’alto incendio di guerra arde il pa.ese. 

Come qui state in placido soggiorno 
Senza temer le militari offese? 

Figlio, ei rispose, d’ ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui iur, nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte. 

9- 

O sia grazia del Ciel che l’umiltade 
D’ innocente pastor salvi e sublime, 

O che, siccome il folgore non cade 
In basso pian, ma sull’ eccelse cime; 

Cosi il furor di peregrine spade 

Sol de’ gran Re l’ altere teste opprime; ^ 

Nè gli avidi soldati a preda alletta 

(a nostra povertà vile e negletta. 

VoL I. ’‘io 
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10. 

Alimi vile e negletta, a me sì cara, 

Cile non bramo tesor, nè regai verga, 

Nè cura o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga ; 
Spengo la sete mia nell’ acqua chiara. 

Che non teiu’ io che di veneii s’asperga : 

£ questa greggia e l'orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa. 

11. 

Che poco è il desiderio, e poco è il nostro 
Bisogno, onde la vita si conservi. 

Son Tigli miei questi eh’ addito e mostro, 
Custodi della mandra, e non ho servi. 

Cosi men vivo in solitario chiostro. 

Saltar veggendo i capri snelli e i cervi. 

Ed i pesci guizzar di questo fiume, 

£ spiegar gli augclletti al ciel le piume. 

12 . 

Tempo già fu, quando più T uom vaneggia 
Nell’età prima, ch’ebbi altro desio, 

E disdegnai di pasturar la greggia, 

E fuggii dal paese a me natio ; 

£ vissi in Mentì un tempo, e nella reggia 
Fra i ministri del Re fui posto anch’io: 

£ benché fossi guardìan degli orti, 

\’idi e conobbi pur le inique corti. 

•m 

IO. 

E lusingato da speranza ardita 
SoiTiii lunga stagion ciò che più spiacc; 

Ma poi ch'insieme con l'età fiorita 
Mancò la speme e la baldanza audace. 

Piansi i riposi di quest’ umil vita, 

E sospirai la mia perduta pace; 

E dissi: o corte, addio. Così agli amici 
Boschi tornando. Lo tratto i dì felici 
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Mentre ei cosi ragiona, Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta ; 

£ quel saggio parlar eh’ al cor le scende, 

De’ sensi in parte le procelle acqueta. 

Dupo molto pensar consiglio prende 
In quella solitudine secreta 
Insino a tanto almen farne soggiorno, 
Ch’agevoli Fortuna il suo ritorno. 

15. , 

Onde al buon vecchio dice: oh fortunato, 
Ch’un tempo conoscesti il male a prova, 

Se non t’ invidii il Ciel si dolce stato. 

Delle miserie mie pietà ti muova; 

£ me teco raccogli in questo grato 
Albergo eh’ abitar teco ini giova. 

Forse fia che ’l mio core infra quest’ ombre 
Del suo peso mortai parte disgombre. 

16. , 

Che se dì gemme e d’ or che ’l volgo adora 
Si come idoli suoi, tu fossi vago. 

Potresti ben, tante n’ho meco ancora. 

Renderne il tuo desio contento e pago. 

Quinci versando da’ begli occhi fuora 
Umor di doglia cristallino e vago, 

Parte narrò di sue fortune ; e intanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 

>7- 

Poi dolce la consola e si l’accoglie. 

Come tutt’ arda di paterno zelo ; 

E la conduce ov’ò r antica moglie 

Che di conforme cor gh ha data il Cielo. 

La fanciulla regai di rozze spoglie 
S’ammanta, e cinge al cria ruvido velo; 

Ma nel moto degù occhi e delle membra 
flou già di boschi abitatrice sembra. 
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18. 

Non copre abito vii la nobil luce, 

£ quanto è in lei d’ altero c di gentile ; 

£ fuor la maestà regia traluce 

Per gli atti ancor deli' esercizio umile. 

Guida la greggia ai paschi, a. la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile , 

E dall’ irsute mamme il latte preme, 

F. ’n giro accolto poi lo stringe insieme. 

> 9 - 

Sovente allor che su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all’ ombra assise, 

Nella scorza de’ faggi e degli allori 
Segnò r amato nome io mille guise ; 

£ de’ suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise; 

£ in rileggendo poi le proprie note, 

£igò di belle lagrime le gote. 

20. 

Poscia dicea piangendo : in voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche piante; 
Perchè, se fia eh’ alle vostr’oraore grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante. 
Senta svegliarsi al cor dolce piotate 
Delle sventure mie si varie e tante , 

£ dica: ah troppo ingiusta, empia mercede 
Die’ Fortuna ed Amore a sì gran fede! 

ar. 

Forse avverrà, se ’l Ciel benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale. 

Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli, a cui di me forse or nulla cale; 

£ rivolgendo gli occhi, ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale. 
Tardo premio conceda a’ miei martiri 
pi poche lagrimelte e di sospirL 
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32 . 

Onde, se in vita il eor misero fue, 

Sìa lo spirito in morte almen felice; 

E ’l cener freddo delle fiamme sue 
Goda quel eh’ or godere a me non lice. 

Cosi ragiona ai sordi tronchi , e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi eh'ce. 

Tancredi intanto, ove fortuna il tira, 

Lunge da. lei, per lei seguir, s’ aggira. 

23. 

Egli seguendo le vestigia impresse. 

Rivolse il corso alla selva vicina ; 

Ma quivi dalle piante orride e spesse 
Nera e folta così l’ombra decbina, 

Che più non può raffigurar tra esse 
L’ orme novelle, e ’n dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur 1’ orecchie intente. 

Se calpestio, se romor d’ armi sente. 

24. 

E se pur la notturna aura percuote 
Tenera fronde mai d’olmo o di faggio, 

O se fera od augello un ramo scuote, * 

Tosto a quel picciol suon drizza il viaggio. 

Esce alfin della selva, e per ignote 
Strade il conduce della luna U raggio 
Verso un romor che di lontano udiva, 

Insin che giunse al loco ond’egli usciva. 

25 . 

Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare e lucide onde; 

E fattosene un rio, volgeva abbasso 
Lo strepitoso piè tra verdi sponde. 

Quivi egli ferma addolorato il passo, 

E chiama , e solo ai gridi Eco risponde; 

E vede intanto con serene ciglia 
Sorger F aurora candida e v«nuiglia. 
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26. 

Geme cruccioso, e ’n centra il Ciel si sdegna, 
Che sperata gli neghi alta ventura ; 

Ma della donna sua, quand' ella vegua 
Offesa pur, far la vendetta giura. 

Di rivolgersi al campo alfin disegna. 

Benché la via trovar non s’ assecura ; 

Che gli sovvien che presso è il di prescritto. 

Che pugnar dee col Cavalier d'Egitto. 

27. 

Partesi; e mentre va per dubbio calle, 

Ode un corso appressar, ch’ognor s’avanza; 

Ed alfine S{.uutar d’angusta valle 

Vede uom che di corriere avea sembianza ; 

Scotea mobile sferza, e dalle spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza. 
Chiede Tancredi a lui per quale strada 
Al campo de' Cristiani indi si vada. 

28. 

Quegli italico parla : or là m’ invio, 

Dove m’ha Boemondo in fretta spinto. 

Segue Tancredi lui, che del gran zio 
Messaggio stima e crede al parlar finto. 

Giungono alfin là, dove un sozzo e rio 
Lago impaluda, ed un castel n’è cinto, 

Kella stagion che ’l sol par che s’immerga 
Pleir ampio nido, ove la notte alberga. 

29- 

Suona il corriero in arrivando il corno, 

E tosto giù calar si vede un ponte. 

Quando Latin sia tu, qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, infin che ! sol rimonte 
Che questo loco, e non è 1 terzo giorno. 

Tolse ai Pagani di Cosenza il Conte. 

Mira il loco il Guerrier, che d’ ogni parte 
Inespugnabil fanno il sito e l’arte. 


Digilized by Google 



CASTO SETTIMO 


3 


30. 

Dubita alquanto poi, ch’entro sì forte 
stagione alcuno inganno occulto giaccia; 

Ma, come avvezzo ai rischj della morte, 

Motto non fanne e noi dimostra in faccia ; 

Che ovunque il guidi elezione o sorte. 

Vuol che securo la sua destra il faccia. 

Pur r obbligo .ch’egli ha d’altra battaglia, 

Pa che di nuova impresa or non gli caglia. 

31. 

Si che incontra al castello, ove in pn prato 
Il curvo ponte si distende e posa, 

Ritiene alquanto il passo, ed invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa. 

Sul ponte intanto un cavaliero armato , 
Con sembianza apparia fera e sdegnosa, 

Che avendo nella destra il ferro ignudo, 

In suon parlava minaccioso e cru^o. 

3a. 

O tu che, siasi tua fortuna o voglia. 

Al paese fatai d’ Armida arrive. 

Pensi indarno al fuggire: or l’arme spoglia, 

£ porgi ai lacci suoi le man cattive. 

Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con queste leggi eh’ ella altrui prescrìve ; 

Nè più sperar di rivedere il cielo 
Per volger d’ anni o per cangiar di pelo, 

33. 

Se non giuri d’andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s’ appella. 

S’ affisa a quel parlar Tancredi in lui, 

E riconosce l’arme e la favella. 

Bambaldo di Guascogna era costui. 

Che parti con Armida, e sol per ella 
Pagan si fece, e difensor divenne 
Di quell’usanza rea ch’ivi si tenne. 
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34. 

Di santo sdegno il pio Guerrier si tinse 
Nel Tolto, e gli rispose : empio fellone, 

Quel Tancredi son io che il ferro cinse 
Per Cristo sempre, e fui di lui campione, 

£ in sua virtute i suoi rubelli vinse, 

Come tuo’ che tu veggia al paragone ; 

Chè dall’ira del Ciel ministra eletta 
È questa destra a fare in te vendetta. 

35. 

Turbossi, udendo il glorioso nome, 
li’'empio guerriero, e scolorissi in viso ; 

Pur, celando il timor, gli disse : or come, 
Misero, vieni ove rimanga ucciso ? 

Qui saran le tue forze oppresse e dome, 

£ questo altero tuo capo reciso, 

£ raanderollo ai duci Franchi in dono, 

S’ altro da quel che soglio oggi non sono. 

36. 

Così dice il Pagano ; e perchè U giorno 
< Spento era ornai, sicché vedeasi appena, 
Apparir tante lampade d’intorno. 

Che ne fu l’ aria lucida e serena. 

Splende il castel, come in téatro adorno 
Suoi fra notturne pompe altera scena; 

£d in eccelsa parte Armida siede. 

Onde, senz’ esser vista, ed ode e vede. 

37- 

Il magnanimo Eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzon l’ arme e 1’ ardire ; 

Nè sul dehil cavallo assiso resta, 

Già veggendo il nemico a piè venire. 

Vien chiuso nello scudo, e l’elmo ha in testa 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli muove incontra il Principe feroce 
Con occhi torvi e con terribil voce. 
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3». 

Quegli con larghe ruote aggira i passi 
Stretto nell’ armi, e colpi accenna e unge.* 
Questi, sebben ha i membri infermi e lassi> 
Va risoluto, e gli s’ appressa e stringe ; 

£ là, d’ onde Rainbaluo addietro fassi, 
Velocissimamente egli si spinge, 

£ s’avanza c l’incalza, e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando. 

39. 

£ più eh’ altrove impetuoso fere, 

Ove più di vital formò natura, 

Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, e ’l danno alla paura. 

Di qua, di là si voglie, e sue leggiere 
Membra il presto Guascone al colpi fura , 

£ cerca or con lo scudo, or con la spada 
Che ’l nemico furore indarno cada. 

40. 

Ma veloce allo schermo el non è tanto, 
Che più l’altro non sia pronto all’ offese. 
Già spezzato lo scudo e l’elmo infranto, 

£ forato e sanguigno avea l’ arnese : 

£ colpo alcun de’ suoi, che tanto o' quanto 
Impiagasse il nemico, anco non scese; 

E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno, vergogna, conscienza, amore. 

■ 4 »- 

Dispensi alfin con disperata guerra 
Far prova ornai dell’ ultima fortuna. 

Gitta lo scudo, ed a due mani alferra 
La spada che è di sangue ancor digiuna; 

E col nemico suo si stringe e serra, 

£ cala un colpo, e non v’ è piastra alcuna 
^ Che gli resista sì, che grave angoscia 
Non dia piagando alla sinistra coscia. 
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4a. 

E poi sull’ ampia fronte il rìpercuote, 
Sicché ’l picchio riinhomba in suou di squilla 
L’ elmo non fende già, ma lui heu scuote, 

Tal ch’egli si rannicchia e uc vacilla. 
Iiifìamma d’ ira il Principe le gote, 

E negli occhi di foco arde e sfavilla, 

£ fuor delia visiera escono ardenti 

Gli sguardi, e insieme lo stridor de’ denti. 

43 . 

Il perfido Pagan già non sostiene 
La vista pur di sì feroce aspetto. 

Sente iiscliiarc il feno, e tra le vene 
Già gli sembra d’ averlo e in mezzo al petto. 
Fugge dal colpo, e ’l colpo a cader viene, 
Dove un pilastro è centra il ponte eretto : 

^'e vnn le scheggie e le scintille al cielo, 

E passa al cor del traditore un gelo, 

44. 

Onde al ponte rifugge, e sol nel corso 
Della salute sua pone ogni speme. 

Ma ’l seguita Tancredi, e già sul dorso 
La man gli stende, e il piè col pie gli preme. 
Quando ecco, al fuggitivo allo soccorso, 

Sparir le faci ed ogni stella insieme; 

IN è rimaner all' orba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di Luna. 

45. 

Fra r ombre della notte e degl’incanti 
Il vincitor noi segue più, nè ’l vede ; 

^’è può cosa vedersi a lato o avanti, 

E muove dubbio e mal sicuro il piede. 

Su ’l limitar d’un uscio i passi erranti 
A caso mette, nè d’entrar s’avvede; 

Ma sente poi che suona a lui diretro 
La porta, e ’u loco il serra oscuro e tetro. 
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46. 

Come il pesce colà, dove impaluda 
Ne’ seni di Comacchio il nostro mare, 

Fiigge dall’onda impetuosa e cruda. 
Cercando in placide acque ove ripare; 

£ vicn che da sè stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, nè può tornare , 

Che quel serraglio è con mirabil uso 
Sempre all’ entrare aperto, all’ uscir chiuso. 

47 - 

Cosi Tancredi allor, qual che si fosse 
Dell’ estrania prigion l' ordigno e 1’ arte , 
Entrò per sè medesmó, e rilrovosse 
Poi là rinchiuso, oud’ uom per sè non parte. 
Ben con robusta man la porla scosse; 

Ma fur le sue fatiche indarno sparte : 

E voce intanto udì, che, indarno, grida, 
Uscir procuri, o prigionier d’ Armida. 

48. 

Qui menerai, non temer già di morte, 

Nel sepolcro de’ vivi i giorni e gli anni. 

Non risponde, ma preme il Guerrier forte 
Noi cor prol'ondo i gemili e gli aiil'anui ; 

E fra sè stesso accusa amor, la sorte. 

La sua sciocchezza c gli altrui feri inganni ; 
E talor dice in tacite parole: 

Lieve perdita ila perdere il Sole; 

49- 

Ma di più vago Sol più dolce vista, 
Misero, i’ perdo ; e non so già, se mai 
In loco tornerò, che l’alma trista 
Si rassereni agli amorosi rai. 

Poi gli sovvien d’ Argante, e più s’attrista; 

E troppo, dice, al mio dover mancai ; 

Ed è ragion eh’ ei mi disprezzi e schema. 
Oh mia gran colpa, oh mia vergogna eterna! 
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50. 

Cosi d’ amor, d’onor cura mordace 
Quinci e quindi al Guerrier 1’ animo rode. 

Or mentre egli s’ ailligge. Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode. 

Tanto è nel crudo petto odio ai pace, 

Cupidigia di sangue, amor di lode. 

Che delle piaghe sue non sano ancora. 

Brama che ’l sesto di porti l’aurora. 

51. 

La notte che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte; 

E sorge poi che ’l cielo anco è si nero. 

Che non dà luce in sulla cima al monte. 

Recami l’arme, grida al suo scudiero ; 

E quegli aveale apparecchiate e pronte ; 

Non le solite sue, ma dal Re sono 
Dategli queste, e prezioso è il dono. 

5a. 

Senza molto mirarle egli le prende. 

Nè dal gran peso è la persona onusta; 

E la solita spada al fianco appende, 

Ch’ò di tempra finissima e vetusta. 

Qual con le chiome sanguinose, orrende 
Splender cometa suol per l’aria adusta. 

Che i regni muta, e i feri morbi adduce, 

Ai purpurei tiranni infausta luce ; 

53. . 

Tal nell’arme ei fiammeggia, e bieche e torte 
Volge le luci ebbre di sangue e d’ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte, 

£ minacce di morte il volto spira. 

Alma non è cosi secura e forte. 

Che non paventi, ove un sol guardo gira. 

Nuda ha la spada, e la solleva e scuote, 
Gridaado, e l’aria e l’ombra in van percuote. 
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54. 

Ben tosto, dice, il predator Cristiano, 

Ch’ audace è sì, eh’ a ine vuol agguagliarsi, 
Caderà vinto e sanguinoso al piano. 

Bruttando nella polve i crini sparsi ; 

E vedrà, vivo ancor, da questa mano. 

Ad onta del suo Dio, 1’ arine spogliarsi : 

Nè morendo impetrar potrà co’ preghi, 

Ch’in pasto a’ cani le sue membra i’ neghi. 

55. 

Non altramente il tauro, ove l’irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti. 

Orribilmente mugge, e co’ muggiti 
Gli spirti in sè risveglia e l’ire ardenti, 

£ ’l corno aguzza ai tronchi, e par eh’ inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti ; 

Sparge col piè l’ arena, e i suo rivale 
Da lungc suda a guerra aspra e mortale. 

56. 

Da si fatto furor commosso, appella 
L’araldo, e con parlar tronco gl’ impone; 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colui eh’ è di Gesù campione. 

Quinci alcun non aspetta, e monta in sella^ 

£ fa condursi innanzi il suo prigione. 

Esce fuor della terra, e per lo colle 
In corso vien precipitoso e folle. 

57- 

Dà flato intanto al corùo, e n’esce il suono 
Che d’ ogn’ intorno orribile s’intende, 

£ in guisa pur di strepitoso tuono 

Gli orecchi e ’l cor degli ascoltanti offende. 

Già i Principi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell’ altre tende : 

Qui fe’ r araldo sue disflde, e incluse 
Tancredi pria, oè però gli altri escluse. 
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58. 

Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa : 
Piè, perchè molto pensi e molto guardi. 
Atto gli s’ olfre alcuno a tanta impresa. 

Vi malica il fior de’ suoi guerrier gagliardi 
Di Tancredi non s’ è novella intesa; 

E lunge è Boeinondo ; ed ito è in bando 
L’ invitto Eroe eh’ uccise il fier Gernando. 

5g. 

Ed oltre i dieci che fur tratti a sorte, 

I migliori del campo e i più famosi 
Seguir d’ Armida le fallaci scorte. 

Sotto il silenzio della notte ascosi. 

Gli altri di mano e d’ animo men forte 
Taciti se ne stanno e vergognosi ; 

Nè v’è chi cerchi in si gran rischio onore 
Chè vinta la vergogna è dal timore. 

60. 

Al silenzio, all’ aspetto, ad ogni segno, 
Di lor temenza il Capitan s’accorse, 

E tutto pien di generoso sdegno. 

Dal loco, ove sedea, repente sorse, 

E disse ; ab, ben sarei di vita indegno. 

Se la vita negassi or porre in forse. 
Lasciando eh’ un Pagan così vilmente 
Calpestasse 1’ onor di nostra gente. 

61. 

Sieda in pace il mio campo; da sicura 
Parte miri ozioso il mio periglio. 

Su su, datemi l’arme; e l’armatura 
Gli fu recata^.in un girar di ciglio. 

Ma il buon Raimondo eh’ in età matura 
Parimente maturo avea il consiglio, 

£ verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi, allor si trasse avanti ; 



«ARTO SETTIMO 


2S9 


62. 

E disse a lui rivolto; ah^ non sia vero 
eh’ in un Capo s’ arrischi il campo tutto. 
Duce sei tu , non semplice guerriero : 
Pubblico fora e non privato il lutto: 

In te la Fè s’ appoggia e ’l santo Impero: 
Per te fia il regno di Babel distrutto: 

Tu il senno sol, lo scettro solo adopra; - 
Altri ponga l’ ardire e ’l ferro in opra. 

63 

Ed lo , bench’ a gir curvo mi condanni 
La grave età , non sia che ciò ricusi. 
Schivino gli altn i marziali affanni ; 

Me non vuo’ già che la vecchiezza scusi. 

Oh, foss’io pur sul mio vigor degli anni, 
Qual sete or voi, che qui temendo chiusi 
Vi state , e non vi muove ira o vergogna 
Centra lui che vi sgrida e vi rampogna: 

64 . 

E quale allora fui , quando al cospetto 
Di tutta la Germania , alla gran corte 
Del secondo Corrado, apersi il petto 
Al feroce Leopoldo e’I posi a morte! 

E fu d’ alto valor più cniaro efletto 
Le spoglie riportar d’ uom cosi forte , 

Che s’ alcun or fugasse inerme e solo 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 

65. 

Se fosse in me quella virtù, quel sangue, 
Di questo altler 1’ orgoglio avrei già spento. 
Ma qualunque io mi sia, non però laugue 
Il core in me, nè vecchio anco pavento. 

E s’ io pur rimarrò nel campo esangue, 

Piè ’l Pagan di vittoria andrà contento. 
Armarmi l’vuo’: sia questo il di ch’illustri 
Con nuovo onor tutti i miei scorsi lustri. 


Digitized by Google 



Li GERUSALEMME 


a4o 


66 . 

Cosi parla il gran Vecchio; e sproni acuti 
Son le parole, onde virtù si desta: 

Quei che fur prima timorosi e muti, 

Hanno la lingua or baldanzosa e presta. 

Nè sol non v’ è chi la tenzon rifiuti; 

Ma ella ornai da molti a gara è chiesta. 
Baldovin la domanda, e cou Ruggiero 
Guelfo, i due Guidi, e Stefano, e Gerniero. 

67. 

E Pirro, ouel che fe’il lodato inganno, 
Dando Antiochia presa a Boeinondo ; 

Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo e ’l prò’ Rosinondo : 

Un di Scozia, un d’ Irlanda, ed un Britanno, 
Terre che parte il mar dal nostro mondo; 

E ne son parimente anco bramosi 
Gildippe ed Odoardo amanti e sposi. 

68 . 

Ma sovra tutti gli altri il fero Vecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 

Armato è già: sol manca all’apparecchio 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo : oh vivo specchio 
Del valor prisco ! in te la nostra gente 
Miri, e virtù n’ apprenda ; in te di Marte 
Splende 1’ onor, la disciplina e 1’ arte. 

69. 

Oh pur avessi fra l’etade acerba 
Dieci altri di valor al tuo simile. 

Come ardirei vincer Babel superba, 

E la Croce spiegar da Battro a Tilc! 

Ma cedi, or prego, e te medesmo serba 
A maggior opre e di virtù senile; 

E lascia che degli altri in picciol vaso 
Pongansi i nomi, e sia giudice il caso. 
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no. 

Anzi giudice Dio, delle cui toglie 
Ministra e serva è la Fortuna e ’l Fato. 

Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo, e vuol ancn’egli esser notato. 

Nell’ elmo suo Goffredo i brevi accoglie; 

£ poi che l’ebbe scosso ed agitato, 

Nel primo breve che di là traesse, 

Del Conte di Tolosa il nome lesse. .. 

7 »- 

Fu il nome suo con lieto grido accolto, 

Nè di biasmar la sorte alcun ardisce. 

£i di fresco vigor la fronte e ’l volto 
Riempie, e così allor ringiovenisce , 

Qual serpe Ber eh’ in nuove spoglie avvolto , 
D’oro fiammeggi, e ’n contra il Sol si lisce: 
Ma più d’ogn’ altro il Capitan gli applaude, 

£ gli annunzia vittoria e gli dà laude . 

72 . 

E la spada togliendosi dal fianco, 

£ porgendola a lui, cosi dicea: 

Questa è la spada che ’n battaglia il Franco 
Rubello di Sassonia oprar solca. 

Ch’io già gli tolsi a forza, e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea : 

Questa che meco ognor fu vincitrice. 

Prendi, e sia cosi teco era felice. 

73. 

Di loro indugio intanto è quell’ altere 
Impaziente, e li minaccia e grida: 

O gente invitta, o poptdo guerriero 
D’ Europa , un uomo solo è che vi sfida. 
Venga Tancredi ornai, che par si fero, 

Se nella sua virtù tanto si fida; 

O vuol, giacendo in piume, aspettar forse 
La notte eh’ altre T^lte a lui soccorse ? 

Tasso. Voi. I. ' .11 
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74 

Venga altri, s’egli teme: a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri, o fanti; 

Poiché di pugnar meco a solo a solo 
.Won'v’è Ira mille schiere uom che si vanti. 
Vedete là il sepolcro, ove il Figliuolo 
Di Maria giacque : or chè non gite avanti ? 
Che non sciogliete i voti? ecco la strada: 

A qual serbate uopo maggior la spada? 

75. 

Con tali schemi il Saracino atroce, 

Quasi con dura sferza, altrui percuote; 

Ma più eh' altri, Raimondo a quella voce 
S’accende, e Tonte sofferir non puote. 

La virtù stimolata è più feroce, 

£ s’aguzza dell’ira all’aspra cote; 

Sicché tronca gl’ indugi, e preme il dorso 
Del suo Aquilino, a cui die’ ’l nome il corso. 


76. 

Questo sul Taeo nacque, ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento. 
Quando l’alma stagion che n’innamora, 
IVel cor le instiga il naturai talento, 

Vòlta T aperta bocca incontra T óra," 
Raccoglie i semi del fecondo vento, 

£ da’ tepidi fiati, oh meraviglia! 
Cupidamente ella concepe e figlia. 

77 - 

£ ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri ; 

O se veloce si, ch’orma non resti. 
Stendere il corso per l’arena il miri, 

O se ’l vedi -addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 

Sovra tal corridore il Conte assiso. 
Muove all’assalto, e volge al cielo il viso. 
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Signor, tu che drizzasti incontra T empio 
Golìa ranni inesperte in Terebinto, 

Sicch’ ei ne fu, che d’ Israel fea scempio, 

AI primo sasso d’un garzone estinto; 

Tu fa ch’or giaccia, e fia pari l’ esemplo, 
Questo fellon da me percosso e vinto: 

£ debil vècchio or la superbia opprima. 
Come debii iauciul l’ oppresse in prima. 

79 - 

Cosi pregava il Conte; e le preghiere. 
Mosse dalla speranza in Dio secura, 

S’ alzar volando alle celesti spere. 

Come va fuoco ai ciel per sua natura. 
L’accolse il Padre eterno, e fra le schiere 
Dell’ esercito suo tolse alla cura 
Un che ’l difenda, e sano e vincitore 
Dalle man di quell’ empio il tragga fuorc. 

80. 

I 

L’Angelo che fu già custode eletto 
Dall’alta Provvidenza al buon Raimondo 
Iiifìn dal primo di che pargoletto 
Sen venne a farsi peregrin del mondo; 

Or che di nuovo il Re del ciel gli ha dette 
Che prenda in sè della difesa il pondo, 
Nell’alta rocca ascende, ove dell’oste 
Divina tutte sou l’arme riposto. 

8 (. 

Qui r asta si conserva, onde il serpente 
Percosso giacque, c i gran fulminei strali; 

£ quegli eh’ invisibili alla gente 
Portan d’ orride pesti e gli altri mali: 

£ qui sospeso è in alto il gran tridente, 
Primo terror de’ miseri mortali, 

Quand’ egli avvien che I fondamenti scuota 
Deir ampia terra e le città percuota. 
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82. 

Si vcdea fìanimcggiar fra gli altri arnesi 
, Scudo di lucidissimo diamante, 

Grande, che può coprir genti c paesi. 

Quanti ve n’ ha fra ’l Caucaso e l’ Atlante , 

£ sogliono da questo esser difesi 
Principi giusti e città caste e sante. 

Questo r Angelo prende, e vien con esso 
Occultamente al suo Eaimondo appresso. 

83 . 

Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba, e'I barbaro Tiranno 
Manda Clorinda e molte genti instrutte, 

Che ferme a inezso il eolie oltre non vanno. 
Dall’ altro lato in ordine ridotte 
Alcune schiere de’ Cristiani stanno ; 

£ largamente a’ due Campioni il campo 
Vóto riman fra l’uno e l’altro Campo, 

84 - 

Mirava Argante, e non vedea Tancredi , 
Ma d’ ignoto campion sembianze nuove. 
Fccesi il Conte innanzi, e quel che chiedi, 
È, disse a lui, per tua ventura altrove: 

Non superbir però, che me qui vedi 
Apparecchialo a riprovar tue prove ; 

Cn'io di lui posso sostener la vice, 

O venir come terzo a me qui lice. 

85 . 

Ne sorride il superbo, e gli risponde; 

Che fa dunque Tancredi e dove stassi? 
Minaccia il ciel con l’arme, e poi s’ asconde. 
Fidando sol ne’ suoi fugaci passi? 

Ma fugga pur nel centro o ^n mezzo l’ onde , 
Chè non ha loco, ove sicuro il lassi. 

Menti, replica l’ altro, a dir eh’ uom tale 
Fugga da te, eh’ assai di te più valct 
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86 . 

Freme il Circasso d’ira.e dice: or prendi 
Del campo tu, eh’ inrece sua t' accetto ; 

E tosto e’ si parrà come difendi 
Ji’ alta follia del temerario detto. 

Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzare ambi all’ elmetto : 

£ ’l buon Raimondo, ove mirò, scontrollo, 
dar gli fece oell’arcion pur crollo. 

87. 

Dall’altra parte il fero Argante corse. 
Fallo insolito a lui, 1’ arringo invano ; 

Chè '1 difensor celeste »il colpo 'torse 
Dal custodito cavalier cristiano. 

Le labbra il crudo per furor si morse, 

£ ruppe l’asta bestemmiando al piano : 

Poi traggo il ferro, e va centra Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo. < 

88 . 

E ’l possente corsiero urta per dritto. 
Quasi monton eh’ al cozzo il capo abbassa. 
Schiva Raimondo l’ urto, al lato dritto 
Piegando il corso, e ’l fere in fronte, e passa. 
Torna di nuovo il Cavalier d’ Egitto ; 

Ma quegli par di nuovo a destra il lassa: 

E pur sull’ elmo il coglie, e’ndamo sempre; 
Chè r elmo adamantine avea le tempre. 

89. 

Ma il feroce Pagan che seco vuole 
Più stretta zuffa, a lui s’avventa e serra ; 
L’altro ch’ai peso di si vasta mole 
Teme d’ andar col suo destriero a terra , 

Qui cede, ed indi assale; e par che vole. 
Intorniando con girevol guerra: 

£ i lievi imperj u rapido cavallo 
Segue del freno , e non pon orma in fallo. 
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90. 

Qual capitan eh’ oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in alto monte, 

Mille aditi ritenta, c tutte scorre 
L’arli e le vie, cotal s’aggira il Conte: 

£ poiché non può scaglia all’ arme torre, 
Ch’ armano il petto e la superba fronte , 
Fere i men forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

9»- 

Ed in due parti o in tre forate, e fatte 
L’ arme nen)iche ha già tepide e rosse : 

£d e^Ii ancor' le sue conserva intatte, * 

!Nè di ciniicr, nè d’un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia, a vóto batte^ 

E spande senza prò Tire e le posse: 

Non si stanca però; ma raddoppiando 
'N^'a tagli e pupte, e si rinforza errando. 

92- 

Alfin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fendente ; e ’l Conte è così presso, 
Che forse il volocissimo Aquilino 
Non sottraggeasi, e rimaneane oppresso; 

Ma l'aiuto invisibile vicino 

Non mancò lui di quel superno Messo, 

Chò stese il braccio, e tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo. 

93. 

Frangasi il ferro allor (ciré non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immiste 
D’eterno fabbro), e cade in sull’ arena. 

11 Circasso, ch’andarne a terra ha viste 
Minutissime parti, il crede appena : 

Stupisce poi, scorta la mano inerme, 
Ch’arme il campion nemico abbia si ferme 
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94 - 

E ben rotta la spada aver si crede 
Sull’ altro scudo, ond’ è colui difeso : 

£ 1 buon Raimondo ha la raedesraa fede, 

Che non sa già chi sia dal ciel disceso. 

Ma però, eh’ egli <lisarmata Tede 
La man nemica, si riman sospeso; 

Chè stima ignobil palma e vili spoglie 
Quelle ch’altrui con tal vantaggio uom toglie. 

95. 

Prendi, volea già dirgli, un’altra spada; 
Quando nuovo pensier nacque nel core, 

Ch’ alto scorno è de’ suoi, dove egli cada. 

Che di pubblica causa è difensore. 

Così nè indegna a lui vittoria aggrada, 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore. ' 
Mentre egli dubbio stassi. Argante lancia 
11 pomo e r else alla nemica guancia. 

9 ®- ' 

E in quel tempo medesmo il destrier punge, 
E per venire a lotta oltra si caccia. 

La percossa lanciata all’elmo giunge. 

Sicché ne pesta al Tolosan la faccia; 

Ma però nulla ei sbigottisce, e lunge 
Ratto si svia dalle robuste braccia ; 

Ed impiaga la man eh’ a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 

97 - 

Poscia gira da questa a quella parte, 

E rigirasi a questa, indi da quella : 

£ sempre, e quando riede e quando parte, 

Fere il Pagan d’ aspra percossa e fella^ 

Quanto avea di vigor, quanto avea d’arte. 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 

A danno del Circasso or tutto aduna , 

£ seco il Ciel congiura e la Fortuna. 
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98. 

Quei di fine arme e di sè stesso armato. 
Ai gran colpi resiste e nulla pavé ; 

£ par senza governo in mar turbato, 

Botte vele ed antenne, eccelsa nave 
Che pur, contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 

Sdrusciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, nè si dispera in lutto. 

99 - 

Argante, il tuo periglio allor tal era, 
Quando aiutarti Belzebù dispose. 

Questi di cava nube ombra leggiera 
Alirabil mostro, in forma d' uom compose ; 

E la sembianza di Clorinda altera 
Gli flnsev c l’arme ricche e luminose: 

Diegli il paidare, e senza mente il noto 
Suon della voce, e ’l portamento e ’l moto. 

100. 

Il simulacro ad Gradino esperto 
Sagittario famoso andonne e disse : 

O famoso Oradiu, eh’ a segno certo. 

Come a te piace, le quadrella affìsse. 

Ah! gran danno saria, s’ uom di tal mcrtOr 
Difensor di Giudea, cosi morisse ^ 

£ di sue spoglie il suo nemico adorno, 

Sicuro ne facesse a’ suoi ritorno. 

101. 

Qui fa prova dell’arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladron Francese ; 
eh’ oltre il perpetuo onor, vuo’ che n’ aspette 
Premio al gran fatto egual dal Re cortese. 
Cosi parlò; nè quegli in dubbio stette. 

Tosto che ’l suon delle promesse intese; 

Dalla grave faretra un quadrel prende, 

£ sull’ arco l’ adatta, c 1’ arco tende. 
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103 . 

Sibila il teso nervo , e fuori spinto 
Vola il pennuto strai per l’aria e stride, 

Ed a percuoter va, dove del cinto 
Si congiungon le fibbie, e le divide. 

Passa r usbergo , e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, e sol la pelle incide ; 

Che ’l celeste Guerrier soffrir non volse 
Ch’ oltra passasse , e forza al colpo tolse. 

103. 

Dall’ usbergo lo strai si traggo il Conte , 
Ed ispicciarne fuori il sangue vede ; 

E con parlar pien di minacce e d’ onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

11 Capitan, che non torcea la fronte 
Dall’ amato Raimondo , allor s’ avvede 
Che violato è il patto , e perchè grave 
Stima la piaga, ne sospira e pavé. 

104 . 

E con la fronte le sue genti altere 
E con la lingua a vendicarlo desta. 

Vedi tosto inchinar giù le visiere , 

Dentare i freni e por le lance in resta; 

E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte muoversi e da questa. 
Sparisce il campo , e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s’ innalza e volve. 

105. 

D’ elmi e scudi perco.ssi e d’aste infrante 
Ne’ primi scontri un gran roraor s’aggira. 

Là giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là senza rettor si mira: 

Qui giace un guerrier morto , e qui spirante 
Altri singhiozza e geme , altri sospira. 

Fera è la pugna ; e quanto più si mesce 
£ stringe insieme, più s’inaspra e cresce. 

Yol. l 
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106. 

Salta Argante nel mezzo agile e sciolto^ 

E toglie ad un guerrier ferrata mazza; 

£ rompendo lo stuol calcato e folto , 

La ròta intorno e si fa larga piazza : 

£ sol cerca Raimondo , e in lui sol vólto 
(la il ferro , e l' ira impetuosa e pazza ; 

£ quasi avido lupo , ei par che brame 
IN elle viscere sue pascer la fame. 

107. 

Ma duro ad impedir viengli il sentiero 
E fero intoppo , acciocché il corso ei tardi. 

Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido, e duo Gherardi. 

N.jn cessa, non s’allenta, anzi è più lero. 
Quanto ristretto è più da que’ gagliardi : 
Siccome a forza da rinchiuso loco 
Se n’esce, e muove alte mine il foco. 

loS. 

Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente; 

Ma contra lui crescon le turbe, e ’l serra 
D’ uomini e d’ arme cerchio aspro e pungente. 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 
Si mantenea fra 1’ una e 1’ altra gente , 

Il buon duce Buglion chiama il fratello, 

£d a lui dice : or muovi il tuo drappello ; 

109. 

E là , dove battaglia è più mortale , 

Vattene ad investir nel lato manco. 

Quegli si mosse, e fu lo scontro tale , 

Ond'egli urtò degli avversarj il fianco. 

Che parve il popol d’Asia imbelle e frale, 

Tie potè sostener l’impeto Franco, 

Ché gli ordini dispercie , e co’ destrieri 
L^ insegne abbatte e insieme i cavalieri. 
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no. 

Dall’ impelo medesmo in fuga è vólto 
11 destro corno , e non v’ è alcun che faccia , 

Fuor Ch’Argante, difesa: a freno sciolto 
Cosi il timor precipiti li caccia. 

Egli sol ferma il passo , e mostra il volto ; 

chi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse, or più faria d’ Argante. 

111. 

Ei gli stocchi e le mazze , egli dell’ aste 
E de’ corsieri l’ impelo sostenta, 

E solo par clie'’n contra tutti baste. 

Ed ora a questo , ed ora a quel s’ avventa. 

Peste ha le membra , e rotte 1’ arme e guaste, 

E sudor versa e sangue, e par noi senta; 

Ma cosi r urta il popol denso e ’l preme , 

Ch’ alfln lo svolge , e seco il porta insieme. 

1 12. ' 

Volge il tergo alla forza ed al furore 
Di quel diluvio che il rapisce e ’l tira; 

Ma non già d’ uom che fugga ha i passi e ’l core, 
S’ all’ opre della mano il cor si mira : 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore , 

E le minacce deUa solita ira ; 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba,- e nulla giova. 

ii3. • 

Non può far quel magnanimo, eh’ almeno 
Sia lor fuga più tarda o più raccolta ; 

Chè non ha la paura arte, nè freno. 

Nè pregar qui, nè comandar s’ascolta. 

Il pio Bugliuu, ch’i suoi pensieri appieno 
Vede P’ortuua a favorir rivolta. 

Segue della vittoria il lieto corso, 

£ invia novello ai viucilor soccorso- 
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114. 

E , se non che non era il di che scrìtto 
Dio negli eterni suoi decreti avea, 

Quest’era forse il di che ’l campo invitto 
Delle sante fatiche al fin ^ungea. 

Ma la schiera infemal eh' in quel confiitto 
La tirannide sua cader vedea , 

Sendole ciò permesso , in un momento 
L’aria in nubi restrinse e mosse il vento. 

Il 5. 

Dagli occhi de’ mortali un negro velo 
Rapisce il giorno e ’l Sole, e par ch’avvampi 
Megro, via più eh’ orror d’inferno, il cielo: 

Cosi fiammeggia inira baleni e lampi. 

Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 
Si versa , e i paschi abbatte e inonda i campi ;■ 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolh 
Pion pur le querce, ma le rocche e i colli. 

ii6. 

L’acqua in un tempo, il vento e la tempesta 
fiegU occhi ai Franchi impetuosa fere; 

E l’ improvvisa violenza arresta, 

Con un terror quasi fatai , le schiere. 

La minor parte d’esse accolta resta, 

Chè veder non le puote, alle bandiere r 
Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge. 
Prende opportuno il tempo,, e ’l destricc pungr- 


117. 

Ella gridava ai suoi : per noi combatte. 
Compagni, il Cielo, e la giustizia aita: 
Dall’ira sua le facce nostre intatte 
Sono, e non è la destra indi impedita > 

E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica gente impàurita,: 

£ la scuote dell’ arme, e della luce 
La priva : andianne pur, chè '1 Fato è duce- 
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118. 

Così spinge le genti, e ricevendo 
Sol nelle spalle l’ impeto d’ Inferno, 

Urta i Francesi con assalto orrendo, 

£ i vanì colpi lor si prende a scherno. 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo, 

• Fa de’ già 'vincitori aspro governo: 

E quei lasciando il campo, a tutto corso 
Volgono al ferro e alle procelle il dorso. 

119. 

Percuotono le spalle ai fuggitivi 
L’ire immortali e le mortali spade; 

£ ’l sangue corre e fa, commisto ai rivi 
Della gran pioggia, rosseggiar le strade. 

Qui tra ’l vulgo de’ morti e de’ mal vivi 
E Pirro e ’l buon Ridolfo estinto cade ; 

E toglie a questo il fier Circasso l’alma, 

E Clorinda di quello ha nobil palma. 

120. 

Così fuggiano i^Franchi; e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco o i Demoni. 

Sol contra l’ arme e centra ognf minaccia 
Di gragnuole, di turbini e di tuoni, 

Volgea Goffredo la sicura faccia. 
Rampognando asprainente i suoi Baroni : 

£, fermo anzi la porta il gran cavallo. 

Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

121. 

E ben due volte il corridor sospinse 
Contra il feroce Argante, e lui ri presse, 

Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse; 

Allln con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse. 
Tornano allora ì Saracini; e stanchi 
Restan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 
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132 . 

Nè quivi ancor dell’ orride procelle 
Ponno a pieno schivar la forza e l' ira ; 

Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 

K per tutto entra l’acqua, e ’l vento spira: 
Squarcia le tele, e spezza i pali, e svelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira. 

La pioggia' ai gridi, ai venti, ai tuon s’accorda 
D'oirihilc armonia che ’l mondo assorda. 
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ANNOTAZIONI 

k h 

CANTO VII. 


Starza. 3. 

u Non udendo o vedendo altro d’ intorno, 

» Che le lai^rime sue, che le sue strida. 

Immagine vivace e patetica che rappresenta lo stato 
di una tenera amante e fuggitiva. L' Ariosto, in simile 
circostanza , di Bradamante disse con maggior entu- 
siasmo. Cant. stanza 36. 

e pur meschina 

Lo va cercando, e per compagni mena 
Sospiri e pianti ed ogni acerba pena. 

Stanza 4* 

» Cibo non prende già, che de' suoi mali 
» Solo si pasce, e sol di pianto ha sete. 

Così Ovidio parlando di Clizia nel 4- delle Metam. 
V. a6a. 

Perque novem «luces expers undae^e cibique, 
Rore mero, lacrymisque suis jejauia pavit. 

£ così pure parlando di Orfeo disperato per la per- 
dita di Euridice. Ivi io, v. ^3. 

Septem tamen illa diebas 

Squallidus in ripa Cereris sine murmure sedit. 
Cura, dolorque animi, lacrymaeque alimenta fuere. 
£ però da notare che ^aesti ricercati e spiritosi 
concetti sono piò tollerabili in Ovidio per la specie 
del suo poema e per la siluaaione in cui li ha collo- 
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cali, che nella Gerasalemme, per le ragioni di già 
esposte più sopra. 


Stàkza 5. 

]) Non si destò, finché garrir gli augelli 

» Non senti lieti e salutar gli albori. 

Più leggiadramente che in Virgilio, En. 8. t. 455. 
Evaiidrum ex bnmili tecto, lux suscitai alma, 

Et matutini rolucrum sub culmina cantus. 

Stanza, g. 

» Nè gli avidi soldati a preda alletta 

)) La nostra povertà. 

Lucano. Fars. 5. v. .5a6. 

Securus belli praedam civilibus armU 
Scit non esse casnm. 

« Cibi non compri alla mia parca mensa. 

Orazio, nelle lodi della vita rustica, Epod. Od. a. 
Et horna dulci vina promens dolio, 

Dapes inemplas apparai. 

E Virg. Georg, 4< *33. 

Dapibus mensas onerabat inemplis. 

Stahza II. 

» Che poco è il desiderio, e poco è il nostro 

» Bisogno, onde la vita si conservi. 

Il Galileo motteggia questo pastore, che così ragiona 
in punta di forchetta ,• e non so, aggiugue, se sia in 
questo poema eroe alcuno , che discorra così forbita- 
mente. Ma, come Lene riflette il GenliU, non è disdi- 
cevole che il Tasso metta in bocca di un ortolano pa- 
store sentenze tjuasi filosofiche circa la povertà, perché 
in quel proverbio de’ Greci si ha, che Vol tolano molte 
volte molto saggiamente ed opportunamente ragiona. 
Conviene anco riflettere, che questo pastore medesi- 
mo, come si legge nella stanza seguente , visse pure 
■in Menfi, ed essendosi riparato nella reggia, ebbe tanto 
ingegno di conoscerne assai bene gl’intrighi. 

Il Tasso non peccò dunque in isconvenevolezza dei 
costumi j ma Aristotele riprende a ragione Euripide 
per aver fatto che Menalippe, giovinetta e rozza, cosi 
filosoficamente provasse al padre, che i due figliuoli 
partoriti da lei ad un parto fossero nati da una vacca» 
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» Son fisti miei questi, eh’ addito e mostro 
» Custodi della mandra, e non ho servi. 

Sente quel detto di Senofonte o di Aristotile, che 
la moglie ed i figlinoli sono al povero invece de’ servi, 
siccome avea detto Esiodo del hu». 
u Ed i pesci guizzar di questo fiume. 

Cicerone lib. a. Academ, Et ut nos nunc sedemus 
ad lucrinum, piscùulostfue exultantea yideinus. 

StsitzS. i3. 

D Pur lusingato da speranza ardita, 

» Soffrii lunga stagion ciò che piò spiace. 

À tale proposito, dice il Gentili, hi molto quello che 
per celebratissimo a’ suoi tempi racconta Seneca nei 
primo libro de ira j cioè, ch’essendo uno , ch’era in- 
vecchiato nella servitò de’ re, domandato in che modo 
avesse una cosa rarissima nella corte conseguito, eh’ è 
la vecchiezza : con lo ricevere ingiurie, rispose, e con 
lo renderne grazie. 

Srairza i6. 

a Che se di gemme e d’ or che ’l vulgo adora 
» Siccome idoli suoi, tu fossi vago, 
il Potresti ben, tante n’ ho meco ancora, 

]> Renderne il tuo desio contento e pago. 

Racconta Lucano nella -Farsaglia , ctie Cesare alia 
foggia di un Servo partitosi nascostamente di notte, 
dopo di essere passato per mezzo l’esercito di Pom- 
peo, giunse alla riva del mare , e trovato ivi in una 
Capannuccia un povero pescatore, con grandi promesso 
lo indusse a traghettarlo in Italia, dicendogli, Fars. 5. 
V. 532. 

« . . Exspecta votis majora modestis, 

Spesque tnas laxa javenis : si jussa secutus 
Me vehis Hesperiam, non ultra cuncta carinac 
Debebis, manÌDusque inopem duxisse senectam. 
Perciò, pare che il Tasso abbia imitato questo luogo 
da Lucano. 

Stanza i8. 

B Non copre abito vii la nobil luce, 

» E quanto è in lei d’altero e di gentile : 

Lucano nel luogo citato: 

Sic fatur, quamquam plebeio tectus omìclu, 
Indocilis privata loqui. 
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Stanza ao. 

» E dica: ahi troppo ingiusta, empia mercede 

» Die' Fortuna ed Amore a tanta fede! 

Teocrito, ad un amante che area deliberato di mo- 
rire, fa recitare un simile epitaffio. Idillio afi. 

Amor mi uccise, o Tiandantc. Resta, 

£ di', restando: empio compagno avesti. 

Stanza 3o. 

}> Dubita alquanto poi ch'entro sì forte 

» Magione alcuno inganno occulto giaccia. 

Omero parlando della casa di Circe c de’ compa- 
gni di Ulisse. Odjs. IO. v. a3a. 

Euriloco restò, poiché il ratlcnne • 

Forte sospetto di nascosta frode. 

Stanza 4^* 

» Infiamma d’ ira il Principe le gote, 

/ » E negli occhi di fuoco arde e sfavilla j 

» E fuor della visiera escono ardenti 

» Gli sguardi, e insieme lo Stridor de’ denti. 

Pittura vivissima di uomo grandemente adirato. Se 
ne legge una simile in Seneca : Flagrarti et micant 
acuii, rnultus ore tota rubar aestuante ab imis praecor- 
diis sanguine, labra (juatiuntur , dentes comprimuntur. 
Il Tasso poi dice, occhi di fuoco, rtà imitazione di 
Omero, il quale allo stesso proposito detto avea di 
Agamennone. Iliad. i. v. lof* 

... Allor l'Atride eroe 

Il re possente Agamennon levossi 
Turbato il viso; la grand’ira il core 
Offuscato gli gonfia, e Jiamme^ianti 
San come bragia le pupille. 

E Virgilio disse pure di Turno, En. la. v. ioa. 

In colai guisa 

Dicendo, infuriava, ardea nel volto, 

Sciutillava ne gli occhi, orribilmente 
Fremea, qual mugghia il toro allor che irato 
Si prepara a battaglia, e l'ira in cima 
Si reca de le corna : 
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Stìutza 4^* 

Come il pesce colà dove impalada 
» Ne' seni di Comacchio cc. 

Silio Italico usò la stessa comparazione j se noa 
che egli dice ,di una nassa ciò che Torquato dice 
del lago, lib. 5. ^ 

Non socus ac vitreas solcrs piscator ad undas 
Ore leyem patulo texens de vimine nassam 
Cautias interiora ligat, mediamqne per alvum 
Sensim fastigans compressa cacumina uectit : 

Ac fraudem arctati remeare foraminis arcet 
Introita facilem, quem traxit ab aequore pisccm. 

Stamzì. fia. 

» Qnal con le chiome sanguinose orrende 
» Splender cometa suol per l'aria adusta, 
s Cne i regni mula, e i feri morbi adduce, 

» A' ]iurpurei tiranni infausta luce,* 

Così Virgilio descrivendo Turno armato, En. io. 

V. 273. 

Come ne la serena umida notte r 

La lugubre e mortifera cometa 

Sembra che sangue avventi ; o '1 sirio cane, 

Quaudo nasccudo a' miseri mortali 
Ardore e sete c pestilenza apporla, 

E col funesto lume il elei contrista. 

E Lucano 

Et terris mutantem regna comaeten. 

Orazio lib. i. od. 35. 

Purpurei meluunt TyrannL 

Staicsa 53. 

» Nuda ha la spada, e la solleva e scote 
' » Gridando, e l'aria e l'ombre invan percote. 

Imitazione di Virgilio, ove dice di Turno , En. la. 

V. 9Ì e segg. . 

E poiché l'ebbe 

Brandita e scossa: Asta, gridando disse, 

Ch' a le mie fazioni unqua non fosti 
Chiamata indarno, ora al maggior bisogno 
Da te soccorso imploro. Il grande Attore 
Armasti in prima; or sci di Turno in mano. 
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Dammi che ’l corpo atterri, e la corazza 
Dischiodi, e '1 petto laceri e trapassi 
Di questo Frigio effemminato eunuco. 

Il Tasso cambiò la forma del dire rirgiliano, fa- 
cendo che Argante non invochi la sua spada , come 
Turno Pasta, il che non mi piace, dice il Gentili. Vir- 
gilio ciò fece forse perchè l'asta si adorava dagli an- 
tichi per Dio, ed era portata dai re invece di diade- 
ma, come si legge in Trogo Pompeo. La spada fu 
pure dagli Sciti e da ahre nazioni adorata per Dio, 
come attesta Luciano. Il Tasso perciò poteva con 
verisimigliar.za ritenere in Argante la veemenza del 
dire di Torno, e tanto più che nel canto secondo 
di lui avea pur detto : 

D’ ogni Dio sprezzatore, e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione. 

Conforme a quello ohe Tacito scrive de’ Sarmati, 
i quali pure adoravano la spada per Dio, dicendo: 
jus in armis, jus in lacertis. 

STAKza 55. 

a Non altrimente il tauro ove l’irriti 

» Geloso amor ec. 

Virgilio Georg. 3. v. a3a. 

K cimentando il suo furor, le coma 
Appunta ai duri tronchi, c vani colpi 
Vibrando ali’ aria, coti la biGd’ unghia 
Sparge 1’ arena, ed a pugnar s’ addestra. 

E parlando di Turno, En. la. v. io3. 

qual mugghia il toro allor che irato 

Si prepara a battaglia, e l’ ira in cima 
Si reca de le corna indi 1’ arruota 
A qualche tronco, e ’l tronco e 1’ aura in prima 
Ferendo, alto co’ piè sparge l’ arena, 

E del futuro assalto i colpi impara. 

Ed una simile si legge anche in Lucano nella Fars. a. 

6oi. 


Stàrsa 5g. 

» Gli altri di mano e d’animo men forte, 

» Taciti se ne stanno e vergognosi. 

Il Tasso ha premesso accortamente che quivi non 
si trovavano allora i più valojosi campioni, come Ri- 
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ualdo e Tancredi. E Terisimi'ie quindi che 1 ’ esercito 
cristiano temesse alla disfida di Argante. 

Stassa. 6a\ 

9 E disse a* Ini rivolto ec. 

Questo ragionamento di. Raimondo è finto secondo 
il decoro de' yecchj, i quali naturalmente vantatori e 
loquaci, lodano spesso le cose da loro fatte in gio- 
ventù. Omero fa pure così nel settimo dell' Iliade, e 
forse più che una giusta misnra non avrebbe accon- 
sentito. 

Stanza 65 . 

9 Se fosse in me quella virtù, quel sangue. 

Entello presso di Virgilio, En. 5 . v. 897. 

Io qttando avessi 

O men quei giorni, o non men quel vigore 
Onda costui di sè tanto presume. 

Stanza 6g. 

» Oh pure avessi fra l' etade acerba 
)) Dieci altri di valor al tuo sirnile ! 

Cosi Agamennone favella a Nestore. Iliade o. v. 370^ 
Saggio vegliardo, gli rispose Atride, 

In tutti della guerra i parlamenti 
Nanzi a lutti tu vai. Piacesse a Giove, 

A Minerva piacesse e al santo Apollo, 

Ch' altri dieci io m* avessi infra gli Achei 
A te pari in consiglio, cd atterrala 
Cadria ben tosto la città trojana. 

Stanza 71. 

a Qual serpe fier, eh' in nuove spoglie avvolto, 

» D' oro fiammeggi, e incontra al sol si lisce. 
Virgilio, En. a. v. 47 *- 
Tale un colubro mal pasciuto e gonfio, 

Di tana uscito, ove la fredda bruma 
Lo tenne ascoso, a l'aura si dimostra, 

Quando, deposto il suo ruvido spoglio, 

- Ringiovenito, alteramente al sole 
Lubrico si travolve, e con tre lingue 
Vibra mille suoi lucidi colori. 

' Questa similitudine del serpente, come il Guastavini 
osserva, è però assai meglio dal Tasso applicata al 
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verchio Conte di Tolosa, <he da Virgilio al giovane 
Pirro, a cui non era d’uopo di rinnovare quelle forze, 
le quali, attesa la verde età sua, aveva tuttora vigo- 
rose e terribili, e che perciò non in altro era simile 
al serpente, che nello splendore deiformi. 

Stanza ^6. 

» Questo Sul Tago nacque, ove talora 

» Ìj avida madre ec. 

Tale fu 1’ opinione degli antichi, la quale vien pure 
affermata da Plinio, da Varrone e d' altri II Gentili 
però reca un passo di Trogò Pompeo, in cui si asse- 
risce il contrario. Simile favolosa istoria leggesi anche 
in Omero nel i 6 . e a . libro dell’ Iliade. E Virgilio 
nel 3. delle Georgiche, v. a 66 . e seg , dice : 

Ma nulla uguaglia lo sfrenato e cieco 
Furor delle cavalle; in lor l’infuso 
Venere stessa fin da quando in Potno 
Le spinse il corpo a divorar di Glauco. 

Oltre il sonante Ascanio, oltre il sublime 
Gargara amor le caccia j e varcan monti, 

E foreste attraversano e torrenti; 

E quando poi nella stagion novella 
Serpeggiar ne le cupide midolle 
Sentono il noto ardor, su l’alta cima 
D’iguude rupi radunate, e immote 
Stan con la bocca ai zefiri rivolte, 

L’ aure bevendo, e, meraviglia a dirsi ! 

Senz’ altre nozze, gravide di vento. 

Scendono allor precipitose in fuga 
Tra scogli e balze, e per le cupe valli. 

Stanza 78. ■ 

» Al primo sasso d’ un garzone estinto 
Petrarca nel Trionfo della castità : 

Al primo sasso del garzone ebreo. 

Stanza 79. 

Come va fuoco al ciel per' sua natura 
Dante, Purg. v. 18 . c. 28. ' 

Poi come il fuoco movesi in altura 
Per la sua forma, eh’ è nata a salire 
Là dove piò in sua materia dura. 
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Stìmza. 83. 

» Questo 1’ Angelo prende, e vien con esso 

» Occultamente al suo Raimondo appresso. 

Pare che il Tasso abbia qui non già imitato, ma 
corretto più presto il luogo di Omero nel libro 33 . 
dell’ Iliade, oye Pallade si mette accanto di Achille, 
allorché questi trovasi a singolare cimento con Etto- 
re. Il far SI che una Divinità sia pronta al soccórso 
di uno che combatte contro di chi gli è molto infe- 
riore e nella possa e nell’ arte del guerreggiare, si é, 
per verità, un deprimere la forza ed il valore del com- 
battente ; e si noti poi che questi era il feroce el’/n- 
uulnerabile Pelide. Più accortamente il nostro Epico 
dà un A.a^elo per custode al buon Raimondo, già curvo 
e debole, perchè carico di lunga età , U quale perciò 
ben difficilmente reggere si potrebbe contro il furore 
e 1’ immane forza di Argante. Cosi appaga il lettore, 
e lo toglie a quella disgustosa perplessità, in cui Sa- 
rebbe stato, che non forse quel generoso vecchio e 
veramente eroe, rimanesse vittima dell’accettata di- 
sfida. 


Stanza 85. 

» Minaccia il ciel con 1’ armi, e poi s’asconde, 

» Fidando sol ne’ suoi fugaci passi. 

Virgilio, En. ii. v. 35o. 

Troia tentai 

Castra fugae fidens, et coelum territat armis . 
Stanza g3. 

)> Frangesi il ferro allor, chè non resiste ec. 
Virgilio En. 13. v. 739 . 

Postquam arma Dei ad vnlcania ventum est 

Mortalis mucro, glacies ceu futilis, ictu 
Dissiluit, fulva resplendent fragmina arena. 

Stanza 99. ‘ 

'» Questi di cava nube ombra leggera 
» Mirabil mostro ec. 

Giunone presso Virgilio allontana cosi Turno dal 
periglioso cimento, mettendogli innanzi con un fan- 
tasma T immagine di Enea. £n. io. v. 636. 
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Ivi di nebbia. 

Di colori e di vento una figura 
Formi) ( cosa mirabile a vedere ! ) ' 

In sembianza d’ Enea : d’ Enea lo scudo, 

La corazza, il cimiero e l’ armi tulle 

Gli finse intorno, e gli die’ il suono e ’l mot# 

Proprj di Uii, ma vani, e senza forze 

E senza mente j iu quella stessa guisa 

Che si dice di notte ir vagabonde 

L’ ombre dei morti, e che i sopiti sensi 

Son da’ sogni delusi e da fantasma- 

SratizA. ioa. 

» .... e fuori spinto ^ 

» Vola il pennuto strai per l’ aria e stride. 

Virg. En. la v. 067. 

Sonitum dat stridula comus, et auras 

Il Tasso nello scioglimento di questa tenzone tra 
Raimondo ed Argante imitò , forse nn po troppo , 
Omero c Virgilio. Pandaro , nel quarto dell Iliade, 
indotto da Minerva, scocca un dardo contro di Menelao, 
e feritolo io una coscia, sciogliesi il^ duello e la tre- 
gua. I Latini, nel duodecimo dell’ Eneide, per una ten- 
zone tra Enea e Turno, violano puro i patti religiosa- 
mente stabiliti. 
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VARIE LEZIONI 

NEL CANTO SETTIMO. 

Stanza 8. 

V. 4' Senza temer degl' inimici «... 

Stanza 9. 

T. 6 . Solo i gran capi de' gran regi opprime 
.Stanza 11. 

V. 5 in questo ombroso chiostro 

Stanza 19. 

V. 8 . Spargea di belle lagrime .... 

Stanza 36. 

V. 3. Ma quando male alla sua donna avregna, 
r. 4" Farne vendetta memorabii giura. 

V. 6. Che la via ritrovar non s'c^secura, 

V. 7 . Che qui esser potrà che buona o bella 
V. 8 . Dell'amata nemica' oda novella. 

Queste due stanze non sono mai state impresse nel 
corpo del poema, e furono tratte da' manoscritti del~ 
V Autore. 

Cader ferrata porta udì stridendo 

Tosto che '1 piè dentro la soglia mise. 

Si rivolse Tancredi al suono orrendo, 

Ed in atto di sdegno indi sorrise, 

E disse: non convien, se 'I ver comprendo. 

Che quinci agevolmente uscir m'avvise. 

Ma fia che può ,* so ben che questa mia 
Spada aperse talor piò chiusa via. 

Sparita è la sua scorta, ed egli incerto 
Dove ne vada o sia, la strada prende j 
E per «alle poggiando angusto ed erto. 

Perviene ove un cortile am|do si stende. 

? ui mira'^d un balcone nom già coperto 
iitto d’acciar, che'l suo venire attende; 

Salvo ch'ambo le mani e '1 capo ha nudo, 

E parla in atto minaccioso e crudo. 

Statua 3a. O tu che ( siasi tua fortuna ec. 

Stanza 3 a. 

V. 3. Chi qui vien non ritorna, o l’armi spoglia. 
Tasso. Voi. I. 1 » 
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T. 7. 
V. a. 

V. 4. 
▼. 6 . 
V. 6. 

V. a. 
T. 7. 

▼. I. 
V. 6. 

V. 8. 

T. 3. 

V. 1. 
V. a. 
V. 5. 

V. 6. 


▼. 7 - 

V. 8. 


V. 8. 

T. 3. 
T. 4 ' 

V. 8. 

N 


Stànià 38. 

E r incalza e lo preme .... 

Starzà 3g. 

Ove men salde piastre ha l'armatura .... e 
Ove più di vita) fornio natura. 

Stanza 4*^* 

£ ’n più luoghi forato avea l’arnese. 
Stanza 49* 

. . . . all’onor mio mancai. 

Stanza 5i. 

Ed ei le avea già preparate e pronte . . ; . e 
Ed esso aveale apparecchiate .... 

Stanza 54- 

.... che meco osa agguagliarsi. 

Nè pregando .... 

Stanza 56. 

Da tal furor costui commosso, appella. 
Menando avvinto il cavalier prigione - 
Stanza 63. 

Contro colui che sgritia e che rampogna. 
Stanza 64. 

D' Enrico imperator .... 

Stanza 66. 

Cosi parla il gran Vecchio, e da sì acuti 
Sproni in ogni cor pigro ardir si desta. 

Non v’ è più chi la pugna ornai rifiuti. 

Ma la pugna da molti a gara è chiesta. 
.... da molti a prova ó chiesta. 

Stanza 69. 

Soggiunse poi: degli altri in picciol vaso 

Sien posti i nomi j . . . e 

Pongansi poi tutti i nomi in un vaso, 

Come è l’usanza \ ... e 

Pongansi i nomi in vaso, ed altrui forte 

Non paia che sia giudice la sorte. 

Stanza 70. 

Del magnanimo vecchio il nome lesse^ 
Stanza 78. 

Àllor che d’ Israel faceva scempio. 

Si ch’ei ne fu da un garzone estinto. 

.... l’oppresse prima. 
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8 . 

8 . 

5 . 


V. G. 


I. 


8 . 

3 . 

4 . 


Stauza So. 

Nell’alta rocca ascende, ove di guerra 
V. 8. Divina l’armi sono, e le disserra. 

Stanza. 84. 

O venir come ijuinto'. ... . 

Stanza 85 . 

Ambi egualmente drizzato all’elmetto 
_ ..Stanza 88. 

Ma questi pur di nuovo a manta il lassa. 
, Stanza 98. 

Fragile è ’l ferro allor .... 

Stanza 9G. 

Venia più fera assai, che fermo artiglio. 
Stanza 97. 

E sempre e dove rieue e donde parte. 
Stanza 99. 

... .in faccia d’uom compose 
Stanza ioo. 

E perchè acquisti il simulacro fede, 

Lunge indi ov’ è colei ch’egli somiglia, 

Verso le mura affretta il vano piede. 

Dove il volgo timor vario scompiglia: 

Ivi spera uom trovar, eh’ a guardia siede 
Di torre, ond’ei vede oltra a molte miglia, 

£ quivi appunto, dov’ è ’l muro inciso 
Per dar loco alla vista, il trova assiso. 

Il simulacro ad Oradin favella, 

Ch’ era di saettar maestro esperto ; 

Oh famoso Oradin, che le quadrella 
Drizzi come a te piace a segno certo j 
Soffrirai tu, che sol per sorte fella 
Si muoia cavalier di sì gran merto ? 

Che pera il nostro Argante, e che riporte . 
Quell’empio can l’onor della sua morte ? 

Stanza tot. Qui fa prova dell’arte ec. 

T. 1. Ad Oradin che sol trovossi esperto 

E buou arder, la finta imago disse. " 
Stanza 104. 

.... abbassar giù le visiere 
Stanza 109. 

T. 4 degl’ inimici al fianco 

T. 8 . Le insegne insieme abbatte e i cavalieri, 


a. 

3 . 

4 ' 

8 . 
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Stàwzi II 3. 

La qual giunta là dove a mezzo il colle 
L'altre sue genti la guerriera mise. 

Mentre ir fra loro e riparar si volle. 

Le confuse in tal modo e le divise, 

' Che quando poi lo stuol cristiano urtollc, 

Non ressero all’ incontro, e fur conquise j 
E colla lingua e con l’ardita mano 
Tentò Clorinda d’arrestarle invano. 

Stanza ii 3 . Non può far la maraanima ec. 

Starza ii4. 

T- 7- L’aria in nubi ristrinse, e mosse il vento 

V* 8> ( Sendogli ciò permesso ) in un momento, 
Starza lao. 

V, 7. Gli raguna e richiama, e gli riduce, 

T. 8. Com’può meglio, alle tende il sommo duce. 
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LA 


GERUSALEMME 


LIBERATA 


CANTO OTTAVO 


Argomesto 


Narra a Goffredo del Signor de' Dani 

Il valor prima un messo , e poi la morie. 
Credendo quei d’ Italia a’ segni vani. 
Stimano estinto il lor Rinaldo forte. 
Dunque al furor che Aletta spira , insani' 
Di soverchia ira e di odio apron le porte 
E minaccian Goffredo. Ei con la voce 
Sola, in lor frena V impeto feroce. 


Crii cheti erano i tuoni e 1 ' ^ 


£ l’alba uscia della raagion celeste 
Con la fronte di rose e co’ piè d’oro; 

Ma quei che le procelle avean già deste. 
Non riinaneansi ancor dall’ arti loro: 

Anzi l’un d’essi, ch’Astaggore è detto, 
Così parlava alla compagna Alette : 


I. 


E cessato il sofTìar d’ Austro 



. I. 


'A- 

>• 


Digitized by Google 


LA GLRDSALEMMr 


y 70 


1 , 

Mira, Aletto, venirne, ed impedita 
Esser non può da noi, quel cav.-uicro 
Che dalle fere mani è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostro impero: 

Questi , naiTundu dei suo Duce ardito 
E de’ compagni ai Franchi il caso l’ero , 
Paleserà gran cose ; onde è periglio • 

Che si richiami di Bertoldo il figlio. 

3 . 

Sai quanto ciò rilevi , e se conviene 
Ai gran principi oppor forza ed inganno. 
Scendi tra i Franchi dunque, e ciò eh’ a bene 
Colui dirà ^ tutto rivolgi in, danno. 

Spargi le fìanime e ’l tosco eutro le vene 
Del Latin , dell’ Elvezio e del Britanno 
Muovi l’ire e i tumulti, e fa tal opra, 

Che tutto vada il campo alfìn sossopra. 

4 - 

L’opra è degna di te; tu nobil vanto 
Teu desti già dinanzi al Signor nostro. 

Cos'i le parla ; e basta ben sol tanto , 

Perchè prenda l’ impresa il fero mostro. 

Giunto è sul vallo de’ Cristiani intanto 
Quel cavaliere, il cui venir fu mostro, 

E disse lor : deh, sia chi m’ introduca 
Per mercede, o guerrieri, al sommo Duca 

5 . 

Molti scorta gli furo al Capitano, 

► Vaghi d’udir dal peregrin novelle. 

Quegli inchinollo, e l’onorata mano 
Volea baciar, che fa tremar Babelle. 

Signor, poi dice, che con l’oceano. 

Termini la tua fama e con le stelle. 

Venirne a te vorrei più lieto messo: 

Qui sospirava e soggiungeva appresso ; 
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6 . 

Sveno, del Re do’ Dani unico figlio, 

Gloria e sostegno alla cadente etade. 

Esser tra quei bramò , cbe ’l tuo consiglio 
Seguendo , han cinto per Gesù le spade ; 

Nè timor di fatica o di periglio , 

Nè vaghezza del regno, nè pietade 
Del vecchio genitor, si degno affelto 
Intepidir nel generoso petto. 

7- 

Lo spingeva un desio d’ apprender 1’ arte 
Della muizia faticosa e dura 
Da te si Dobil mastro ; e scntia in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura , 

Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura ; 

Ma più eh’ altra cagione, il mosse il zelo 
Non del terreo, ma deU’onor del Cielo. 

8 . 

Precipitò dunque gl’indugi, e tolse 
Stuol di scelti compagni audace e fero ; 

£ dritto in ver la Tracia il cammin volse 
Alla città che sede è dell’ impero. 

Qui il greco Augusto in sua magion l’accolse; 
Qui poi giunse in tuo nome un messaggiero. 
Questi appien gli narrò, come già presa 
Fosse Antiochia e come poi difesa. 

9- 

Difesa incontra al Perso, il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse, . 

Che sembrava che d’arme e d’abitanti 
Vuoto il gran regno suo rimaso fosse. 

Di te gli disse, e poi narrò d’alquanti. 

Sin eh’ a Rinaldo giunse , e qui fermossc : 
Cantò r ardita fuga c ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 
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10. 

Soggiunse alfìa , come già il popot Franco 
Veniva a dar l’assalto a queste porte; 

£ invitò lui di' egli volesse almanco 
Deir ultima, vittoria esser consorte. 

Questo parlar al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo sì forte, 
eh’ ogn' ora un lustro pargli infra Pagani 
Rotar il ferro c insanguinar le manL 

11. 

Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta nell' altrui gloria , e se ne rode : 

£ chi ’l consiglia e chi ’l prega a ferraaxsi, 

0 che non esaudisce o che non ode. 

Rischio non teme, fuor che ’l non trovarsi 
De’ tuoi gran rischi a parte e di tua lode : 
Questo gli sembra sol periglio grave; 

Degli altri o nulla intende o nulla pavé. 

« 

la. 

Egli medesmo sua fortuna afìTrelfa ; 
Fortuna che noi tregge, e lui conduce; 

Perù eh’ appena al suo partire aspetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta , 

Tale ei la stima, eh’ è signore e duce:. 

]Nè i passi più difficili o i paesi 
Schivar si cerca de’ nemici ofiesL 

i3. 

Or difetto di cibo , oi* cammin duro 
Trovammo, or violenza ed or agnati; 
iìla tutti fur vinti i disagi, e furo 
Òr uccisi i nemici ed or fugati. 

Fatto avean ne’ perigli ogn’uom sicuro 
Le vittorie, e insolenti i fortunati; 

Quando un di ci accampammo ove i confini. 
INon lunge erano ornai de’ Palestina 
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14. 

^ Quivi da’prccursori a noi vien detto 
Ch’alto strepito d’arme avean sentito, 

£ viste insegne e indizj, ond’han sospetto 
Che sia vicino esèrcito infinito. » 

Non pensier, non color, non cangia aspetto, 

Non muta voce il Signor nostro ardito. 

Benché molti vi sian ch’ai fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso. 

15. 

Ma dice: oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio o di vittoria! 

Jj’ una spero io ben più , ma non men bramo 
L’ altra , ov’ è maggior merto e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov’or noi siamo ^ 

Fia- tempio sacro ad imniortal memoria. 

In cui l’età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture o i trofei nostri. 

16. 

Così parla ; e le guardie indi dispone, 

E gli uincj comparte e la fiitica; 

Vuol ch’armato ognun giaccia, e non depoue 
Ei medesmo gli arnesi o la lorica. 

Era la notte ancor nella stagione , 

Ch’è più del sonno e del suenzio amica; 

Allor che d’ urli barbareschi udissi 
Romor che giunse al cielo ed agli abissi 

'r 

Si grida all’arme, all’arme; e Sveno invoUd 
Nell’arme innanzi a tutti oltre si spinge, 

E magnanimamente i lumi e ’l volto 
Di color d’ ardimento infiamma e tinge. 

Eoco siamo assaliti, e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda e stringe; 

E intorno un bosco abbtam d’aste c di spade, 

E sovra noi di strali un nembo cade. 

Voi. L 


Digitized by Google 



tA GERUSA LEMME 


l8. 

Nella pugna inegual, però che venti 
Gli assalitori sono incontra ad uno, 

Molti d’essi piagati e molti spenti 
Son da cicche ferite all’iter bruno; 

IVfa il numero degli egri e de’ cadenti 
Tra l’ombre oscure non discerne alcuno; 

Copre la notte i nostri danni , e 1’ opre 
Della nostra virtute insieme copre. 

19 - 

Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte, 

Ch’ agevol è eh’ ognun vedere il possa; 

£ nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira e l’incredibil possa. 

Di sangue un rio, d’uomini uccisi un monto 
D’ ogn’ intorno gli fanno argine e fossa; 

E dovunque ne va , sembra che porte 
Lo spavento negli occhi , e in man la morte. 

30 . 

Cosi pugnato fu , sin che l’ albore 
Kosseggiando nel ciel già n’ apparia ; 

Ma poi che scosso fu il notturno orrore 
Che l’orror delle morti in sè copria ; 

La desiata luce a noi terrore 
Con vista accrebbe dolorosa e ria ; 

Chè pien d’estinti il campo e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta. 

21 . 

Duemila fummo e non siam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti, 

Non so se ’l cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti ; 

Ma già no ’l mostra; anzi la voce alzando, 
Seguiam , ne grida, que’ compagni forti, 

' Ch’ai Ciel, lunge dai laghi Àverni e Stigi, 

N’han segnati col sangue alti vestigi. 
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22 . 

Disse; e lieto, cred'io, della vicinai 
Morte, cosi nei cor, come ai sembiante. 
Incontro alla barbarica mina ' 

Portonne il petto intrepido e costante. 

Tempra non sosterrebbe, ancor che fina.. .< 
Fosse, e d’acciaio no, ma di diamante, ■ 

I feri colpi, oud’ egli il campo allaga , 

£ fatto è il corpo suo solo una piaga. 

23 . 

La vita no, ma la virtù sostenta 
Quel cadavero indomito e feroce. 

Ripercuote percosso, e non s’allenta. 

Ma quanto offeso è più, tanto più nuoce. 
Quando ecco furiando a lui s’avventa 
Uum grande, ch’ha sembiante e guardo atroce 
E dopo lunga ed ostinata guerra. 

Con r aita di molti alfin l’ atterra. 

24. 

Cade il Garzone invitto, ahi caso amaro ! 
Nè v’è fra noi chi vendicare fl possa. 

Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nobil ossa, 

Ch'allor non fui della mia vita avaro. 

Nè schivai ferro, nè schivai percossa; 

E se piaciuto pur fosse là sopra 
eh’ io vi morissi, il meritai con l’ opra. 

'25. 

Fra gli estinti compagni io sol cadei 
Vivo, nè vivo forse è chi mi pensi ; 

Nè de’ nemici più cosa saprei * 

Ridir; sì tutti avea sopiti i sensi. 

Ma poiché tornò il lume agli occhi miei, 

Ch’ cran d’ atra caligine condensi. 

Notte mi parva, ed allo sguardo fioco 
S’offerse il vacillar d’un picciol fuoco. 
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26. 

Non rimaneva in me tanta virtude, 

Cb’a discerner le cose io (ossi presto; 

Ma vedea, come quei ch’or apre, or chiude 
Gli occhi mezzo tra ’l sonno e Tesser desto: 
K ’l duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a Tarmisi molesto ; 

Chè Tinaspcia l’aura notturna e ’Lgelo 
In terra nuda e sotto aperto cielo. 

27. I 

Più c più ognor s’ avvicinava intant» 

Quel lume e insieme un tacito bisbiglio,. 

Si eh’ a me giunse e mi si pose accanto. 

Alzo allor, benché appena, il debil ciglio,. 

E veggio duo vestiti in lungo manto 
Tener due faci, e dir mi sento : o figlio, 
Confida in quel Signor eh’ a pii sovviene,, 

£ con la grazia r preghi altrui previene. 

28. 

In tal guisa parlommi; indi la mano 
Benedicendo sovra bie distese-, 

E susurrò con suon devoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese. 

Sorgi, poi disse: ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche oiTese; 

Oh miracol gentile! anzi mi sembra 
Piene di vigor nuovo aver le membra. 

29- 

Stupido lor riguardo, e non ben crede 
h' anima sbigottita il certa e il vero 
Onde l’un a essi 'a me: di poca fede. 

Che dubbii? o che vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che ’n noi si vede: 

S ervi siam di Gesù, che- ’l lusinghiero 
Mondo e ’l suo falso dolce abbiam fuggito > 

£ qui viviamo in loco aspro e rdmitou... . 
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30. 

Me per ministro a tua salute eletto 
Ha quel Signor eh’ in ogni parte regna; 
Chè per ignobii mezzo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto ei non isdegna. 
Wemmen vorrà che si resti negletto 
Quel corpo, in cui già visse alma sì degna > 
Lo qual con essa ancor lucido e leve 
£ iinmortal fatto, riunir si deve. 

31. ^ 

Dico il corpo di Sveno, a cui fìa data 
Tomba a tanto valor conveniente, 

La qual a dito mostra ed onorata 
Ancor sarà dalla futura gente. 

Ma leva ornai gli occhi alle stelle, e guata 
Là splender quella come un sol lucente : 
Questa co’ vivi raggi or ti conduce 
Là dov’è il corpo del tuo nobd duce. 

32 . 

Allor vegg’io che dalla bella face. 

Anzi dal Sol notturno un raggio scende. 
Che dritto là, dove il gran corpo giace. 
Quasi aureo tratto di pennel si stende; 

£ sovra lui tal lume e tanto face. 

Ch’ogni sua piaga ne sfavilla e splende; 

£ subito da me si ralIGgura 
Nella sanguigna orribile mistura. 

33. 

Giacea prono non già, ma, come vólto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desire. 

Dritto ei teneva inverso il cielo il volto. 

In guisa d'uom che pur lassuso aspire. 
Chiusa la destra, e ’l pugno avea raccolto, 

E stretto il ferro e in atto di ferire : 

L'altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa, e par che perdou chiegga a Dio. 
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34. 

Mentre io le piaghe sue lavo col pianto^ 
Kè però sfogo il duol che Talraa accora. 
Gli aprì la chiusa destra il vecchio santo, 

£ ’l ferro che stringea, trattone fuora : 
Questa, a me disse, ch’oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico, è n’ è vermiglia ancora, 

£, come sai, perfetta; e non è forse 
Altra spada che debba a lei prcporse. 

35. 

Onde piace lassù, che s’or la parte 
Dal suo primo Signor acerba morte. 

Oziosa non resti in questa parte; 

Ma di man passi in mano ardita c forte, 
Che l'usi poi con cgual forza ed arte, 

Ma più lunga stagion, con lieta sorte; 

E con lei faccia, perchè a lei s’aspetta, 

Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 

36. 

Soliman Sveno uccise; e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso: 
Prendila dpnque, e vanne ove il Cristiano 
Campo fia intorno all’ alte mura assiso ; 

£ non temer che nel paese estrano 
Ti sia il sentier di nuovo anco preciso, 

Che t’ agevolerà per l’ aspra via 
L’alta destra di fui ch’or là t’invia.' 

37. 

Quivi egli vuol che da codesta voce 
Che viva in te serbò, si manifesti 
La pietade, il valor, 1’ ardir feroce 
Che nel diletto tuo Signor vedesti ; 

Perchè a segnar della purpurea Croce 
L’arme con tale esempio altri si desti; 

Ed ora e dopo un corso anco di lustri, 
lnlìamiui)ti ne sian gli animi illustri. 
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38. 

Resta che sappia tu chi sia colui 
Che deve della spada esser erede. 

Questi è Rinaldo, il giovinetto, a cui 
11 pregio di fortezza ogn’ altro cede. 

A fui la porgi, e di’ che sol da lui 
L’ alta vendetta il cielo e ’l mondo chiede. 

Or mentre io le sue voci intento ascolto, 

Fui da miraeoi nuovo a se rivolto: 

39. 

Che là, dove il cadavero giacea. 

Ebbi improvviso un gran sepolcro scorto, 

Che sorgendo, rinchiuso in sé l’avea. 

Come non so, nè con qual arte sorto; 

£ io brevi note altrui vi si sponea 
Il nome e la virtù del guerrier morto. 

Io nou sapea da tal vista levarmi. 

Mirando ora le lettre ed ora i marmi. 

40. 

Qui, disse il vecchio, appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso. 

Mentre gli spirti amando, in Ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso : r 

Ma tu col pianto ornai gh estremi uffici 
Pagato hai loro, e tempo è di riposo. 

Oste mio ne sarai, finch’al viaggio 
Mattutiu ti mvegli il nuovo raggio. 

41. 

Tacque; e per lochi ora sublimi, or cupi 
Mi scorse, tonde a gran' pena il fianco trassi; 

Sin eh’ ove pende da selvagge' rupi 
Cava spelonca, raccogliemmo i passi. 

/Questo è il SUO' albergo; ivi fra gli orsi e i lupi, 
Col discepolo suo sicuro stassi; 

Chè difesa miglior, ch’usbergo e scudo, 

£ la santa innocenza al petto ignudo. 
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42. 

Silvestre cibo e duro letto porse 
Quivi alle membra mie posa e ristoro ; 

Ma poi eh’ accesi in oriente scorse 
1 raggi del mattin purpurei e d’oro, 
Vigilante ad orar subito sorse > 

L’uno e l’altro Eremita, ed io con loro» 
Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 

£ qui, dove egli consigliò, mi vólsi. 

43. 

Qui si tacque il Tedesco, e gli rispose 
H pio Buglione: o cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo e dolorose, 

Ond’ a ragion si turbi e si sconforte ; 
Poiché genti sì amiche e valorose 
Breve ora ha tolte, e poca terra ahsorto’} 

E in guisa d’un baleno il Signor vostro 
S’ è in un sol punto dileguato e mostro. 

44 - 

Ma che? felice è cotal morte e scempio. 
Via più ch’acquisto di provincie e d’oro- 
. ?)è oar l’antico Campidoglio esempio 
D* alcun può mai si glorioso alloro. 

Essi del ciel nel luminoso tempio 
Han corona immortai del vincer loro: 

Ivi, cred’ io, che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri e se n’ appaghe. 

45. 

Ma tu che alle fatiche ed al periglio 
Ifella milixia ancor resti del mondo, 

Devi gioir de’ lor trionfi, e ’l ciglio 
Render, quanto conviene, ornai giocondo» 

£ perchè chiedi di Bertoldo il figlio. 

Sappi eh’ ei fuor dell’ oste è vagabondo ; 

lodo io già che dubbia via tu prenda^ 
Pria che di lui certa novella intenaa. 
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46 . 

Questo lor ragionar nell’ altrui mente 
Di Rinaldo l’ainor desta e rinnova, ^ 

£ v’ò chi dice: ahi, fra pagana gente: • ’ 
Il giovinetto errante or si ritrova ; , 

E non v’ è quasi alcun che non raran>ente 
Narrando al Dano i suoi gran fatti a prova 
£ dell’ opere sue la lunga tela 
Con istupor gli si dispiega e svela. . ^ t 

47 - 

Or quando del Garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti. 

Ecco molti tornar, che per usanza 1 

Eran d’ intorno a depredare usciti. 
Conducean questi seco in abbondanza 
E mandre di lanuti e buoi rapiti, 

£ biade ancor, benché non molte, e strame 
Che pasca de’ corsier l’avida fame. ! 

48 . 

E questi di sciagura aspra e noiosa 
Segno portar, che ’n apparenza è certo; 
Rotta del buon Rinaldo e sanguinosa 
La sopravvesla ed ogni arnese aperto. 

Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 
Tener celata?) un romor vario e incerto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Del Guerriero e dell’ arme, e vuol vedclle. 

49 - 

Vede e conosce ben l' immensa mole 
Del grande usbergo e ’l folgorar del lume, 

E l’ armi tutte, ove è l’ aitgel eh’ al sole 
Prova i suoi figli, e mal crede alle piume; 
Chè di vederle già primiere o sole 
Nell’ imprese più grandi ebbe in costume^ 
Ed or, non senza alta pietade ed ira. 

Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 
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50. 

Mentre bisbiglia il Campo, e la cagione 
Della morte di lui varia si crede, 

A sé chiama Aliprando il pio Buglione, 

Duce di quei che ne portar le prede; 

Com di libera mente, e di sermone 
Veracissimo e schietto; ed a lui chiede: 

Di’ come e donde tu rechi quest’ arme , 

E di buono o di reo nulla celarme. 

51. 

Gli risponde colui ; di qui lontano. 

Quanto iu due giorni un messaggiero andrìa^ 
Verso il confìn di Gaza un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via ; 

E in lui d’alto deriva, e lento e plano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s’invia; 

£ d’ alberi e di macchie ombroso e folto, 
Opportuno alle insidie il loco è molto. 

52 . 

Qui greggia alcuna cercavam, che fosse 
Venuta a’ paschi dell’ erbose sponde ; 

£ sull’ erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva all’ onde; 
All’arme ed all’ insegne ogn’uom si mosse, 
Chè furon conosciute ancor che immonde. 

Io m’appressai per discoprirgli il viso, 

]VIa trovai cb’ era il capo iudi reciso. 

53. 

Mancava ancor la destra, c T busto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto ; 

£ non lontan, con l’aquila che spande 
Le candide ali, giacea il vuoto elmetto. 

Mentre cerco d’ alcuno, a cui diraande, 

Un villanel sopraggiungea soletto. 

Che ’n dietro il passo per fuggirne torse, 
Subitamente che di noi s’accorse. 


Digitized by Coogle 



CANTO OTTAVO 


283 


54. 

Ma seguitato e preso, alla richiesta 
Che noi gli facevamo, alfin rispose. 

Che ’I giorno innanzi uscir della foresta 
Scorse molli guerrieri, ond’ei s’ascose: 

E eh’ un d’essi tenea recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sanguinose. 
La qual gli parve, rimirando intento, 

D’ uom giovinetto e senza peli al mento, 

55. 

E che ’l medesmo poco poi l’avvolse 
In un zendado dall’ arcion pendente. 
Soggiunse ancor, eh’ all’ abito raccolse, ” 
Ch’ erano i Cavalier di nostra gente. 

Io spogliar feci il corpo, e sì men dolse, 
Che piansi nel sospetto amaramente; 

E portai meco l’ arme, e lasciai cura ■ 
Ch’ avesse degno onor di sepoltura. ^ 

56 

Ma s» quel.nobil tronco è quel ch’io 
Altra tomba, altra pompa egli ben merla. 
Cosi detto, Aliprando ebbe congedo, 

Però che cosa non avea più certa. : ' 
lliniase grave e sospirò Goffredo; 

Pur nel tristo pensier non si raccerta ; 

E con più chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole e l’omicida ingiusto. - 

57- 

Sorgea la notte intanto, e sotto 1’ all 
llicopriva del cielo i campi immensi; 

E ’l sonno, ozio dell’ alme, oblio de’ mali, 
Ltisingando sopia le cure e i sensi. 

Tu sol, punto Argillan d’acuti strali 
D’aspro dolor, volgi gran cose e pensi; 
Mè r agitato sen, nè gli occhi ponno 
La quiete raccorre o’I molle sonno. 


credo, 
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58. 

Costui pronto di man, di lingua ardito. 
Impetuoso e fervido d’ingegno, 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse civil d’odio e di sdegno: 

Poscia in esiglio spinto, i colli e ’l Hto 
Empì di sangue, e depreidò quel regno ; 

Sin che nell' Asia a guerreggiar sen venne, 

E per fama miglior chiaro divenne. 

5g. 

Allin questi sull’ alba i lumi chiuse: 

Nè già fu sonno il suo queto e soave. 

Ma fu stupor eh’ Aletto al cor gl’ infuse. 

Non men che morte sia, profondo e grave^ 
Sono le interne sue virtù deluse, 

E riposo dormendo anco non bave ; 

Chè la furia crudel gli s’ appresenta 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta. 

60. 

Gli figura un gran busto, ond’è diviso 
Il capo, e della destra il braccio è mozzo i 
E sostien con la manca il teschio inciso,. 

Di sangue e di pallor livido e sozzo. 

Spira, e parla spirando il morto viso, 

E ’l parlar vien col sangue e col singhiozzo^ 
Fuggi, Argillan; non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende infami e l’empio duce. 

61. 

Chi dal fero Goflredo e dalla, frode 
Ch' uccise me, voi cari amici affida ? 1 

D’astio dentro il fellon tutto si rode, 

E pensa sol come voi meco uccida. 

Pur, se cotesta roano a nobil lode 
Aspira, fi in sua virtù tanto si fida , 

Non fuggir, no : plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio cpl suo maligno sangue. 
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62. 

Io sarò teco, ombra di ferro e d’ ira 
Ministra, e t’ armerò la destra e ’l seno. 

Così gli parla, e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 

Si rompe il sonno, e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di veleno ; 

Ed armato eh’ egli è, con importuna , 

Fretta i guerrier d’Italia insieme aduna. 

63. 

Gli aduna 15, dove sospese stanno 
L’ arme del buon Rinaldo, e con superba 
Voce il furore e il conceputo affanno 
In tal detti divulga e disacerba : 

Dunque un popolo barbaro e tiranno, 

Che non prezza ragion, che fè non serba, 

Che non fu mai di sangue e d’or satollo, 

Ne terrà il freno in bocca, c il giogo al collo .’ 

64. 

Ciò che sofferto abbiam d’aspro e d^ indegno 
Sette anni ornai sotto si iniqua soma, 

È tal, ch’arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a milP anni Italia e Roma. 

Taccio che fu dall’arme e dall’ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E che ora il Franco a tradigion la gode, 

E i premj usurpa del valor la frode. 

65. 

Taccio eh’ ove il bisogno e il tempo chiede 
Pronta man, pensier fermo, animo audace, 

Alcuno ivi di noi primo si vede » 

Portar fra mille morti o ferro o face. 

Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensan nell’ozio e nella pace. 

Nostri non sono già, ma tutti loro 
I triqjjfi, gli onor, le terre e l’oro. 
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66 . 

Tempo forse già fu, che gravi e strane 
Ne polevan parer sì fatte ofl'ese ; 

Quasi lievi or le passo : orrenda, immane 
Ferità leggierissime l’ ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo, e con l' umane 
L’ alte leggi divine han vilipese : 

£ non fulmina il cielo? e non l’ inghiotte 
La terra entro la sua perpetua notte ? 

' 67. 

Rinaldo han morto, il qual fu spada e scudo 
Di nostra Fede: ed ancor giace inulto? 

Inulto giace ; sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciato ed insepullo. 

Ricercate saper chi fosse il crudo? 

A chi puote, o compagni, essere occulto? 

Deh, chi non sa quanto al valor Latino 
Portin Goffredo invidia e Baldovino ? 

68 . 

Ma che cerco argomenti? Il Cielo, io giuro, 
Il Ciel che n’ ode, e che ingannar non lice, 

Che allor che si rischiara il mondo oscuro, 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che spettacolo, ohimè, crudele e duro! 

Quai frode di Goffredo a noi predice ! 

Io il vidi, e non fu sogno; e ovuuquc or miri^ 
Par che dinanzi agli occhi miei s’ aggiri. 

60- 

Or che faremo noi ? Dee quella inano, 

Ohe di morte sì ingiusta è ancora immonda, 
Reggerci sempre ? oppur vorrem lontano 
Girne da lei, dove l’ Eufrate inonda ? 

Dove a popolo imbelle in fertil piano • 

Tante ville e città nutre e feconda?" 

Anzi a noi pur : nostre saranno, io spero, 

Kè co’ Franchi comune avrera i’ impero. 
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70. 

Àudianne, e resti invendicato il sangue, 

Se cosi parvi, illustre ed innocente. 

Benché, se la virtù che fredda langue, 

Fosse ora in voi quanto dovrebbe ardente , 

Questo che divorò pestifero angue, 

Il pregio e ’l fior della liatina gente, 

Daria con la sua morte e con lo scempio . 

AgH altri mostri memorando esempio. 

7 *- 

Io, io vorrei, se ’l vostro alto valore. 

Quanto egli può, tanto voler osasse. 

Ch’oggi per questa man nell’ empio core 
Jiido di tradigion la pena entrasse. 

Cosi parla agitato, e nel furore 
£ nell’impeto suo ciascuno ei trasse. 

Anne arme freme il forsennato, e insieme 
La gioventù superba arme arme freme. 

72. 

Ròta Aletto fra lor la destra armata, 

£ col fuoco il velen ne’ petti mesce: 

Lo sdegno, la follia, la scellerata 
Sete del sangue ognor più infuria e cresce } 

£ serpe quella peste e si dilata, 

£ degli alberghi Italici fuor n’ esoe , 

£ passa fra gli Elvezj e vi s’ apprende, 

E di là poscia anco agl’inglesi tende, 

73 . 

Nè sol l’estrane genti avvien che muova 
Il duro caso, e ’l gran pubblico danno ; 

Ma r antiche cagioni all’ira nuova 
Materia insieme e nutrimento danno. 

Ogni sopito sdegno or si rinnova : 

Chiamano il popol Franco empio e tiranno, 

£ in superbe minacce esce diifuso 
L’ odio che non può starne ornai più chiuso 
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le- 
dasi nel cavo rame umor che bolle 
Per troppo fuoco, entro gorgoglia e fuma ; 

]\è capendo in sé stesso, alfìn s’ estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma: 
Mon bastano a frenare il vulgo folle 
Que’ pochi, a cui la mente il vero alluma; 

E Tancredi e Camillo eran lontani, 

Guglielmo e gli altri in podestà soprani. 

75. 

Corrono già precipitosi all’ armi 
Confusamente i popoli feroci ; 

£ già s’ odon cantar bellici carmi. 

Sediziose trombe in fere voci. 

Gridano intanto al pio Buglion che s’armi, 
Molti di qua di là nunzj veloci: 

E Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s’ appresenta, e gli si pone allato. 

76. 

Egli eh' ode T accusa, i lumi al cielo 
Drizza, e pur, come suole, a Dio ricorre: 
Signor, tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue aborre. 

Tu squarcia a questi della mente il velo 
E reprimi il furor che si trascorre ; 

E r innocenza mia, che costà sopra 
È nota, al mondo cieco anco si scopra. 

77 - 

Tacque; e dal Cielo infuso, ir fra le vene 
Sentissi un nuovo inusitato caldo : 

Colmo d’ alto vigor, d’ ardita spene 
Che nel volto si sparge e ’l fa piò baldo , 

E da’ suol circondato, oltre sen viene 
Centra chi vendicar credea Rinaldo': 

Nè, perchè d’arme e di minacce ei senta 
Fremito d’ ogn’ intorno, il passo allenta. 
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Ha la corazza in dosso, c nobii veste 
Hiccamente 1' adorna oltra ’l costume : 
!Nudo è le mani e ’l volto, e di celeste 
Maestà vi rìsplende un nuovo lume. 
Scuote r aur^ato scettro, e sol con queste 
Arme acquetar quegl’ impeti presume. 

Tal si mostra a coloro e tal ragiona , 
jNè come d’uom mortai la voce suona. 

79- 

Quali stolte minacce e quale or odo 
Vano strepito d’arme, e chi ’l coni in ove? 
Cosi qui riverito, e in questo modo 
IVoto son io dopo si lunghe prove, 

Ch’ ancor v’ è chi sospetti, e chi di frodo 
Goffredo accusi e chi l’ accuse approvo ? 
Forse aspettate ancor eh' a voi mi pieghi, 
E ragioni v'adduca e porga preghi? 

8o. 

Ah non fia ver, che tanta indegnitate 
La terra piena del mio nome intenda: 

Me questo scettro, me dell’ onorate 
Opre mie la memoria e '1 ver difenda; . 
£ per or la giustizia alla piotate 
Ceda, nè sovra i rei la pena scenda. 

Agli altri morti or quest’ error perdono, 
£d al vostro Rinaldo anco vi nono. 

8r. 

Col sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore, 

Che mosso a leggerissimo sospetto, ‘ 
Sospinti gli altri ha nel medesino errore. 
I.ampi e folgori ardcan nel regio aspetto. 
Mentre ei parlò, di maestà, d’orrore; 

Tal eh’ Arginano^ attonito e conquiso 
Teme, chi ’l credoria? l’Ira d’un viso. 

Tasso. Voi. I 
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82. 

E ’l volgo, eh’ anzi irriverente, audace. 

Tutto fremer s’udia d’orgogli e d’onte, 

E ch’ebbe al ferro, all’aste^ed alla face 
Che ’l furor ministrò, le man sì pronte; 

IVon osa ( e i detti alteri ascolta e tace ) 

Fra timor e vergogna alzar la fronte ; 

£ sostien che Àrgillano, ancor che cinto 
Dall’ arme lor, sia da’ ministri avvinto. 

83. 

Cosi leon eh’ anzi 1’ orribil coma 
Con muggito scuotea superbo e fero. 

Se poi vede il maestro, onde fu doma 
La natia ferità del cuore altero. 

Può del giogo soffrir l’ ignobll soma, 

£ teme le minacce e ’l duro impero; 

Nè i gran velli, i gran denti e l’ unghie, ch’hanno 
Tanta in sè forza, insuperbire il fanno. 

84 . 

E fama, che fu visto in volto crudo, 

Ed in atto feroce e minacciante 
Un alato guerrier tener lo scudo 
Della difesa al pio Buglion davante; 

£ vibrar fulminando il ferro ignudo, 

Che di sangue vedeasi ancor stillante. 

Sangue era forse di città e di regni, 

Clio provocar del Cielo i tardi sdegni. - 

85. 

Cosi, cheto il tumulto, ognun depone 
L’ arme, e molti con 1’ arme il mal talento. 

£ ritorna Goffredo al padiglione, 

A varie cose, a nuove imprese intento; 

Ch’assalir la citta de egli dispone. 

Pria che ’l secondo o '1 terzo di sia spento; 

£ rivedendo va l’ incise travi. 

Già in macchine conteste orrende e gravi- 
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ANNOTAZIONI 

A L 

CANTO VIIJ. 


Stanza 5. 

j) Quegli inchìnollo, e l’ onorata inano 

» Volea baciar, che fa tremar Bahelle. 

Come osserva il Gentili, il costarne di baciar la 
mano fu antichissimo nella Grecia, e lo ricorda Omero 
nell’ Odissea; ma fu segno piuttosto di allegrezza e di 
affettuoso amore, che di sommissione, come si usa 
a’ di nostri, e si usava anticamente in Italia tra servi 
e padroni, e tra liberi e imperatori, de’ quali vi fu chi 
eziandio i piedi si fece baciare, cioè Caligola e Mas- 
simino il giovane, secondo la testimonianza di Dione e 
di Vopisco. Nè meno antica si è quella usanza volgare 
di stendere la mano verso colui che si vuole da noi 
onorare, e poi ritirarla nella bocca propria; ciò che si 
fece talvolta in segno di adorazione verso gli Dei ed i 
principi, come si nota da Plinio, lib. a8. cap. a. In 
adorando dexteram ad osculum rtiferiinus ,• e talvolta 
in segno di amore e di gentilezza. Appuleio: lune Ju~ 
piter perpressa Cupidinis buccula, manuque ad o$ re- 
tata consuaviauit. 

» Signor, poi dice, che con 1’ Oceano 

» Termini la tua fama e con le stelle. 

Virgilio, En. i. v. 287. 

Imperium Oceano, famam qui terminet astris. 

Stahza 6. 

!> Nè vaghezza del regno, nè pleiade 

1) Del vecchio genitor. 
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Dante, Inf. a 6 . t. 94> 

Nè dolcezza di figlio, nè la pietà 
Del vecchio padre. 

Il Tasso ha tratto questo racconto del danese Ca- 
valiere quasi interamente dal libro 4 - cap- 30. della 
storia di Guglielmo Tiro, ma descrivendolo poetica- 
mente e dandogli forma di epica digressione. 

Stàhz^ 7 . 

]> Lo spingeva un desio d'’ apprender T arte 

u Della milizia faticosa e dora 

» Da te si nobil mastro. 

.Virgilio En. 8 . v. 5i5. 

sub te tolerare magistro 

Militiam, et grave Martis opus, tua cernere facta 
Assuescat. 

Stasza. ig. 

» E dovunqne ne va, sembra ohe porte 

» Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 

Immagine ardita, vivissima e tremenda, che in un 
solo istaule rappresenta T immane forza , il furore, l’or- 
goglio e l’atrocissima strage del furibondo Guerriero. 

Stanza oa. 

V E fatto è ’l corpo suo solo una piaga. 

Ovidio, Metam. i5. v. 5a8. 

nullasqne in corpore partes 

Noscere quas posses j unumque erat omnia vulnus. 

Stanza a3. 

» La vita no, ma la virtìi sostenta 

» Quel cadavere indomito e feroce. 

Concetto bellissimo, e non inferiore a quelli di Tu- 
cidide, recali da Longino nella sezione 38. per esempio 
di sublime. L’immagine di quel cadavere, indomito 
tult’ ora c feroce, eh’ è sostenuto dalla sola vii-tù, de- 
sta nel nostro spirilo opportunamente il maravigliuso, 
e ne lascia impressa un’altissima idea dell’eroico e 
veramente cristiano coraggio di Sueno. Tale si è il 
giudizio che di questo luogo ne lasciò il Muratori 
contro del P. Bohours, nella Perfetta Poesia, lib. i.- 
cap. 17 . , 
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Stanza 34* 

4 Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
» Signor sangue ben sparso e nobil ossa, 

» Ch’ allor ec. 

Cosi Enea presso Virgilio, dicendo di non avere schi- 
vata la morte in combattendo per la sua patria, £n. a. 

V. 43 !• 

Oh Gamme estreme, 

O ceneri de’ miei ! fatemi fede 

Voi, che nel vostro occaso io rischio alcuno 

Non riGutai nè d’ arine, nè di foco. 

Nè di qual fosse incontro, nè di quanti 
Ne facessero i Greci : e se ’l Fato era 
Ch’io dovessi cader, caduto fora: 

Tal ne feci opra. 


Stanza Sa. 

a Quasi aureo tratto di pennel si stende 

Cioè quasi aurea linea, la quale non è altro che un 
tratto o flusso del punto. Ed appreso questa similitu- 
dine da Dante, Purgai, ag. v. 78 . 

E vidi le Gammelle andare avante. 

Lasciando dietro a sè 1’ aer dipinto, 

E di tratti pennelli avea sembiaula . 

Gent. 

Stanza 3g. 

V E in brevi note altrui vi si sponea 

» Il nome e la virtà del guerrier morto. 

Riflette il Gentili, che il 'lasso ha osserv-ato qui una 
legge di Platone, in cui comanda che nella sua re- 
pubblica si faccia 1’ epitafGo solamente a’ virtuosi, c 
quello pur breve, cioè non olire a quattro versi eroi- 
ci. La qual legge trovasi osservata veramente dagli 
Spartani, e forse vi alluse Marziale, ove dice : 

Ara duplex primi testatiir numera pili: 

Pius tamen est tilulo quod brevior Icgis. 

V Io non sapea da tal vista levarmi. 

Petrarca nel 3. cap. della Fama : 

Io non sapea da tal vista levarme. 


Stanza 4 <> 

» Che difesa miglior ch’usbergo e scndo 
» E la santa innocenza al petto ignudo. 
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Orazio lib. i. od. aa. 

Integer vitae, scelerisque purus, 

Nou eget mauris jaculis, nec arca, 

Kec venenatis gravida sagittis. 

Fasce, pharelra. 

Staiizà 44' 

> Nè dar F antico Campidoglio esempio 

» D' alcun può mai si glorioso alloro. 

Colui che trionfava, solca portare in mano un ra- 
moscello di lauro, e deporlo Analmente in grembo di 
Giove Capitolino, come autore e. donatore delle vit- 
torie Geut. 

Stanza 58 . 

» Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 

u Nelle risse civil d* odio e di sdegno. 

Il Gentili inclina a credere che Àrgillano fosse di 
Ascoli, antichissima e nobilissima eittà posta alla riva 
del fiume Tronto. I cittadini di Ascoli, nella somma 
, grandezza dell' imperio romano, presero le armi per 
la libertà d' Italia, e costrinsero i Romani a ricevere 
gl’ Italiani nella loro cittadinanza. Il grande Ventidio, 
il primo che trionfò de’ Partì, fu originario di quella 
città, detta Caput Picentit da Floro, e da Plinio Colo~~ 
nia nobilissima. 

Stanza 63 . 

i> Dunque un popolo barbaro e tiranno, 

» Che non prezza ragion, che fé non serba. 

Accusa data volgarmente dagli antichi ai Galli, co- 
me quella eziandio che segue dell’ avarizia. Nò meno 
volgarmente si solea dare ai Franchi, popoli antichi 
della Germania, se vogliamo credere a Vopisco clic 
lo afferma nella vita di Boboso : ipsis prodentihus 
Francis , quibus familiare est ridendo fidem frangere. 
La qual sentenza fu quasi espressa dal Petrarca nella 
Canzone : Italia mia, ec. 

Non v’ accorgete ancor per tante prove 
Del bavarico inganno, 

Ch’ alzando il dito, con la morte scherza. 

Ov’ è da notare quel modo di dire alzando il dito, 
per il quale esprimer volle quel costume de’ Romani 
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ne’ giuochi de’ gladiatori ; ed era, che quando il po- 
polo Tolea significare che si uccidesse il vinto, alzava 
il dito grosso ì quando che si salvasse, il medesimo 
dito premeva j onde ne nacque il proverbio; premere 
pollicem per si|^nificare il favore, e avoertere pollìcem 
per il contrario, come si legge in Plinio, libro i8. Dice 
dunque il Petrarca, che il Bavero alsando il dito, scher- 
zava con la morte, perchè a suo piacere e quasi per 
ischerzo faceva uccidere gli uomini .... Gent. 

Stanza 65 . 

» Quando le palme poi, quando le prede ec. 

Achille quasi cosi nel primo dell’ Iliade, v. i63 e 
scgg. contro Agamennone. 

di rapir minacci 

De’ mici sudori bellicosi il frutto, 

L’ unico premio che 1’ Achèo mi diede. 

Nè pari al tuo d’ averlo io già mi spero 
Quel di che i Greci 1’ opulenta Troia 
Conquisteran ; chè mio dell’ aspra guerra 
Certo è il carco maggior ; ma quando in mezzo 
Si dividon le spoglie, è tua la prima, 

Ed ultima la mia, di cui m’ è forza 
Tornar contento alla mia nave, e stanco 
Di battaglia e di sangue. 

Stanza 69. 

» Nè co’ Franchi comune avrem*!’ impero. 

Allude a quel proverbio de’ Greci; riferito, come di- 
cono, dallo scrivano di Carlo Magno: lo Franco ulu- 
lilo per amico, non per vicino .... Gentili. 

Stanza 70. 

» Benché, se la virtù che fredda languc, 

» Foss’ora in voi, quanto dovrebbe, ardente 

i> Questo che divorò ec. 

Achille continua a sfogarsi pure cosi contro Aga- 
mennone. Iliade I. V. a3i. 

Ma se questa non fosse, a cui comandi. 
Spregiata gente e vii, tu non saresti 
Del popol tuo divorator tiranno, 

E r ultimo de’ tocli avresti or fatto. 
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Stadia 51. 

i) Arme arme freme il forsennato 
Virg. En. 7. T. 46 o* 

Arma amens fremii; arma toro, tectisque requirit 
E nel II. T. 453. . ^ 

Arma manu trepidi poscunt, fremit arma juTcnius. 
Stadia 74- 

» Cosi nel cavo rame umor che bolle 
» Per troppo foco ec. 

Virg. En. 7. V, 46 a. 

In quella guisa 

Che con alto bollor risuona e gonfia 

Un^ gran caldar, quand’ ha di verghe a’ fianchi 

Chi gli ministra ognor foco maggiore, 

Quando 1’ onda piìi ferve, e gorgogliando 
Pili rompe, piti si volve o spuma e versa, 

E '1 suo negro vapore all’aura esala. 

' Stadia 78. 

» Nado è le mani e ’l volto ec. 

, y*’’?'*.'® c*»’ Enea in tale atto ri- 

! chiami 1 Troiani tfal combattere; e Giulio Cesare ve- 
ramente in tale atto, avendo rotto Pompeo in Farsa- 
glia, richiama i soldati dall’ uccisione de’ Romani, gri- 
dando : farcite civibus. Apollonio Rodio scrive ’ che 
Orfeo acquetò la sedizione degli Argonauti col suona 
della lira Gent. 


VARIE LEZIONI 

KEL CAMO OTTAVO. 


Stadia 3 . 

V. 5 . Poi coll’ avviso che secondo viene, 

V. 6. E l’Italico accendi e l’Alemanno 
Stadia 8. 

T. 5 . Quivi dal greco Augusto che ’l raccolse. 
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▼. 6 . Degli incerti rumor ne intese il vero, 

V. 7 - Come Antiochia che da Toi fu presa 
T. 8 . Con Dotturn’ arte, era da voi difesa. 

SXANZS IO. 

V. I. Soggiunse alfin, come affamato e stanco, 

T. a. E di vittoria ornai vago e di morte^ 

T. 3. Si credea che dovesse il popol franco 
V. 4 * battaglia tentar T ultima sorte. 

Stanza, xa. 

T. 4 ‘ ^ primi raggi della nova luce 
V. 8 . Ischivar procuriam de’ Turchi offesi. 

Stanza i3. 

V. 3. Ma vinti fur tutti i disag) e furo ‘ 

V. 7 . Qnand’ una sera in parte inculta cd erma, 

V. 8 . Tra Finamura ci accampammo ed Erma. 
Stanza 14. 

V. 8 . Tornin di ghiaccio il cor, di neve il viso. 
Stanza aa. 

V. 7 . E in Flegetonte infusa, e ’n su gli incudi 
V. 8. Di Vulcan fabbricati i colpi crudi. 

Stanza a3. 

Tutta è conversa in lui la turba ultrice,- 

Tante ire e tanti ferri han solo un segno : 

Nulla fu mai non certa o non felice 
Saetta, o non in lui sfogato sdegno. 

Così di strali è pien, che non ne lice 
Trar sangue, il sangue ha negli strai ritegno.' 

Né per molte ferite il corpo é brutto, ' 

Anzi una piaga solo il corpo è tutto. 

Stanza a3. 

La vita no, ma la virtìi, ec. 

Stanza aSi. 

V. 3. Che poi fossero i Turchi, io noi saprei. 
Stanza a6. 

T. 8 . Sendomi letto il prato, e tetto il cielo. 
Stanza 3i. 

T. 3. E sepolta ancor fia l’altra ben nata, 

T« 4‘ Cristo morta altera gente 

Stanza 36. 

T. 5. Pien di rischi e disagi un aspro e strano 
V. 6 . Viaggio avrai ^ già prima io te n’ avviso j 
T. 7 . Ma salvo alGn, ancorché tardo e stanco, 

V. 8 . Vedrai 1’ oste fedele e ’l Duce franco. 

Voi I. 
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' Stanza. 38. 

Queste due stante furono tratte da* manoscriui. 

Ma nerchè sappi ta qaal sia la mano, 

Cui si derc la spada e la vendetta. 

Mirala, e vedi ben che del profano 
Sangue de' circoncisi è tinta e infesta. 

Tal rimarrà, eh’ ogni argomento vano 
Sarà per farla luminosa e netta, 

Fuori d’ un solo: ed è che ’n toccar quella 
Destra fatai verrà lucida e bella. 

E perchè forse il Cavalier che a fine 
Solo potrà recar 1’ alta avventura, 

Fia lontano dal campo in peregrine 
Contrade ; avrai lunga fatica e dura. 

Pur caro esser ti dee, che ti destine 
Il Ciel ministro di si nobil cura. 

Stanza 38. 

Or mentre io le sue .voci ec. 

Stanza 4^* ^ 

Tratta da' manoser itti. 

E dopo varj affanni e casi varj, 

Ch' assai lungo sarebbe a dirvi il tutto. 

Molte spiagge varcate e molti mari. 

Salvo la man di Dio mi ha qui condotto ; 

Perchè di Sueno e de’ compagni chiari 
Per me tu resti pienamente instrutto, 

E la prova si faccia, onde si veda 
\ chi 1’ alta ventura il Ciel conceda. 

Stanza 43* 

Qui si tacque il Tedesco ec. 

• Stanza 45. 

Questo squarcio non ò mai stato impresso nel poema. 

Ma tu che alle fatiche ec. 

Or mostra a noi quel ferro che vermiglio 
Anco è del sangue de'’ Pagani immondo j 
E la prova si faccia in cui si scema 
11 gran secreto della mente eterna. 

A quel parlar si scinse il Cavaliero 
' La cara spada che pendeagli allato.. 

In cui le tempre e l’artificio altero 
'Vinceau le gemme, ond’ è ’l bel pomo ornalo, 

A tentar la ventura esser primiero 
Volse Goffredo, e iudamo ebbe tentalo. 
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Che macchia indi non toUe : ond’ el che scorse 
eh’ altrui si riserbava, altrui la porse. 

A Raimondo la diede, ed ei la tenne 
Alquanto pur, nè di color la mosse ; 

Ed al minor Buglione indi sen venne. 

Ma qual data gli fu colai restosse. ^ 

L’ un Guido, e 1’ altro poi la prova fenne j 
Ruggier, Gemerò e Stefano provosse, 

E’I fedele Odoardo, e poi da’ primi 
Invan girò, sin ch’ella giunse agl imi. 

Carlo il Dano guerricr, che di sua spenc 
Si vede escluso, assai pensoso resta j 
Chè senza molto indugio a lui conviene 
Seguir sua dura e faticosa inchiesta, 

E noyi monti forse e nove arene 
Passar fra gente barbara ed infesta , 

Non però si sgomenta, ami a’ perigli 
Del viaggio apparecchia arme e consigli. 

E di Tancredi e del gran zio richiede 

Se lungi sian dal campo cd in qual terra j 
Ma di Rinaldo piò, che ’n lui piò fede 
Dimostra aver, che ’n altro illustre in guerra : 
Questi, dicea, ila della spada erede, 

S’ un mio fisso pensiero in me non erra j 
Perocché lui sovra ogni duce egregio, 

Ebbe già Sueno in maraviglia e n pregio. 

E per compagno già nell’arme eletto 
Se r avrà con la ^me e col desire. 

Seco primo a’gran^ischi esporre il petto, 

E seco ne voleva ultimo uscire; 

E ’l duol comune aver seco e ’l diletto^ 

Il riposo, il sudor, la pace e l’ire. 

Ahi qual stata saria la coppia ardita, 

S’ era d’ amor tanta virtude unita ! 

Stakza. 4^. 

Questo suo ragionar ec. 

♦ Stanza 4®* 

V. 5. E se pur ^fcbi di Bertoldo il figlio, 

V. 6. Forse il troverai presso a Boemondo. 

Stanza 54. 

V. a. Che noi le facevamo, alfin rispose. 

Stanza 58. 

V. 7. Sia che ’l ferro uocente a tante imprese 


4.. 
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T. 8. Volse, e con miglior fama illastre a rese. . 
Stanza 6a. 

T. 3. Disse, c sparita al suo partir gli spira 
Stanza 67. 

T. 7 . Quegli fu che tentò che fosse ucciso 
V. 8. Quasi nel tosino sen, sul vostro viso. 

, Stanza 68. 

Ben voi dovete rimembrar, che quando 
Non dovea più tornar, da voi partlo. 

Ahi giorno sempre acerbo c miserando T 
L come uom può di noi porti in oblio? 
Qoffredo tolse a vendicar Gernando, 

E con 1’ arme francesi il perseguio. 

Or quel che violenza allor non valse. 

Fecero alfin l’ insidie e 1 ’ arti false. 

Stanza 68. 

Ma che cerco altrimenti ec. 

V. 4 . Il vidi errante spirto ed infelice 

V. 6 . O quai vicini inganni 

Stanza 71. 

V. 4* Onde la colpa uscio, la pena entrasse 
Stanza 76. 

V. 8 . E nota il mondo cieco anco discopra. 

Q T.- j.- . Stanza 81. 

V. ». Di dignità, di maestà, d’ orrore .... e 
Menu’ ei parlò, di maestà, d’ orrore 
Stanza 83 . 

Le quali pur dopo difficil cura 

Fornite, ornai por si poteano in uso. 

E perchè inteso avea eh’ entro alle mura 
Portata è vettovaglia al popol chiuso; 

Acciocché dal silenzio e dall’ oscura 
Notte non sia di novo egli deluso. 

Doppia le guardie a i più secreti passi, 

Unde si vien per alte rupi e vassi, 

E udito avendo ancor, che grande schiera 
D Arabi non lontana iodi si posa. 

Ove una valle solitaria e nera 

Nel suo riposto orror la tiene aseosa; 

La qual portar di notte aiuto spera 
Contra ’I digiuno alla città bramosa. 

Con violenza subita c ìmproTvisa, 

Di doppia gente prevenirla avvisa. 
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argomento 

Trova la Furia Solimano , e ’l move 
A far a' Franchi aspra notturna guerra. 

Il giusto Dio che V infernali prove 
Mira dal del , manda Michele in terra. 
Così, poiché il soccorso si rimove 
Dell' Inferno ai Pagani, e si disserra 
A’ lor danni il drappel che seguì Armida , 
® vincer Soliman diffida. 

■ ■ . i 

1 . 

M a il gran mostro infernal che vede queti 
Que’gii torbidi cori e Tire spente, 

E cozzar con tra ■’l Fato, e i gran decreti 
Svolger non può dell’ immutabil Mente, 

Si parte; e dove passa, » campi lieti ^ 

Secca, e pallido il Sol si fa repente; 

E d'altre Furie ancora e d’altri mali - i <■ 
Ministro, 91. nuova impresa afiDrettaTali .. 
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a. 

Ella che dall’esercito Cristiano, 

Per industria sapea de’ suoi consorti, 

11 fì^liuul di Bertoldo esser lontano , 
Tancredi e gli altri più temuti e forti, 
Disse: che più s’aspetta? or Solimano 
Inaspettato venga e guerra porti. 

Certo , o eh’ io spero , alla vittoria avremo 
Di campo mal concorde e in parte scemo. 

3. 

Ciò detto , vola ove fra squadre erranti 
Fattosen duce, Soliman dimora ; 

Quel Soliman, di cui non fu, tra quanti 
Ha Dio rubelli, uom più feroce allora, 
se per nuova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse la terra, anco vi fora. 

Questi fu re de’ Turchi, ed in Nicea 
La sede dell’ imperio aver solea. 

4 - 

E distendeva incontra ai Greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine, 
Ove albergar già Misi e Frigi e Lidi, 

£ le genti di Ponto c le Bitine ; 

Ma poiché contra i Turchi e gli altri infidi 
Passar nell’Asia l’armi peregrine, 

Fur sue terre espugnate, ed ei sconfitto 
Ben fu due fiate in generai conflitto. 

5 . 

E ritentata avendo invau la sorte, 

E spinto a forza dal natio paese. 

Ricoverò del Re d’Egitto in corte. 

Che oste gli fu magnanimo e cortese; 

Ed ebbe a grado che guerrier si forte 
Gli s’ oifrìsse compagno all’ alte imprese : 
Proposto avendo già vietar l’acquisto 
Hi Palestina ai Gayalier di Cristo. 


CANTO SONO 


6 . 

Ma prima eh’ egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse, 

Volle che Solimano, a cui molto oro 
Die’ per tal uso, gli Arabi assoldasse. 

Or mentre ei d’Asia e del paese Moro 
L’ oste accogliea, Soliman venne, e trasse 
Agevolmente a sè gli Arabi avari, 

Ladi'oni in ogni tempo e mercenari. 

7- 

Cosi fatto lor duce, or d’ogni intorno 
La G iudea scorre, e fa prede e rapine ; 
Sicché ’l venire è chiuso e ’l far ritorno 
Dall’esercito Franco alle marine; 

E rimembrando ognor l’ antico scorno, 

E dell’ imperio suo l’ alte ruine. 

Cose maggior nel petto acceso volve, 

31a non ben s’assecura o si ris 9 Ìve. 

8 . 

A costui viene Aletto; e da lei tolto 
£ ’l sembiante d’ un noni d’ antica etade : 
Vóta di sangue, empie di crespe il volto, 
Lascia barbuto il labbro, e ’l mento rade. 
Dimostra il capo io lunghe tele avvolto, 

La veste oltra il ginocchio al piè gli cade, 
La scimitarra al fianco e ’l tergo .carco 
Della faretra, e nelle mani ha 1’ arco. 

9- 

Noi, gli dice ella, or trascorriam le vdte 
Piagge, e r arene sterili e deserte. 

Ove nè far rapina ornai si puote, 

Nè vittoria acquistar che loda inerte. 
Goffredo intanto la città percote, 

E già le mura ha con le torri aperte ; 

E già vedrem, s’ ancor si tarda un poco, 
lusiu di qua le sue ruioe e ’l foco- 
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10. 

Dunque accesi tugurj e gregge e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno? 

Cosi racquisti il regno ? e cosi i tuoi 
Oltraggi' vendicar ti credi e ’l danno? 

Ardisci , ardisci : entro ai ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro Tiranno. 

Credi al tuo vecchio Araspe , il cui consiglio 
£ nel regno provasti e nell’ esigilo. 

1 1 . 

Non ci aspetta egli, e non ci teme, e sprezza 
Gli Arabi ignudi in vero e timorosi : 

Nè creder mai potrà che gente avvezza 
Alle prede , alle fughe , or cotant’ osi. 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Contra un Campo che giaccia inerme e posi t 
Così gli disse ; e le sue furie ardenti 
Spirogli al seno, e si mischiò tra venti. 

13 . 

Grida il Guerrier, levando al ciel la mano: 

O tu che furor tanto al cor m’irriti. 

Ned uom sei già, sebben sembiante umano 
Mostrasti; ecco, io ti seguo ove m’inviti. 

Verrò: farò là monti ov’ora è piano, 

Monti d’uomini estinti e di feriti; 

Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 

E reggi r arme mie per 1’ Ser cieco. 

i3. 

Tace ; e senza indugiar le turbe accoglie , 

£ rincora, parlando, il vile e ’l lento; 

£ nell’ ardor delle sue stesse voglie 
Accende il Campo a seguitarlo intento : 

Dà il segno Aletto della tromba , c scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento- 
Marcia l’oste veloce, anzi sì corre. 

Che della Fama il volo anco precorre.^ 
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14. 

Va seco Aletto, e poscia il lascia, e -veste 
D’uom che rechi novelle, abito e viso ; 

£ nell’ora che par che ’J mondo reste 
Fra la notte e Ira ’l di dubbio e diviso^, 
Entra in Gerusalemme, e tra le meste 
Turbe passando, al Re dà 1’ alto avviso 
Del gran Campo che giunge e del disegno., 

£ del notturno assalto e l’ora e ’l seguo. 

15. 

Ma già distcndon 1’ ombre orrido velo 
Che di rossi vapor si sparge e tigne; 

La terra in vece del notturno gelo, 

Bagnan rugiade tepide e sanguigne ; 

S’empie di mostri e di prodigi il cielo; 

S’ odon fremendo errar larve maligne ; 

Vóto Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dalle tartaree grotte. 

16. 

Per si profondo orror verso le tende 
Degl’inimici il fer Soldan cammina; 

Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
La notte, onde poi rapida decbiua, 

A incn d’ un miglio, ove riposo prende 
Il securo Francese, ei s’avvicina: 

Qui fe’ cibar le genti, e poscia d’alto 
Parlando, confortolle al crudo assalto. 


Vedete là di mille furti pieno 
Un Campo più famoso assai che forte; 

Chè quasi un mar nel suo vorace seno 
Tutte dell’Asia ha le ricchezze absorte : 
Questo ora a voi, nè già potria con meno 
Vostro periglio, espon benigna sorte. 

L’armi e i destrier d’ostro guerniti e d’oro. 
Preda fìan vostra, e non difesa loro. 
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l8. 

Nè questa è già quell’ oste, onde la Persa 
Gente e la gente di Nicea fu vinta; 

Perché in guerra si lunga e si diversa 
Riinasa n’ è la maggior parte estinta : 

£ s’anco integra fosse, or tutta immersa 
In profonda quiete e d’armi è scinta. 

Tosto s’opprime chi di sonno è carco; 

Chè dal sonno alla morte è un piccini varco. 

»9- 

Su su venite : io primo aprir la strada 
Vuo’sui corpi languenti entro ai ripari; 

Ferir da questa mia ciascuna spada, 

£ r arti usar di crudeltate impari. 

Oggi fia che di Cristo il regno cada ; 

Oggi libera l’Asia; oggi voi chiari. 

Così griuflanima alle vicine prove; 

Indi tacitamente oltre lor move. 

20 . 

£cco tra via le sentinelle ei vede 
Per r ombra mista d’ una incerta luce ; 

Nè ritrovar, come secura fede 

Avea, puote improvviso il saggio Duce. 

Yolgon quelle, gridando, indietro il piede. 
Scorto che sì gran turba egli conduce ; 

Sicché la prima guardia è da lor desta. 

Che, com’ può meglio, a guerreggiar s’ appresta. 

21 . 

Dan fiato allora ai barbari metalli ' 

Gli Arabi, certi ornai d’ esser sentiti. 

Van gridi orrendi al cielo, e de’ cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le valli, 

£ rispose!' gli abissi ai lor muggiti; 

£ la face innalzò di Flegetonte 

Aletto, e ’l segno diede a quei del monte. 
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32 . 

Corre innanzi il Soldano, e giunge a quella 
Confusa ancora e inordinata guarda 
Rapido sì, che torbida procella 
Da’ cavernosi monti esce più tarda. 

Fiume eh’ arbori insieme e case svella ; 

Folgore che le torri abbatta ed arda ; 

Terremoto che ’l mondo empia d’ orrore, 

Son piccìole sembianze al suo furore. 

uS. 

Non cala il ferro mai, ch’appien non còlga; 
Nè coglie appien, che piaga anco non faccia ; 

Nè piaga fa, che l’alma altrui non tolga; 

£ più direi ; ma il ver di falso ha faccia. 

E par eh’ egli o s’ infinga o non sen dolga, 

O non senta il ferir dell' altrui braccia ; 

Sebben l’ elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 


Or quando ei solo ha quasi in fuga vòlta 
Quel primo stuol delle Francesche genti , 
Giungono, in guisa d’un diluvio accolto 
Di mille rivi, gli Arabi correnti. 

Fuggono i Fianchi allora a freno sciolto, 

E misto il vincitor va tra fuggenti, 

E con lor entra ne’ ripari ; e ’l tutto 
Di mine e d’ orror s’ empie e di lutto. 

25 . 

Porta il Soldan sull’ elmo orrido e grande 
Serpe che si dilunga e’I collo snoda; 

Sulle zampe s’ innalza e 1’ ali spande, 

E piega in arco la forcuta coda ; 

Par cne tre lingue vibri, e che fuor mande. 
Livida spuma, e che ’l suo fischio s’ oda : 

Ed or CB arde la pugna, aneli' ei s’infiamma 
Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 
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26. 

E si mostra in quel lume a’ riguardanti 
Forniidabil cosi T empio Soldano, 

Come veggion nell’ ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno alla fuga i piè tremanti ; 

Danno altri al ferro intrepida la mano ; 

£ la notte i tumulti oguor più mesce, ' 

£d occultando i rischi, i rischi accre>ce. 

27. 

Fra color, che mostraro il cor più franco, 
Latin sul Tebro nato allor si mosse, 

A cui nè le fatiche il corpo stanco, 

IVè gli anni dome aveano ancor le posse. 
Cinque suoi figli quasi eguali al fianco 
Gli erano sempre ovunque in guerra ei fosse, 
D’ arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crescenti e ’l molle volto. 


28. 

Ed eccitati dal paterno esempio, 
Aguzzavano al sangue il ferro c l’ire. 

Dice egli loro : andianue ove quell’ empio 
Veggiam ne’ fuggitivi insuperbire; 

Nè già ritardi il sanguinoso scempio 
Ch’ ei fa degli altri, in voi 1’ usato ardire ; 
Però che quello, o figli, è vile onore. 

Cui non adorni alcun passato orrore. 

ig- 
easi feroce leonessa i figli, 

Cui dal collo la coma anco non pende. 
Nè con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti e l’arme della bocca orrende. 
Mena seco alla preda ed ai perigli, 

£ con r esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator che le natie lor selve 
Turba e fuggir fa le men forti belve. 
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Segue il buon gcnilor l’ incauto stuolo 
De’ cinque , e Solimano assale e cinge: 

E in un sol punto un sol consiglio e un solo 
Spirito quasi sei lunghe aste spinge: 

3Ia troppo audace il suo maggior iìgliuolo 
L’ asta abbandona, e con quel fier si stringe ; 

£ tenta invan con la pungente spada, 

Che sotto il corridoi' morto gli cada. 

31. 

Ma come alle procelle esposto monte 
Che percosso dai flutti al mar sovraste, 

Sostien fermo in sè stesso i tuoni e E onte 
Del cielo irato, e i venti e l’ onde vaste ; 

Così il fero Soldan l’audace fronte 

Tien salda incontro ai ferri e incontro all’ aste; 

Ed a colui che ’l suo destrier percote, 

Tra i cigli parte il capo e tra le gote. 

32. 

Aramante al fratei che giù ruina, 

Porge pietoso il braccio , e lo sostiene : 

Vana e folle pietà eh’ alla ruina 
Alimi la sua medesma a giunger viene; 

Chè ’l Pagan su quel braccio il ferro inchina, 

£d atterra con lui chi a lui s’attiene. 

Caggiono entrambi, e l’un sull’altro langUe, 
Mescolando i sospiri ultimi e ’l sangue. 

33. 

Quinci egli di Sabin 1’ asta recisa. 

Onde il fanciullo di lontan l’infesta. 

Gli urta il cavallo addosso e ’l coglie in guisa, 

Che giù tremante il batte, indi il calpesta: 

Dal giovinetto corpo usci divisa 

Con gran contrasto 1’ alma, e lasciò mesta 

L’aurc soavi della vita e i giorni. 

Della tenera età lieti ed adorni. 


/ 
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54. 

Rimanean vivi ancor Pico e Laurente^ 

Onde arricchì un sol parlo il genitore; 
Similissima coppia e che sovente 
Esser solea cagion di dolce errore. 

Ma se lei fé' natura indilTerentc , 

Differente or la fa 1’ ostil furore ; 

Dura distinzion eh’ all’ un divide 

Dal busto il collo, ali’ altro il petto incide. 

35. 

n padre, ah non più padre! ah fera sorte, 
Ch’ orbo di tanti figli a un tempo il face ! 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 

E della stirpe sua che tutta giace. 

IN è so come vecchiezza abbia Sì foa'te 
Weir atroci miserie e sì vivace , 

Che spiri e pugni ancor; ma gli atti e i vifli 
Kon mirò forse de'figliuoli uccisi. 

36. 

E di si acerbo lutto agli occhi sui 
Parte 1’ amiche tenebre celare. 

Con tutto ciò nulla sarebbe a lui, 

Senza perder sè stesso, il vincer caro; 

Prodigo del suo sangue , e dell’ altrui 
Avidissimainente è fatto avaro ; 

Wè si conosce ben qual suo desire 
Paia maggior, 1’ uccidere o ’l morire. 

37. 

Ma grida al suo nemico : è dunque frale 
Si questa mano , e in guisa ella si sprezza, 

Che con ogni suo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza? 

Tace; e percossa tira aspra e mortale. 

Che le piastre e le maglie insieme spezza, 

E sul fianco gli cala e vi fa grande 
Piaga, onde u ^ngue tepido si spajtdt;. 
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38 . 

A quel grido, a quel colpo in lui converse 
n barbaro omicida il brando e l’ ira. 

Gli apri r usbergo, e pria lo scudo aperse. 

Cui sette volte un duro cuoio aggira , 

E ’l ferro nelle viscere gl’ immerse. 

Il misero Latin singhiozza e spira, 

£ con vomito alterno or gli trabocca 
11 sangue per la piaga, or per la bocca. 

39. 

Come nell’Apennin robusta pianta 
Che sprezzò d’Euro e d’ Aquilon la guerra, 

Se turbo inusitato aliìn la schianta. 

Gli alberi intorno ruinando atterra; 

Cosi cade egli, e la sua furia è tanta. 

Che più d' un seco tragge, a cui s’ afferra : 

E ben d’uom si feroce è degno fine. 

Che faccia ancor morendo alte mine. 

40. 

Mentre il Soldan, sfogando l’odio interno^ 
Pasce un lungo digiun ne’ corpi umani. 

Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Anch’ essi fanno de’ guerrier cristiani. 

L’ inglese Enrico e ’l bavaro Olifemo 
Muoiono, o fer Dragutte, alle tue mani. 

A Gilberto, a Filippo Arìadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer sul Reno. 

4i- 

Albazar con la mazza abbatte Ernesto ; 
Sotto Algazzel cade Engerlan di spada. 

Ma chi narrar potria quel modo o questo 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada? 

Sin da que’ primi gridi crasi desto 
Goffredo , e non istava intanto a bada. 

Già tutto è armato, e già raccolto un grosso 
Drappello ha seco, e già con lor s'è mosso. 
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42. 

Egli che dopo il grido udì il tumulto, 

Che par che sempre più terribil suoni, * 
Avvisò ben che repentino insulto 
Esser dovea de^li Arabi ladroni; 

Chè già non era al Capitano occulto 
Ch’ essi intorno scorrean le regioni ; 

Benché non istiraò che sì fugace 
Vulgo mai fosse d’ assalirlo audace. 

43. ' 

Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme replicar dall’ altro lato, 

Ed in lin tempo il cielo orribilmente 
Intronar di barbarico ululato. 

Questa è Clorinda che del Re la gente 
Guida all’ assalto, ed ave Argante allato : 

Al uobil Guelfo che sostien sua vice, 

Allor si volge il Capitano e dice: 

44. 

Odi qual nuovo strepito di Marte 
Di verso il colle e la città ne viene? 

D’uopo là fìa che ’l tuo valore e l’arte 
I primi assalti de’ nemici alTrene. v 

Vanne tu dunque e là provvedi, e parte 
Vuo’che di questi miei tcco ne mene: 

Con gli altri io me n’ andrò dall’ altro canto 
A sostener l’ impeto ostile intanto. 

45. 

Cosi fra lor concluso, ambo gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna. 

Al colle Guelfo, e ’l Capitan va dove 
Gli Arabi ornai non han contesa alcuna. 

Ma questi andando acquista forze, e nuove 
Genti di passo in passo ognor raguua; 

Talché già fatto poderoso e grande, 

Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 
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46 . 

Così scendendo dal natio suo monte, 

Mon empie umile il Po l’angusta sponda; 

Ma sempre più, quanto è più lunge al fonte, 
Di nuove forze insuperbito abbonda: 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d’intorno inonda; 

E con più corna Adria respinge , e pare 
Che guerra porti c non tributo al mare. 

47- 

Goffredo, ove fuggir l’ impaurite 
Sue genti vede, accorre e le minaccia : 

Qual timor, grida, è questo? ove fuggite? 
Guardate almen chi fìa quel che vi caccia; 
Vi caccia un vile stuol che le ferite 
Mè ricever nè dar sa nella faccia : 

£, se ’l vedranno incontra a sè rivolto, 
Temeran l’arme sol del vostro volto. 

48. 

Punge il destner, ciò detto, e là si volve 
Ove di Soliman gl’ inceudj ha scorti. 

Va per mezzo del sangue e della polve, 

£ de’ ferri e de’ rischi e delle morti. 

Con la spada e con gli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli ordini più forti; 

£ sossopra cader fa d’ ambo i lati 
Cavalli e cavalier, arme ed armati. 

49- 

Sovra i confusi monti a salto a salto 
Della profonda strage oltre cammina. 
L’intrepido Soldan che ’l fòro assalto ' 

Sente venir, noi fugge e noi declina; 

Ma se gli spinge incontra, e’I ferro in alto 
Levando, per ferir gli s’avvicina. 

Oh quai duo eavalieri or la fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna! 

Tasso. Voi. I. - j4 
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50. 

Furor contra virtute or qui combatte 
D' Asia in un piccini cerchio il grande Impero- 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le spade son, quanto il duello è fero? 

Passo qui cose orribili che fatte 
Furon, ma le copri quell’ iter nero: 

D’ un chiarissimo Sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti. 

51. 

n popol di Gesù dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltre si spinge ; 

£ de’ suoi meglio armati all’ omicida 
Snidano intorno un denso stuol si stringe. 

la gente fedel più che l’infìda, 

Nè più questa che quella il campo tinge; 

Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
Egualmente dan morte, e sono estinti. 

' 52. 

Come pari d’ ardir, con forza pare - 

Quinci Austro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra (or, non cede il cielo o ’l mare. 

Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone; 

Cosi uè ceder qua, nè là piegare 
Si vede l’ostinata aspra tenzone. 

S’ affronta insieme orribilmente urtando 

Scudo a scudo, elmo, ad elmo, e brando a brando. 

53. 

Non meno intanto son ferì i litigi 
Dall’ altra parte, e i guerrier folti e densi. 

Mille nuvole e più d’ angeli stigì 

Tutti ban pieni dell’ aria i campi immensi, 

E dan forza ai Pagani , onde i vestigi 
Non è chi indietro di rivolger pensi; 

E la face d’ inferno Argante infiamma. 

Acceso ancor della sua propria fiamma. 
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54. 

Egli ancor dal suo lato in fuga mosse 
Le guardie, e ne’ ripari entrò d' un salto. 

Di lacerate membra empiè le fos.se, 

Appianò il calle, agevolò l’assalto; 

Sicché gli altri il seguirò, e fer poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto ; 

E seco a par Clorinda, o dietro poco 
Sen già, sdegnosa del secondo loco. 

55 . 

E già foggiano i Franchi, allorché quivi 
Giunse Guelfo opportuno e ’l suo drappello, 
E volger fe’ la fronte ai fuggitivi, 

E sostenne il furor del popol fello. 

Cosi si combatteva, e ’l sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato e in quello. 
Gli occhi frattanto alia battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del ciel volgea. 

56 . 

Sedea colà, dond'egli e buono e giusto 
Dà legge al tutto, e ’l tutto' orna e produce 
Sovra i bassi coniin del mondo angusto. 

Ove senso o ragion non si conduce ; 

£ dell’ eternità nel trono augusto 
Risplendea con tre lumi in una luce: 

Ha sotto i piedi il Fato e la Natura, 

Ministri ùmili, e ’l moto e ch’il misura. 

57. 

E ’l loco, e quella che qual fumo o polve 
La gloria di quaggiuso e l’oro e i regni. 
Come piace lassù, disperde e volve,'^ 

Né, Diva, cura i nostri umani sdegni; 

Quivi ei così nel suo splendor s’involvc,' .* 
Che v’ abbaglian la vista anco i più degni. 
D’intorno ha ìnnuraerabili itnmortalJ, 
^Disegualmente in lor letizia eguali. ^ 
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LA Gerusalemme 
58. 

ÀI gran concento de’ beati carmi 
Jiieta risuona la celeste reggia. 

Chiama egli a sè Michele, il qual nell’ armi 
Di lucido diamante arde e lampeggia, 

£ dice a lui: non vedi or come s’armi 
Contra la mia fedel diletta greggia 
L’ empia schiera d’ Àverno, e infin dal fondo 
Delle sue morti a turbar sorga il mondo ? 

5g. 

Ya, dille tu che lasci ornai le cure 
Della guerra ai guerricr, cui ciò conviene ; 
Wè il regno de' viventi, nè le pure 
Piagge del ciel conturbi ed avveleno. 

Tomi alle notti d’ Acheronte oscure, 

Suo degno albergo, alle sue giuste pene ; 
Quivi sè stessa e 1’ anime d’ Abisso 
Cruci: cosi comando, e cosi ho fìsso. 

60. 

Qui tacque: e ’l Duce de’ guerrieri alati 
S’ inchinò riverente al divin piede ; 

Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Kapido si, eh’ anco il pensiero eccede. 

Passa il foco e la luce, ove i Beati 
Hanno lor gloriosa immobil sede : 

Poscia il puro cristallo e ’l cerchio mira, 

Che di stelle gemmato incontra girs. 

61. 

Quinci d’opre diversi e di sembianti 
Da sinistra rotar Saturno e Giove, 

£ gli altri, i quali esser non ponno erranti, 
S’ angelica virtù gl’ informa e move. 

Vien poi da’ campi lieti e fìammeggiantl 
D’ eterno di, là donde tuona e piove. 

Ove sè stesso il mondo strugge e pasce, 

£ nelle guerre sue more e rinasce. 
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62. 

Venia scotendo con l’ eterne piume 
La caligine densa e i cupi orrori. 

S’indorava la notte al divin lume 
Che spargea scintillando il volto fuori. 

Tale il Sol nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori : 

Tal suol, fendendo il liquido sereno, 

Stella cader della gran madre in seno. 

63 . 

Ma giunto ove la schiera empia infernale 
Il furor de’ Pagani accende e sprona, 

Si fenna in aria in sul vigor dell’ ale , 

£ vibra 1’ asta , e lor cosi ragiona : 

Pur voi dovreste ornai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 

O nel disprezzo c ne’ tonnenti acerbi 
Dell’ estrema miseria anco superbi. 

64. 

Fisso è nel ciel, ch’ai venerahil segno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 

A che pugnar col fato? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste Corte? 

Itene, maledetti, al vostro regno , 

Regno di pene e di perpetua morte ; 

E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i tiioufi vostri. 

65 . 

Là incrudelite, là sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre posse , 

Fra i gridi eterni e lo stridor de’ denti, 

E ’l suon del ferro e le catene scosse. 

Disse ; e quei eh’ egli vide al partir lenti , 

Con la lancia fatai spinse e percosse. 

Essi gemendo abbandonar le belle 
Regioni della luce e l’ auree stelle: 
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66 . 

E dispiegar verso gli abissi il volo 
Ad inasprir ne' rei 1' usate doglie. 

Non passa il mar d'augei si grande stuolo. 
Quando ai Soli più tepidi s’ accoglie ; 

Nè tante vede mai 1’ autunno al suolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie. 

Liberato da lor, quella si negra 
Faccia depone il mondo e si rallegra. 

' 67. 

Ma non perciò nel disdegnoso petto 
D’Argante vien l’ardire o ’l furor manco, 
Bencbè suo foco in lui non spiri AJetto, 

Nè flagello infernal gli sferzi il fianco. 

Ruota il ferro crudel ove è più stretto . 

E più calcato insieme il popol Franco. 

Miete i vili c i potenti, e i più sublimi 
£ più superbi capi adegua agl’ imi. 

68 . 

Non lontana è Clorinda, e già non meno 
Par che di tronche membra il campo asperga. 
Caccia la spada a Bcrlinghier nel seno, 

Per mezzo il cor dove la vita alberga; 

£ quel colpo a trovarlo andò si pieno , 

Che sanguinosa usci fuor delle terga; 

Poi fere Albin là ’ve primier s’ apprende 
Nostro alimento, e ’l viso a Gallo fende. 

69. 

La destra di Gemlero, onde ferita 
Ella fu pria ^ manda recisa al piano. 

Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano. 

Coda di serpe è tm, ch’indi partita 
Cerca d’ unirsi al suo principio invano. 

Cosi mal concio la Guerriera il lassa, 

Poi si volge ad Achille e ’l ferro abbassa: 
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70. 

E tra ’l collo e la nuca il colpo assesta , 

£ tronchi i nervi e ’l gorgozzul reciso, 

Gìo rotando a cader prima la testa, 

Prima bruttò di polve immonda il viso , 

Che giù cadesse il tronco : il tronco resta, 
Miserabile mostro! in sella assiso ; 

Ma libero del fren, con mille rote 
Calcitrando il destrier, da sè lo scote. 

7 *- 

Mentre cosi l’ indomita Guerriera 
Le squadre d’occidente apre e flagella, 

Non fa d’ incontro a lei Gildippe altera 
De’ Saracini suoi strage men fella : 

Era il sesso il medesmo, e simile era 
L’ardimento e ’l valore in questa e in quella ; 

Ma far prova di lor non è lor dato, 

Ch’ a nemico maggior le serba il Fato. 

72. 

Quinci una e quindi l’altra urta e sospinge, 
Nè può la turba aprir calcata e spessa. 

Ma ’l generoso Guelfo allora stringe 
Contra Clorinda il ferro, e le s’appressa; 

E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco ; ed essa 
Fa d’ una punta a lui cruda risposta , 

Cb’a ferirlo ne va tra costa e costa. 

73. 

Doppia allor Guelfo il colpo, c lei non còglie, 
Cb’ a caso passa il palestino Ostnida, 

£ la piaga non sua sopra sè toglie, 

La qual vien che la fronte a lui recida. 

Ma intorno a Guelfo ornai molta s’accoglie 
Di quella gente cb’ei conduce e guida; 

E d’altra parte ancor la turba cresce. 

Sicché la pugna si confonde e mesce. 
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74- 

L’Aurora ìutanto il bel purpureo voho 
Già dimostrava dal sovran balcone, 

K in quei tumulti già s’ era disciolto 
11 feroce Argillan di sua prigione ; 

E d’ arme incerte il frettoloso avvolto, 

Quali il caso gli offerse o triste o buone. 

Già sen venia per emendar gli errori 
Novi con novi metti e novi onori. 

75. 

Come destrier cbe dalle regie stalle , 

Ove affuso dell’ arme si riserba, 

Fugge, e libero alfin per largo calle 
Va tra gli armenti, o al fiume usato o all’erba} 
Scherzan sul collo i crini , e sulle spalle 
Si scote la cervice alta e superba; 

Suonano i piè nel corso e par ch’avvampi, 

Di sonori nitriti empiendo t campi ; 

76. 

Tal ne viene Argillano; arde il feroce 
Sguardo; ha la fronte intrepida e sublime; 

Leve è ne’ salti, e sovra i piè veloce 
Sì , che d’ orme la polve appena imprime. 

E giunto fra’ nemici, alza la voce, 

Tur com’ uom che tutt’ osi e nulla stime r 

0 vii feccia del mondo , Arabi inetti , 

Ond’ è ch’or tanto ardire in voi s’ aliatili^ 

77- 

Non regger voi- degli elmi e degli scudi 
Sete atti il peso , o ’l petto armarvi e ’l dorso r 
Ma commettete, paventosi e nudi, 

1 colpi al vento e la salute al corso. 

L’ opere vostre e i vostri egregi studi 
Notturni son; dà l’ombra a voi soccorso: 

Or eh’ ella fugge , chi (la vostro schermo ? 
D’arme è ben d’ uopo e di valor più fernKN 
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78. 

Così parlando ancor, die’ per la gola 
Ad Àlgazel di sì crudel percossa, 

Che gli secò le fauci, e la parola 
Troncò , eh’ alla risposta era già roossa ; 

A quel meschin subito orrore inrola 
Il lume, e scorre un duro gel per l’ossaf 
Cade , e co’ denti 1' odiosa teiTa , 

Pieno di rabbia , in sul morire afferra. 


79- 

Quinci per varj casi e Saladino 
Ed Agricalte e Muleasse uccide, 

£ dall' un fianco all’ altro a lor vicino 
Con esso un colpo Àldiazil divide. 

Trafitto a sommo il petto Artadino’ 

Atterra, e con parole aspre il deride: 

£i gli occhi gravi alzando, all' orgogliose 
Parole in sul morir cosi rispose : 

80. 

Non tu , chiunque sia , di questa morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto; 

Pari destin t’ aspetta , e da più forte ^ 

Destra a giacer mi sarai steso accanto. 

I\ise egli amaramente; e, di mia sorte 
Curi il Ciel, disse: or tu qui mori intanto*, ■ 
D’augei pasto e di cani: indi lui preme 'f 
Col piede, e ne trae l’alma e '1 ferro insieme. 

81. 

Un paggio del Soldan mistot, era in quella 
Turba di sagittari e lanciatori, , 

A cui non anco la stagion novella 
11 bel meirto spargea de' primi fiori ; 

Paion perle e rugiade in sulla beila 
Guancia, irrigando, i tepidi sudori; ' ‘ ' 

Giunge grazia la polve al crine involto, t ' 

£ sdegnoso rigor cUdee è in quel voltoi 

Voi I ' ^14 
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82. 

Sotlo Ita Mu destrier che di candore agguaglia 
Vur or nell’Appeanin caduta neve; 

Turbo e iìaiuma non è, che roti o saglia 
Rapido si, come è quel pronto e leve : 

Vibra ei, presa nel mezzo, una zagaglia; 

La spada al fianco tien ritorta e breve; 

E con ]>arbara pompa in un lavoro 
Di porpora risplende intesta e d’ oro. 

83 . 

Mentre il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloiia il petto giovenìl lusinga. 

Di qua turila e di là tutte le schiere, 

E lui non è chi tanto o quanto stringa : 
i^auto osserva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui l' asta sospinga ; 

£ cólto il punto, il suo destrier di furto 
Gli uccide, e sovra gli è eh’ appena è surto. 

84 . 

Ed al supplice volto, il quale invano 
Con r arme di pietà fea sue difese , 

Drizzò crudel l’inesorabil inano, 

E di natura il più bel pregio offese; 

Senso aver parve , e fu dell’ uora più umano 
Il ferro che si volse , e piatto scese : 

Ma che prò? se doppiando il colpo fero^ 

Di punta còlse ove egli errò primiero. 

85 . 

Soh'man che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto, 

Lascia la zuff^ , e ’l destrier volve e punge,^ 

Tosto che ’l rischio ha del garzon veduto; 

£ i chiusi passi apre col ferro, e giunge 
Alla vendetta si, non all’ aiuto; 

Perchè vede, ahi dolor! giacerne ucciso 
Il suo Lesbiu, quasi bel lior succiso. 
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86 . 

E in atto sì gentil languir tremanti 
Gli occhi e cader sul tergo il collo mira, 

Cosi vago è il pallore, e da’ sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira, 

Cb’ ammolli il cor, che fu dur marmo innanti 
E ’l pianto scaturì di mezzo all’ ira : 

Tu piangi Soliman ? tu che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto ? 

Ma come ei vede il ferro ostil che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto, 
l,a pietà cede, e 1’ ira avvampa e bolle, 

£ le lagrime sue stagna nel petto. 

Corre sovra Argillano, e ’I ferro estolle, 

Parte lo scudo opposto, indi l’ elmetto, 

Indi il capo e la gola} e dello* sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

88 . 

Nè di ciò ben contento, al corpo morto, 
Smontato del destriero, anco fa guerra; 

Quasi mastin che ’l sasso, ond’ a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

Oh d’ immenso dolor vano conforto, 
Incrudelir nell' insensibii terra! 

Ma frattanto de’ Franchi il Capitano 
Non spendea Pire e le percosse invano. 

89- 

Mille Torchi avea qui, che di loriche 
£ d* elmetti e di scudi eran coperti, , 

Indomiti di corjpo alle fatiche. 

Di spirto audaci e in tutti i casi esperti ; 

£ furon già delle milizie antiche 
Di Solimano, e seco ne’ deserti 
Seguir d’Arabia gli error suoi infelici, 

Nelle fortune avverse ancora amici. 
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90 - 

Questi ristretti insieme in ordin folto, 

"Poco cedeano o nulla al valor Franco: 

In questi urtò Goffredo, e feri il rollo 
\1 lier Corcuttc, ed a fìosteno il (ìanco; 

A Selin dalle spalle il capo ha sciolto, 

Tronco a Rossano il destro braccio e ’l manco 
^e già soli costor ; ma ia altre guise 
Molti piagò di loro e molli uccise. 

91 - 

Mentre ei cosi la gente Saracina 
Percuote, e lor percosse anco sostiene, 

K ìu nulla parte al precipizio- inchina 
I,a foi'tuna de' barbari e là spene; 

Nova nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra in grembo tiene: 

Ecco d’ arme improvvise- uscir un lampo 
Che sbigottì degl’ Infedeli il campo. 

9 ^- 

Son cinquanta guerrier che ’n puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea Croce. 

Non io, se cent» bocche e lingue cento 
Avessi,^ e ferrea lena c ferrea voce. 

Narrar potrei quel numero che spento 
Ne’ primi assalti ha quel drappel feroce. 

Cade l’Arabo imbelle; e ’l Turco invitto 
Resistendo e- pugnando, anco è tralitlo> 

93 . 

L’orror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van d’intorno scorrendo; e in varia immago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 

Già con parte de’ suoi s>’ era condiitlo 
Fuor d’ una porta il Re, quasi presago 
Di fortunoso evento; e quinci d’ alto 
Miraya il pian soggetto e ’l dubbio assalto^ 
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9Ì- 

Ma conie prima egli ha veduto in piega 
L’esercito maggior, suona a raccolta; 

£ con messi iterati instando prega 
Ed Argante e Clorinda a dar di volta. 

La fera coppia d’ eseguir ciò nega, 

Ebra di sangue, e cieca d’ ira e stolta. 

Pur cede alfine, e unite almen raccorrà 
Tenta le turbe, e freno ai passi imporre. 

95. 

Ma chi dà legge al vulgo ed ammaestra 
La viltade e '1 timor? La fuga è presa. 

Altri gitta lo scudo, altri la destra 
Disarma; impaccio è il ferro e non dife.sa. 

Valle è tra 1 campo e la città eh’ alpestre 
Dall’ occidente al mezzo giorno è stesa : ^ 

Qui fuggon essi, e si rivolge oscura 
Caligine di polve iu ver le mura. 

96- 

Mentre ne van precipitosi al chino. 

Strage d’essi i Cristiani orribii fanno: 

Ma poscia che salendo ornai vicino 
L’aiuto avean del barbaro Tiranno, ' 

Kou vuol Guelfo d’alpestro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno : 

Ferma le genti ; e ’l Re le sue rinserra , 

Pion poco avanzo d’ infelice guerra. 

97- 

Fatto intanto ha il Soldan ciò eh’ è concesso 
Far a terrena forza: or più non puote; 

Tutto è Sangue e sudore: e un grave e spesso 
Auelar gli ange il petto e i franchi. scote ; 

Langue sotto lo scudo il braccio oppresso. 

Gira la destra il ferro in pigre rote; 

Spezza e non taglia ; e divenendo ottuso. 

Perduto il brando ornai di brando ha 1’ uso. 
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98. 

Come sentissi tal, ristette in alto 
D’ uom che fra due sia dubbio, e in sè discoiTe 
Se morir debba, e di sì illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre ; 

Oppur, sopravvanzando al suo disfatto 
Campo, la vita in sicurezza porre. 

Vinca alfìn, disse, il Fato 4 e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

99- 

Vcggia il nemico le mie spalle, e sclierna 
Di novo ancora il nostro csigiio indegno; 

Purché di novo armato indi mi scerna 
Turbar sua pace e ’l non mai stabil regno. 

Non cedo io no: ha con^ memoria eterna 
Delle mie offese eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo. 

Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 
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ANNOTAZIONI 

A L 


CANTO IX. 


St&xza 1. 

» £ cozzar contro il fato 

Dante. lof. g. t. 97. 

Che giova ne le fata dar di cozzo. 

;> Si parte j c dove paaaa, i campi lieti 
» Secca, e pallido il sol si fa repente: 

» E d'altre furie ancor ec. 

. Immagine ardita e sublime, espressa vriYamente e con 
felicissima precisione. I campi che si disseccano, e il 
sole che si fa pallido repente, al solo passare di Alet- 
to, rappresentano tutta la forza ed il carattere di quella 
Furia. Di queste immagini atte a dipingere le punizioni 
del Cielo, il furore di Averno, e le cose pih terribili e 
funeste, dopo i poeti greci e latini, e dopo il divinis- 
simo Dante, abbonda specialmente T inglese poesia. Fra 
le altre si nota la seguente nel poemetto di Addison 
intitolalo La Campagna. 

Del divino voler l'Angel ministro, 

Se con tempesta che mugghiando sorge, 

D'un popol empio il suol flagella e scuote, 

Qual su la pallida Albìon già scorse 
Sereno e calmo, ei desta la bufera 
Furibonda, e del Nume onnipossente 
Il sommo cenno ullor di compier lieto, 

Snl torbin siede e la procella regge. 

Statizs 3. 

a Cih detto, vola ove fra squadre erranti 
i> Fattosen duce, Solimau dimora cc. 

Bclfego imperatore de’ Turchi e de’ Persiani, detto 
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comuncmeotc il SolJUtno di Babilonici cifca ^na— 

rant’anni prima di questo assedio, avca occupato col- 
Tarmi gran parte deU’Asia e dell’ Africa. Divenuto vec- 
chio e ritiratosi in Persia, divise le sae conquiste ìa 

a uattro parti, e le distribuì a quattro de’ suoi più fe- 
eli che si chiamarono essi pure iSoWa/ii. Tra que.sti, 
Alfansale suo nipote prese il nome di Solimano, e nella 
divisione ebbe la Bitiuia col paese proprio de’ Torchi. 
Questi stabili la sua sede in Nicea per opporsi al greco 
impero, e soggiogò varie provincie. Mentre andava fa- 
cendo tali conquiste, sconfitto dai Cristiani, perdette 
la città di Nicea e si ricoverò a stento presso il Ca- 
lifo di Egitto. Vedi Gogl. Tiro ed il Beni nel commen- 
to alla Gerusalemme del Tasso, fac. 1018. 

Starsa 8. 

» Véla di sangue, empie di crespe il volto, 

» Lascia barbuto il labbro, e ’l mento rade, 

» Dimostra il capo io lunghe tele avvolto cc. 

Cosi Virgilio descrive Aletto che si trasforma in vec- 
chia, onde infiammar Turno di furore contro Enea-. 
En. 7. V. 4*5. 

In questo loco 

Entro al suo gran palagio a mezza notte 
Prendea Turno riposo { allor ch’Alelto 
Vi giunse, e *1 torvo suo maligno aspetto 
Con ciò ch’avea di furia, in scnil forma 
Cangiando, raggruppossi , incanutissi, 

E di bende e d’olivo il crin velossit 
Calibe in tutto fessi, una vecebiona 
Ch’era sacerdotessa e guardiana 
Del tempio di Giunone: 

■ Starza II. 

i> Cosi gli disse, e le sue furie ardenti 
» Spirogli al seno, e si mischiò tra’ venti. 

Virg. En. 7. V. 456. 

Sic efT.ita, faciem juveni coniecit, et atro 
Lamine fumanles fixit sub pectore taedas. 

Stari A i3. ^ 

» Dà il segno Aletto della tromba, e scioglie 
» Di sua mas propria il gran vessillo al vent9k 
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Virgilio, parlando pure di Àletto, Eneide, libro 7 . 
T. 5aa. 

L’infernal Dea che alla Teletta stava 
Di tutto che seguia, veduto il tempo 
Accomodato al suo pensier malvagio. 

Tosto nel maggior colmo se ne salse 
De la capanna, e con un corno a bocca 
Sonò dell'armi il pastorale accento. 

La spaventosa voce che n’uscio. 

Dal tartaro spiccossi. 

Stanza i 5 .' 

» La terra invece del notturno gelo 

» Bagnan rugiade tepide e sanguigne. 

Omero nel libto ri. dell'Iliade, v. 53., fa che Giove 
mandi dal cielo simili augurj di orrore e di spavento 
innanzi la sanguinosa .battaglia che viene poscia de- 
scritta ; 

Intanto 

Giove dall'alto romoreggia, e piove 
Di sangue una rugiada, annunziatrice 
Delle molte che all'Orco in quel conflitto 
Anime generose avrìa sospinto. 

SrANZA 18. 

» Che dal sonno alla morte è un piccioi varco. 

Finsero i poeti il sonno essere parente della morte, 
come dice il Petrarca, ovvero come Omero, Esiodo e 
Virgilio, fratello nato ad un parto di una madre me- 
desima, cioè la notte. Alessandro Magno, come narra 
Plutarco,- dìcea che in due tempi solamente conoscea 
di essere mortale, cioè quando era con donne e quan- 
do dormia . . . . Gcnt. 


Stanza aa. 

n Rapido sì, che torbida procella ec. 

, Qoeste^ quattro similitudini unite con rapidità e pre- 
cisione in forma di ardita iperbole, danno una sublime 
idea del furore del Soldano. Silio Italico ne usò una 
di piò allo stesso proposito, lib. i5. v. 7 ia. 

Ut torrens, ut tempestas, ut fiamma corusci 
Fulminis, ut Boream pontus fugit, ut cava currunt 
Giubila, cum pelago coelum permiscuit Eurus. * 
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Il che è <la notare come cosa rara tra poeti e poco 
meno che viziosa. Virgilio in un luogo solo, cioè nel 4< 
della Georgica, v. a 6 o, a significare il susurro ed il 
ronzio delle api, ne usa tre sole: 

Frigidus ut quondam silvas immurmurat Auster; 
Ut mare sullicitum stridii refluentibus undisj 
j£stuat ut clausis rapidus fornacibus ignis. 

SvAirza aS. 

1 ) Porta il Soldan sull'elmo orrido e grande 

» Serpe che si dilunga ec. 

Virgilio finge pure che Turno portasse nell'elmo uua 
Chimera che gettava fuoco, En. v. ^85. 

Un elmo avea con Ire cimieri in testa, 

E suvvi una Chimera che con tante 
Bocche foco anelava, quante appena 
Non apria Mongibello{ e con più fremito 
Spargea le fiamme, come più crudele 
Era la zuffa, • più di sangue avea. 

E Floro nel 4* libro scrive, che un centurione di 
Crasso portava nella battaglia un elmo che mandava 
fiamme da spaventare e mettere in fuga i nemici. 

Stakza 27. * 

9 D'arme gravando anzi il lor tempo molto 

» Le membra ancor crescenti e '1 molle volto. 

In questi giovanetti romani ritiene il Tasso l’antico 
costume de' loro maggiori, pressoi quali l'età militare 
era stabilita dagli anni sedici ai quarantasei. Sillio: 
Pubescit castris miles, galaque teruntur 
Nondum sìgnatae flava lanugine malae. 

Stanza a8. 

p Però che mello, o figli, è vile obore, 

» Cui non adorni alcun passato orrore. 

Esprime quel verso di Claudiano: 

Vilis honor, quem non ezornat praevius horror. 

Stanza 3 i. 

» Ma come alle procelle esposto monte 

» Che percosso ec. 

Così Virgilio descrivendo la costanza di Latino, En. 7 . 
V, 586, e segg. 
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Egli di rape ia guisa immoto stassi. 

Di rupe rne nel mar fondata e salda, 

Né per venti si crolla, né per onde 
Che le fremano intorno, ed i suoi scogli 
Son di spuma coverti e d' alga in vano. 

E parlando di Mesenzio che solo sostiene l’ impelo 
de' Tirreni, En. ao. y. 693 e seg. 

Ed egli a tutti opposto, alpestre scoglio 
Sembrava, che nel mar si sporga, e i flutti 
E i venti minacciar si senta intorno, 

E non punto si crolli. 

Omero usò di tale similitudine nel i5. dell'Iliade. 

Stàmss. 33. 

i> Dal giovinetto corpo uscì divisa 

» Con gran contrasto 1' alma, «c. 

Omero quasi nella stessa guisa dice di Ettore che 
moriva sotto 1' armi di Achille, lliad. aa. v. 36a. 

Sciolta dal corpo 

Prese 1' alma il suo voi verso 1' abisso. 
Lamentando il suo fato ed il perduto 
Fibr della forte gioventude .... 

Platone nel* terzo libro del suo Comune cita questi 
versi per prova che i poeti retadono gli uomini vili e 
paurosi della morte .... Geni. 

STiifzJt 34. 

V Bimanean vivi ancor Pico e Laurente, 

» Onde arricchì un sol parto il genitore, 

i> Similissima coppia ec. 

Virgilio En. 10 . v. Sgo. 

E voi, Lgride e Timbro, 

Figli di Dauco, ambi d' un parto nati. 

Per le sue mau cadeste. Eran costoro 
Sì 1' un del tutto a 1’ altro somigliante, 

Che dal padre indistinti e da la madre, 

Faceau lor grato errore e dolce inganno. 

Sol or Pallante ( ahi ! troppo duramente ) 

Vi fe' diversi : eh’ a te '1 capo netto. 

Timbro recise ; a te, Laride, in terra 
Mandò la destra. E questa anche guizzando. 

Te per suo riconobbe, e con 1» dita 
Strinse il tuo ferro e '1 brancicò piò volle. 

Se ac legge una simigUaate anche nella Farsaglia 
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di Lucano, lib. 3. t. 6o3. £ però da notare che i due ' 
versi che chiudono questa stanza del Tasso, non sod- 
disfano il lettore, il quale giustamente compreso da 
passione vivissima pei due giovanetti e pel padre loro, 
uon aspetta il piccolo ed affettato riflesso della dura 
distinzion, che all' uno taglia il capo, ed alP altro il 
petto incide; riflesso che diminuisce il patetico, raf- 
fredda la fantasia, e fa quasi nascere sospetto che sia 
posto per chiudere in qualche modo la stanza. 


Stakzs 35. 

» Il padre, ah non piò padre : 

Ovid. Mctam. 8. v. a3i. 

At pater infelix, non jam pater. 

» Rimira in cinque morti or la sua morte. 

Niobe presso di Ovidio, vedendo morti i suoi sette 
figliuoli, Metain. 6. v. a8a. 


per funere septem 
Efferor. 


Stanza 3g. 

» Come nell' Appennin robusta pianta 
» Che sprezzò a' Euro e d’ Aquilon la guerra, 

» Se turno inusitato alfin la schianta, 
n Gli alberi intorno riiinando atterra. 

Catullo nell'Arg. v. io5. 

Nam velutl in summo quatientem brachia Tauro 
Quercum, aut conigeram sudanti cortice pinum, 
Indomitus turbo contorquens flamine robur 
Eruit j illa^ procul radicibus exturbata 
Prona cadit, latequc et cominus omnia frangit. 


Stanza 

» alza la fronte 

j» Di Tauro .... 

"Virg. Georg. 4- 3^0. 

..... Taurino corona vultu. 

Perchè gli antichi poeti finsero i fiumi con la faccia 
e con le corna di toro, per significare la forza e l'im- 
peto delle acque. E perciò, cred' io, dice il Gentili, 
dhe Lucullo imperatore dell' esercito romano, dovendo 
passare l'Eufrate per debellare Tigrane, sacrificogli 
un toro di que' sacri che senza custodia erravano per 
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i campi, come racconta Plutarco nella sna vita. Perciò 
la forma di toro non deesi riferire al fiume Po sola^ 
mente, ma ben anche a qual altro si voglia general- 
mente, tranne il fiume Ànubì che dagli Egizj si dipin- 
geva con la faccia di cane j perciò disse Virgilio: et 
latrator Anubis. 


St/lkza 49 - 

» Oh quai duo cavalien or la fortuna 

» Dagli estremi del mondo in prova aduna ! 

Virg. £n. 13 ., parlando di Enea e di Turno, v. 708 . 
.... stupet ipse Latinus 
Ingentes genitos diversis partibus orbis, 

Inter se coisse viros, et cernere ferro. 

STÌ.KZA. Sa . 

u Come pari d' ardir, con forca pare eo. 

Virg. En. IO. V. 356. 

.... ^ E quai tra loro 

S’ azsuffano a le volte avversi e pari 

Di contesa e di forza in aria i venti. 

Che né lor, nè le nugole, nè ’l mare 
Ceder si vede, e lungamente incerta 
Si la mischia travaglia, ch^ ogni cosa 
D' ogni parte tumultua e contrasta : 

Stàmzà 56. 

i> Sedea colà, dond’ egli e buono e giusto 

» Da legge al tutto, ec. 

Ottava felicissima, non solo per 1’ armonia del ver- 
so e per la precisione dello stile, ma pur anco per 
la immagine sublime, con cui rappresenta P onnipo- 
tenza divina ed il mistero della Trinità. L' uomo col 
solo lume naturale non può formarsi una giusta idea 
del cielo, considerato come trono dell’ Onnipotente e 
sede de’ beati j perciò dice : 

» Ove senso e ragion non sì conduce. ^ 

Soggiunge poi e ’/ moto, e chi il misura, cioè il mo- 
to etl il tempo, il quale non è che una misusa del 
molo celeste. Cosi Dante invece del tempo usò pure 
il moto: 

E durerà quanto il moto lontana. 
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Stanza 57. 

)» E ’l loco e quella che qual fumo o polve 
» La gloria ec. 

Intende della Fortuna, la quale da Lucrezio nel li- 
bro 5. T. laSa vien detta vis abdita quaedam. 

Stanza 58 . 

» Al gran concentode’ beati carmi 
» Lieta risuona la celeste reggia. 

Esiodo nella Teogonia, ▼. ^o. 

rident autem domus patns 

Jovis yalde tonantis, Dearum yoce a soavi 
Dispersae ; respnat vero vertex nivosi Olympi. 

Stanza 60. e 61. 

» Passa il foco e la luce, ove i Beati 
» Hanno lor gloriosa immobil sede ; 

» Poscia il puro cristallo ec 

Ricorda qui il Tasso il sistema astronomico che 
a' suoi tempi insegnavasi nelle scuole. I cieli, secondo 

§ li antichi astronomi, erano tanti quanti i movimenti 
egli astri. I cieli doveaoo essere solidi per sostenere 
i corpi che loro erano appesi, e cristallini affinchè la 
luce passando attraverso, potesse giugnere sino alla 
terra. I cieli pei pianeti erano sette, cioè il cielo della 
Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, di 
Giove e di Saturno. L' ottavo, che dicevasi prtnamento, 
era per le stelle fisse. Tolomeo aggiunse il nono, che 
chiamò primunt mobile. Alfonso re di Castiglia inventò 
due rieli cristallini per ispiegare alcune irregolarità da 
lui trovate nel movimento degli astri. Finalmente venne 
aggiunto al di sopra di tutti il cielo empireo, come il 
soggiorno della Divinità e de' beati, e la sede del fuo- 
co e della luce. 

» Ove sé stesso il mondo strugge e pasce, •• 

» E nelle guerre sue muore e rinasce. 

Alludendo alle mutazioni elementari ed alle vlcissi- 
tndini delle stagioni, Aristotile pur disse : mundus quo- 
tldie uascitur et interit. 

Simile è pure il detto di Pub. Siro : 

Lex universi baec est, quae juhet nasci et mori. 
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Stìlkza. 6G. 

n Non passa il mar d' augei sì grande stuolo ec. 
Virgilio nel libro 6 . dell' Eneide, t. 8090 segg. uni 
1 ' una e l' altra comparazione cosi : 

Quam multa in sylvis autunni frigore primo 
Lapsa cadunt folta, aut ad terram gurgite ab alto 
Quam multae glomerantur aves, ubi frigidus annus 
Trans pontum fugat, et terris immittit apricis. 

Sta^rzi 63. 

u Poi fere Albin là 've primìer s’ apprende 
» Nostro alimento, ec. 

Dante Inf. c. z5. v- 85. 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, a 1' un di lor trafisse 

Staszz 69. 

» Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
n Semiviva nel suol guizza la mano. 

Virg. En. IO. V. 395 . 

Te decisa suum, Laridc, dexiera quaerit, 
Semianimesque micanl digiti, ferrumque retractant. 

Stakza 70. 

n E tra '1 collo e la nuca il colpo assesta ec. 
Omero cosi dice di Archiloco ucciso da Ajace, Iliad. 
> 4 < T. 4 ^ 5 . 

Lo còlse il fatai ferro 

Alla vertebra estrema, ove nel collo 
S’ innesta il capo, e ne precise il doppio 
Tendine. Ei cadde, e del meschin la testa. 

Colla bocca davanti e le narici. 

Prima a terra n'andò, che la persona. 

Stanza 71. 

» Ma far prova di lor non è lor dato, 

» Ch' a nemico maggior le serba il fato. 

Virg. En. (O. v. 

ipsos concurrere passus 

Haud tamen inter se, magni regnator Oljmpi, 
Mox iUos sua fata manent majore sub hoste. 
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Stanza. jS. 

» Come destrìer che dalle regie stalle, 

» Ove airiiso ec. 

Comparazione bellissima usata pure da Omero iu- 
descrivendo Paride che dopo il lungo suo ozio accanto 
di Elena, riprende le armi e corre a raggiungere Et- 
tore per battersi coi Greci. Iliad. 6. v. 606. 

Come destriero che di largo cibo 
Ne’ presepi pasciuto, ed a lavarsi 
Del hume avvezzo alla bell’ onda, alfine. 

Rotti i legami, per l’ aperto corre. 

Stampando con sonante ugna il terreno : ^ 

Scherzan sul dosso i crini, alta s’ estolle 
La superba cervice, ed esultando 
Di sua bellezza, ai noti paschi ei vola. 

Ove amor d’ erbe e di puledre il tira. 

Virgilio tradusse egregiamente questa similitudine, 
applicandola a Turno. En. 11. v. 49 ^* 

E ’n quella guisa 

Da la rocca scendea, che da’ presepi 
Sciolto destriero esce ruzzando in campo, 

O eh’ amor di giumente, o che vaghezza 
Di verde prato, o pur desio lo tragga 
Del noto fiume ; che sbuffando freme, 

E ringhia e drizza il collo, e squassa il crine. 

Ennio usò anch’egli di questa comparazione e la 
espresse con energia. Il Metastasio, rappresentando il 
carattere del cavallo guerriero, abbellì la pittura con 
immagine felicissima e tutta sua: 

Destrier che all’ arme usato 
Fuggì dal chiuso albergo, 

Scorre la selva e ’l prato, 

Agita il crin sul tergo, 

E fa co’ suoi nitriti * 

La valle risonar: 

, / Ed ogni suon che sente. 

Crede che sia la voce 
Del cavalier feroce 
Che l’anima a pugnar. 

Ma, come nota saggiamente il dotto Saverio Mattei, 
ì poeti che usarono m questa similitudine, scompari- 
scono tutti in faccia all’ inspirato Scrittore del libro 
di Giobbe. Si rechi per prova nella versione della vul- 
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gala .... Gloria narlian eius terror. Terram ungula 
sodit, exuUat audaoter, in occurxum pergit annatis. 
Contemnit pat>orem, nec cedit gladio. Super ipsum so- 
nahit pfiaretra, vibrabit basta et clypeus. Feraens et 
Jremens sorbet terram .... Ubi audierit buccinam, dicit 
aah ! Procul odoratur bellum , exortationem, et ulidatuin 
exercitits. Non deesi ometleré qui la felicissima imita- 
zione fattane dal signor Francesco Kezzano nella sua 
traduzione di Giobbe in ottava rima: 

Quando awien che alla pugna ci si prepari/ 
Sbuffa terror dall’ orgogliose nari: 

Percuote il Suol colla ferrata zampa. 

Morde il fren, scote il crin, s’ incurva e s’alza, 
In un luogo medesmo orma non stampa. 
Ardimento c furor l’agita e sbalza, 

Corre, e affronta l’ostil schiera che accampa. 
Sprezza il timor, arme ed armali incalza, 

£ fa sonar nel violento corso 
Scodo, faretre e strai, scossi sul dorso. 
Impaziente e di sndor fumante, 

Cosi precipitoso si disserra. 

Che non aspetta udir tromba sonante, 

— K par nel corso divorar la terra. 

Dove sente rumor di spade infrante, 

Colà, dice tra sè, ferve la guerra, 

E de’ Duci gli sembra udir le voci, 

E gli ululati de’guerrier feroci. 

Tutto egregiamente : ma qual confronto tra 1’ espres- 
sione dei due ultimi versi e il procul odoratur bellum 
del sacco testo ^ 


Staitzs 76 . 

V Ond’ è cb’ or tanto ardire in voi s’ alletti P 
Dante, Inf. a. 

Perchè tanta Tildi nel cor allctte. 

Ed Inf. IX. 

Ond’ està tracotanza in voi s’ alletta. 

Stanzi 77. 

]> Ma commettete paventosi e nudi 
» I colpi al vento. 

Petrarca, Canz. 5. 

Ma tutti i colpi suoi commette al vento. 
Tasso. Voi. I. i5 
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Staiizà 78. 

» Cade, e co’ denti 1 ’ odiosa terra. 

Il Colmo di rabbia, in sul morire afferra. 

Virgilio, Eq. 9. T. 489* 

Et terram hostilem tnoriens petit ore cruento. 

E Omero disse similmente in pih luoghi. 

Stanza 8o. 

» Non tu, chiunque sia, di questa morte 
n Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto: 

Il Pari destin t’ aspetta. 

Nel 16. dell’Iliade, v. 85 a., Patroclo va rampognando 
cosi Ettore, che dopo di averlo ferito a morte lo in- 
sultava con amaro sarcasmo. E lo stesso Ettore quasi 
esangue parla, nel aa., con simili sentimenti ad Achil- 
le. Virgilio imitò questo luogo nel io. dell’Eneide, 
v. 789., ove Orode prima di morire cosi parlava a Me- 
zeiizio. 

Ed ei, mentre spirava, o ( disse a lui ) 

Qual che tu sii, non fia senza vendetta 
La morte miaj né lungamente altero 
N’ andrai , che dietro a me nel campo stesso 
Cader convienti. 

I) Rise egli amaramente j e di mia sorte 
Curi il ciel, disse ; or tu qui mori intanto. 

Cosi pure Omero nell’ Iliade aa., e Virgilio nel io. 

. . . . - ' 
Ad quem subridens mixla Mezentius ira; 

Nunc morerc; ast de meDivum Pater, atque hominum 

Viderit ; hoc dicens eduxit corpore telum. 

indi lui preme 

1) Col piede, e ne trae l’alma e ’l ferro insieme. 

Serpedone spira cosi sotto i piedi di Patroclo. Omero, 

II. ifr. V. 5o3. 

Col piede il petto 

Calcogli il vincitor, l’asta ne trasse, 

E il pulmon la seguia, si che dal seno 
Il ferro a un tempo gli fu svelto e l’ alma. 

Stanza 81. 

u Giunge grazia la polve al crine incolto. 

Claudiiino nel 4 - Cons. di Onorio, Vt 55 o. 


Digilized by Google 



33 tj 


Tose labor pulrisque decet, confusaque mota 
Caesarieà ec. 


Stahza 86. 

i> E in alto sì gentil languir tremanti 
» Gli occhi, e cader su '1 tergo il collo mira. 

Omero, lliad. 8. t. 3o6., parlando del giovanetto Gor- 
gizione ucciso da Teucro : 

Come carco talor del proprio frutto, 

E di troppa rugiada a primavera 
Il papaver nell' orto il capo abbassa, 

Così la testa dell' elmo gravala. 

Su la spalla chinò quell’infelice. 

E Virgilio, En. 9. v. 435 . 

Purpureus veluti cum flos succisus aratro 
Lauguescit moriens : lassove papavera collo. 

Demisere caput, pluvia cum fona gravanlnr. 

Stsrzs 87. 

)) Ma come vede il ferro oslil, che molle 
» Fuma del sangue ancor del giovinetto, 

B La pietà cede, e l'ira avvampa e bolle. 

Virgilio En. in. v. g 45 . 

Ille, oculis'postquam saevi monumenta doloris, 
Exsnviasque hausit, ftiriis accensus et ira 
Terribilis: 1 

f W > *> • 14, l S, 

/ i Svaass 88. 

» Quasi mastio che '1 sasso, ond’ a lui porlo 
» Fu duro colpo, infellonito afferra. 

Similitudine usata da Platone nel libro 5 . della 
Repubblica, e trasportata da Pacuvio in quella favola ' 
che s' intitola : Àrmorum Jndicium : N^am canis quando 
est percussa lapide, non tam illum appetit, qui se kit ,- 
quam illum euns ipsum lapidem, quo ipsa icta est, 
petit. 

Stàhza 93. 

>> Mon io, se cento bocche e lingue cento 
„ Avessi, e ferrea lena e ferrea voce. 

Òmero, lliad. a. v. 488. 

Della turba infinita io nè parole 
Farò né nome, che bastanti a questo 
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Non dieci lingue mi sarian, nè dieci 
Bocche, nè yoce pur di ferreo pelto. 

E V'irgilio nel a. della Georg, v. 4 ^* 

Non, mibi si linguae centum sint, oraque centum. 
Ferrea tox. 


STiifsa 97. 

» Fatto intanto ha il Soldan ciò eh’ è concesso , 

» Fare a terrena forza ec. 

Questa descrizione del Soldano si accosta alla fa- 
mosissima di Omero nel libro 16. dell’Iliade, in cui 
è descritto Aiace che si oppone a’ Troiani che tenta- 
yano di gettare il fnoco'nelle greche nayi, y. loa. 
Aiace ornai cedea 1 ’ arena, oppresso 
Da gran selya di strali .... 

, Langue spossata la sinistra spalla 
Dall’ assiduo maneggio affaticata 
Del yersatile scudo,* e tuttayolta 
Nè la calca premente, nè de’ colpi 
La tempesta il potea moyer di loco. 

Scuolegli i Ganchi piò affannato e spesso 
L’ anelito j il sudor discorre a rivi 
Per le membra, nè puote a niuna guisa 
Pigliar respiro il yaloroso. Intanto 
D’ ogni parte l’orror cresce e il periglio. 

Virgilio abbellì questa medesima pittura nella descri- 
zione che fa di Turno oppresso dai Troiani e costretto 
a salvarsi nel fiume. Veggansi nel g. dell’ En. i v. 804 
e segg. 
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VARIE LEZIONI 

NEL CANTO NONO. 

Stahzìl X. 

y. 3. Né cozzar centra il fatoi e i gran decreti 
T. 4* Svolger potea dell’ immutabil Mente. 

Stanza a8. 

V. 7 . Però che quel, cui di passato orrore 
T. 8 . La memoria non orni, é vile onore. 
Stanza 

V» a. Cade sotto Àlgazelle Otton di spada. 
Stanza 70. 

▼. 4' Piena tutta di polve, e immondo il viso. 

V. 7 . Ma libero dal fren da sé lo scote, 

V. 8 . Calcitrando il destrier con mille rote. 
Stanza 73. 

Quinci urta V una, e quindi 1’ altra, e folto 
Stuolo in mezzo s’ addensa e s’ interpone. 

Ma già s’ apriva il giorno, e già disciolto 
S’ era il forte Àrgillan di sua prigione, 

E d’ armi incerte il frettoloso avvolto. 

Quali il caso gli offerse, o triste o buone,, 

Già sen venia per emendar le nove 
Colpe col merlo di novelle prove. 

Stanza j5. 

Come destrier. " 

Stanza 85. 

T< I. Soliman che combatte indi non Inngc 
V. 2. A piè,,chè’l corridor gli era caduto, 

V. 3, Se ben d’ intorno aspra corona il punge, 

■V. 4> Tosto che ’l rischio na del garzon veduto, 
v. !ì. Spezza repente il cerchio, e corre e giunge 
Stanza 88. 

V. 2. Già d’ ogni onta sicuro, anco fa guerra 
Stanza q5. 

V. 5. Valle é tra ’l campo e la cittade alpestra, 
T. 6 . Chè dal ponente a mezzo giorno è stesa. 


/ 
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LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO DECIMO 


ARGOMENTO 

Al Soldan che dormia, si mostra Ismeno, 

E occultamente entro a Sion T ha posto} 
Quivi il vigor dell’ animo, che meno 
Nel Re venia, costui rinfranca tosto. 

De' suoi Goffredo ode gli errori appieno ; 
Ma poiché di Rinaldo ha ognun deposto 
Ch'ei sia morto il timor, fa Pietro aperta 
Dei nepoti di lui le lodi e ’l merlo. 


1 . 

Oosi dicendo ancor, vicino scorse 
Un destrier eh’ a lui volse errante il passo; 
Tosto al libero fren la mano ei porse, 

£ su vi salse, ancor che afflitto e lasso. 

Già caduto è II cimier ch’orribil sorse. 
Lasciando l’ elmo inonorato e basso ; 

Rotta è la sopravvesta, e di superba 
Pompa regai vestigio alcun non serba. 
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a. 

Come da chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor, che fugge e si nascode; 

Che, sebben del gran ventre ornai ripide 
Ha l' ingorde voragini profonde, 

Avido pur di sangue anco, fuor tiene 
La lingua, e '1 sugge dalle labbra immonde; 

Tal ei sen già dopo il sanguigno strazio 
Della sua cupa fame anco non sazio. 

3. 

E, come è sua ventura, alle sonanti 
Quadrella, ond’a lui intorno un nembo vola, 

A tante spade, a tante lancie, a tanti 
Instromenti di morte alfin s’invola; 

£ sconosciuto pur cammina avanti 
Per quella via cb’è più deserta e sola; 

E rivolgendo io sé quel che far deggia; 

In gran tempesta di pensieri ondeggia, 

4 - 

Dispensi alfin di girne ove raguna 
Oste sì poderosa il Re d’Egitto, 

£ giunger seco l’ arme, e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto. 

Ciò prefisso tra sé, dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il cammin dritto; 
Chè sa le vie, nè d’ uopo ha di chi ’l guidi 
Di Gaza antica agli arenosi lidi. 

5. 

Nè perchè senta inacerbir le doglie 
Delle sue piaghe, e grave il corpo ed egro, 

Vien però che si posi e l’ armi spoglie ; 

Ma travagliando, il dì ne passa integro , 

Poi quando 1’ ombra oscura al mondo toglie 
1 varj aspetti, e i color tinge in negro. 

Smonta e fascia le piaghe, e come puote 
Meglio, d’ un’ alta palma i frutti scuote. 
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6 . 

£ cibato dì lor, sul terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco, 

E la testa appoggiando al duro scudo, 

Quelar i moti del pensier suo stanco; 

Ma d’ora in ora a lui si fa più cmdo 
Sentire il duol delle ferite, ed anco 
Roso gli è il petto e lacerato il core 
Dagl’ interni avolloi, sdegno e dolore. 

n 

é 

Alfin quando già tutte intorno chete 
Nella più alta notte eran le cose, 

Vinto egli pur dalla stanchezza, in Lete 
Sopì le cure sue gravi e noiose ; 

E in una breve e languida quiete 
L’ afflitte membra e gli occhi egri compose : 

E mentre ancor dormia, voce severa 
Gl’ intonò sull’ orecchie in ul maniera: 

8 . 

Sollman, Solimano, i tuoi sì lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva, 

Che sotto il giogo di straniere genti ^ 

La patria, ove regnasti, ancora è serva. 

In questa terra dormi? e non rammenti,. 

Cb’ insepolte de’ tuoi Tossa conserva? 

Ove si gran vestigio è del tuo scorno, ^ 

Tu neghittoso aspetti il nuovo giorno? 

9 * 

Desto il Snidano, alza lo sguardo e vede 
Dom die d’ età gravissima ai sembianti. 

Col ritorto boston del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigio erranti. 

£ chi sei tu ? sdegnoso a lui richiede, 

Cbe fantasma importuno ai viaudanti 
Rompi i brevi lor sonai? e che s’aspetta 
A te la mia vergogna o la vendetta ? 
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10. 

Io mi son un, risponde il vecchio, al quale 
In parte è noto il tuo novel disegno; 

E sì com^ uomo, a cui di te più cale, 

Che tu forse non pensi, a te ne vegno. 

Nè il mordace panare indarno è tale. 

Perchè della virtù cote è lo sdegno. 

Prendi in grado. Signor, che ’l mio sermone 
Al tuo pronto valor sia sferza e sprone, 

11. 

Or perchè, s’io m’appongo, esser dee vólto 
Al gran Re dell'Egitto il tuo cammino; 

Che inutilmente aspro viaggio tolto ’ 

Avrai, s’ innanzi segui , io m’ indovino : 

Chè sebben tu non vai, fia tosto accolto 
E tosto mosso il campo Saracino; 

Nè loco è là , dove s’ impieghi e mostri 
La tua vinù centra i nemici nostri. 


12. 

Ma se’n duce me prendi, entro a quel muro 
Che dall' armi Latine e intorno astretto, 

Nel più chiaro del di porti securo , 

Senza che spada impugni, io ti prometto. 

Quivi con l'armi e co’ disagi un duro 
Contrasto aver ti fia gloria e diletto. 

Difenderai la Terra insin che giugna 
Ij’ oste d'Egitto a rinnovar la pugna. 

; i3. 

Mentre ei ragiona ancor, gli occhi e la TOCe 
DeH’iiomo antico il fero Turco ammira, 

£ dal volto e dall’ animo feroce 
Tutto depone ornai 1’ orgoglio e l’ ira. 

Padre, risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti; ove tu vuoi, mi gira. 

A me sempre miglior parrà il consiglio, 

Ove ha più di fatica c di periglio. 

Voi. I. ' 
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4 - 

Loda il vecchio i suoi detti; e perchè l’aura 
IN'otturna avea le piaghe iacrudelite, 

Uu suo licor v’ instilla , onde ristaura 
Le forze, e salda il sangue e le ferite. 

Quinci veggendo ornai eh’ Apollo inaura 
IjC rose che l’ aurora ha colorite : 

Tempo è, disse, al partir; chè già ne scopre 
Le strade il Sol, ch’altrui richiama ali’ opre. 

15. 

E sovra un carro suo che non lontano 
Quinci attendea , col fìer Niceno el siede. 

Le briglie allenta , e con maestra mano 
Ambo i corsieri alternamente fiede: 

Quei vanno si , che ’l polveroso piano 
INon ritien della rota orma o del piede; 

Fumar li vedi ed anelar nel corso, 

£ tutto biancheggiar di spuma il morso. 

16. 

Meraviglie dirò : s’ aduna e stringe 
L’àer d’intorno in nuvolo raccolto, 

Sicché ,’l gran carro ne ricopre e cinge , 

Ma non appar la nube o poco o molto; 

sasso che murai maccliiiia spinge, 

Fenetreria per lo suo chiuso e folto: 

Ben veder ponno i due dal cavo seno 
La nebbia intorno, e fuori il ciel sereno. 

' 7 - 

Stupido il Cavalier le ciglia inarca 
Ed increspa la fronte, e mira liso 
La nube e ’l carro eh’ ogni intoppo varca 
Veloce sì, che di volar gli è avviso. 

L’altro che di stupor l' anima carca 
Gli scorge all’atto dell’ immobil viso. 

Gli rompe quel silenzio e lui rappella ; 

Ond'ei si scote e poi cosi favella: 
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I8. 

O chiunque tu sia , che fuor d’ ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere e strane, 

E, spiando i secreti, entro al più chiuso 
Spazii a tua voglia delle menti umane; 

S’arrivi col saper, eh’ è d’alto infuso, 

Alle cose remote anco e lontane. 

Deh, dimmi qual riposo o qual mina 
AL gran moti dell’ Asia il Ciel destina. 

»9- 

Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far cose tu sì inusitate soglia ; 

Che se pria lo stupor da me non parte, 

Com’ esser può ch’io gli altri detti accoglia? 
Sorrise il vecchio e disse : in una parte 
Mi sarà leve 1’ adempir tua voglia : 

Son detto Isineno; e i Siri appellan mago 
Me che dell’ arti incognite son vago. 

20 . 

Ma ch’io scopra il futuro e ch’io dispieghi 
Dell’ occulto destin gli eterni annali , 

Troppo è audace desio, troppo alti preghi: 

Non è tanto concesso a noi mortali, 

Ciascun quaggiù le forze e ’l senno impieghi* 
Per avanzar fra le sciagure e i mali ; 

Chè sovente addivien che ’l saggio e ’l forte 
Fabro a sè stesso è di beata sorte. 

21 . 

Tu questa destra invitta , a cui fia poco 
Scuter le forze del Francese impero, 
pjon che munir, non che guardare il loco 
Che strettamente oppugna il popol fero, 

Contra 1’ arme apparecchia e contra ’l foco ; 

Osa , sofìri , contìaa ; io bene spero. 

Ma pur dirò perchè piacer ti debbia < 

Ciò ch’oscuro vegg’io quasi per nebbia. 
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22 . 

Veggio o parrai vedere, anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno , 

Poni che l'Asia ornerà co’ fatti illustri, 

-K del fecondo Egitto avrà il governo : 

Taccio i preci dell’ozio e Farti industri, 
Mille virtù che non ben tutte io scemo; 

Basti sol questo a te, che da lui scosse 
]Mon pur saranno le Cristiane posse ; 

23 . 

Ma insin dal fondo suo l’ Imperio ingiusto 
Svelto sarà nell' ultime contese, 

E l’ afflitte reliquie entro un angusto- 
Giro sospinte e sol dal uiar difese; 

Onesti Ha del tuo sangue: e qui il vetusto 
Mago si tacque , e quegli a dir riprese : 

Oh lui felice eletto a tanta lode! 

E parte ne F invidia e parte gode. 

24. 

Soggiunse poi: girisi pur fortuna, 

O buona o rea, coni’ è lassù prescritto ; 

Chè non ha sovra me ragione alcuna 
E non mi vedrà mai se non invitto. 

Prima dal corso distornar la Luna 
E le stelle potrà , che dal diritto 
Torcere un sol ipio passo; e in questo diro 
Sfavillò tutto di focoso ardire. 

25 . 

Cosi gir ragionando, insin che furo ‘ 
La ’ve presso vedean le tende alzarse, 

Che spettacolo fu crudele e duro ! 

In quante forme ivi la morte apparse! 

Si fe’ negli occhi allor tmrbido e scuro, 

E di doglie il Soldano il volto sparse. 

Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne! 
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E scorrer lieti i Franchi, e i petti e i volti 
Spesso calcar de' suoi più noti amici, 

E con fasto superbo agl’ insepolti 
L’armi spogliare e gli abiti infelici: 

Molli onorare in lunga pompa accolli 
Gli amati corpi degli estremi iiflìci , 

Altri suppor le fìaiume , e ’l vulgo misto 
D’Arabi e Turchi a un foco arder è visto. 

37. 

Sospirò dal profondo, e ’l ferro trasse, 

E dal carro lanciossi e correr volle ; 

Ma il vecchio incantatore a sè il ritrasse 
Sgridando, e raffrenò 1’ impeto folle: 

£ fatto che di nuovo ei rimontasse, 

Drizzò ’l suo corso al più sublime colle. 

Cosi alquanto n’andaro, insili eh’ a tergo 
Lasciar de’ Franchi il militare albergo. 

28. 

Smontare allor del carro, e quel repente 
Sparve, e presono a piedi insieme il calle 
Mella solita nube, occultamente 
Discendendo a sinistra in una valle. 

Sin che giunsero là , dove al ponente 
L’alto monte Sion volge le spalle. 

Quivi si ferma il Mago, e poi s’ accosta, 

Quasi mirando, alla scoscesa costa. 


29. 

Cava grotta s’apria nel duro sasso 
Da lunghissimi tempi avanti fatta; 

Ma disusando, or riturato il passo 
Era tra i pruni e l’ erbe, ove s’ appiatta : 
Sgombra il Mago gl’intoppi, e curvo e basso 
Per l’angusto sentiero a gir s’adatta; 

£ l’una man precede e ’l varco tenta. 

L’altra per guida al Principe appresenta^ 
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30. 

Dice allora il Soldan: qual via furtiva. 
È questa tua, dove convien eh’ io vada? 
Altra fui'se miglior io ine n’ apriva. 

Se ’l concedevi tu, eoa la mia spada. 

]Non sdegnar, gli risponde, anima schiva. 
Premer col forte piè la buia strada; 

Chè già solca calcarla il grande Erode, 
Quel eh’ ha nell’ armi ancor si chiara lode. 

31. 

Cavò questa spelonca, allor che poi're 
Volse freno ai soggetti il Re eh’ io meo ; 

£ per essa potea ^ quella torre 
eh’ egli Antonia appellò dal chiaro amico. 
Invisibile a tutti il piè raccorre 
Dentro la soglia del gran tempio aulico ; 

£ quindi occulto uscir della citiate, 

£ trarne genti ed introdur celate. 

3a. 

Ma nota è questa via solinga e bruna 
Or solo a me degli uomini viventi. 

Per questa andremo al loco, ove raguna 

I più saggi a consiglio e più potenti 

II Re eh’ al minacciar della fortuna. 

Più forse che non dee, par che paventi. 

Ben tu giungi a grand’ uopo : ascolta e taci 
Poi movi a tempo le parole audaci. 

33. 

Cosi gli disse ; e ’l Cavaliero allotta 
Col gran corpo ingombrò l’umil caverna, 

£ per le vie, dove mai sempre annotta, 
Segui colui che '’l suo canunin governa. 
Chini pria se n’andar; ma quella grotta 
Più si dilata quanto più s’interna; 

Sicch’ asceser con agio, e tosto furo 
A 1UC220 quasi di quell’antro oscuro. 
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54. 

Apriva allora un picciol uscio Isineuo 
E se ue gian per disusata scala, 

A cui luce mal certo e mal sereno 
L’àer che giù d’alto spiraglio cala; 

In sotterraneo chiostro alfin venieri9> 

E salian quinci in chiara e nobil sala. 

Qui con lo scettro e col diadema in testa 
Mesto sedeasi il Re fra gente mesta. 

35 . 

Dalla concava nube il Turco fero 
Non veduto rimira e spia d’intorno; 

Ed ode il Re frattanto, il qual primiero 
Incomincia così dal seggio adorno : 

Veramente, o miei fidi, al nostro impero 
Fu il trapassato assai dannoso giorno; 

£ caduti d’altissima speranza. 

Sol l’aiuto d’Egitto ornai u’ avanza. 

56 . 

Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da si vicin periglio : 

Dunque voi tutti ho qui raccolti insreine, 
Perch’ ognun porti in mezzo il suo consiglio. 
Qui tace; e, quasi in bosco aura che freme^ 
Suona d’ intorno un picciolo bisbiglio ; 

Ma con la faccia baldanzosa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta. 

37. 

O- magnanimo Re (fu la risposta 
Del Cavaliero indomito e feroce). 

Perchè ci tenti, e cosa a nullo ascosta 
Chiedi, eh’ uopo non ha di nostra voce? 

Pur dirò : sia la speme in noi sol posta ; 

E s’egli è ver che nulla a virtù noce. 

Di questa ariniamci, a lei chiediamo aita , 

Nè più ch’ella si vaglia, ainiaiu la vita. 
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38. 

Nè parlo io già così, perch’io dispere 
Dcir aiuto certissimo d'Egitto; 

Chè dubitar , se le promesse vere 

l'ian del mio Re, non lece, e non è dritto 

Ma il dico sol, perchè desio vedere 

In alcuni di noi spirto più invitto, 

eh' egualmente apprestato ad ogni sorte. 

Si prometta vittoria e sprezzi morte. 

3g. 

Tanto sol disse il generoso Argante, 
Quasi uoin che parli di non dubbia cosa : 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Orcan , uom d'alta nobiltà famosa, 

E già nell’ arme d’ alcun pregio avante ; 

Ma or congiunto a giovanetta sposa, 

E lieto ornai de’ figli, era invilito 
Negli affetti di padre e di marito. 

40. 

Disse questi: o Signor, già non accuso 
H fervor di magnifiche parole. 

Quando nasce d'ardir che star rinchiuso 
Tra i confini del cor non può, nè vuole; 
Però, se ’l buon Circasso a te per uso 
Troppo in vero parlar fervido suole. 

Ciò SI conceda a lui che poi nell’ opre 
Il medesmo fervor non meno scopre. 

41. 

Ma si conviene a te , cui fatto il corso 
Delle cose e de’ tempi han si prudente, 
Inipor colà de’ tuoi consigli il morso , 

Dove costui 'Se ne trascorre ardente; 

Librar la speme del lontan soccorso 
Col periglio vicino, anzi presente, 

£ con l’arme e con l’impeto nemico 
I tuoi nuovi ripari e ’l muro antico. 
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42. 

Noi, se lece a me dir quel ch’io ne sento, 
Siamo in forte città di sito e d’arte; 

Ma di macchine grande e violento 
Apparalo si fa dall’ altra parte. 

Quel che sarà non so: spero, e pavento 
I giudizj incèrtissimi di Marte ; 

£ temo che s’ a noi più sia ristretto 
L’assedio, alfiu di cibo avrem difetta 

43. 

Però che quegli armenti e quelle biade 
Ch’ieri tu ricettasti entro le mura. 

Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S’ attendea solo, e fu somma ventura. 

Piccini esca a gran fame, ampia cittade 
Nutrir mal ponno, se l’assedio dura: 

£ forza è pur che duri , ancor che vegna 
L’ oste d’ Egitto il di eh’ ella disegna. 

44. 

Ma che fia se più tarda? Orsù, concedo 
Che tua speme prevenga e sue promesse ; 

La vittoria però , però non vedo 
Liberate, o Signor, le mura oppresse. 
Combatteremo, o Re, con quel Goffredo 
E con que’duci e con le genti istesse 
Che tante volte han già rotti e dispersi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani e i Persi. 

45. 

E quali sian tu ’l sai , chè lor cedesti 
Si spesso il campo , o valoroso Argante , 

£ sì spesso le spalle anco volgesti. 

Fidando assai nelle veloci piante . 

£ ’l sa Clorinda tcco, ed io con questi, ^ 
Ch’un più dell’ altro non convien'si vante. 

Nè incolpo alcuno io già, chè vi fu mostro 
Quanto polca maggiore il valor nostro. 
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46 . 

E dirò pur, benché costui di morte 
Bieco minacci e ’l vero udir si sdegni, 

Veggio portar da inevitabil sorte 
Il nemico fatale a certi segni; 

Nè gente potrà mai, nè muro forte 
Impedirlo così, ch’alfin non regni. 

Ciò mi fa dir, sia testimonio il Cielo, 

Del Signor, della patria amore e zelo. 

47 - 

Oh saggio il Re di Tripoli , che pace 
Seppe impetrar da’ Franchi e regno insieme! 
Ma il Soldano ostinato, o morto or giace, 
Oppur servii catena il piè gli preme; 

O neU’esiglio timido e fugace 
Si va serbando alle miserie estreme: 

Eppur, cedendo parte, avria potuto 
Parte salvar co’ doni e col tributo. 

48 . 

Cosi diceva, e s’avvolgea costui 
Con giro di parole obliquo e incerto , 

Cli’a chieder pace, a farsi uom ligio altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 

Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 
Non potea ornai più sostener coperto ; 
Quando il Mago gli disse: or vuoi tu darli 
Agio, Signor, cV in tal maniera parli? 

49 - 

Io per me, gli risponde, or qui mi celo 
Centra mio grado, e d’ira ardo e di scorno. 
Ciò disse appena, e immantinente il velo 
Della nube che stesa è lor d’ intorno, 

Si fende e purga nell' aperto cielo. 

Ed ei riman nel luminoso giorno; 

E magnanimamente in fiero viso 
Rifulge in mezzo e lor parla improvviso: 
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50. 

To, di cui si ragiona, or son presente, 
Non fugace e non timido SoMano; 

Ed a costui eh’ egli è codardo e mente, 

M’ offero di provar con questa mano. 

Io che sparsi di sangue ampio torrente. 

Che montagne di strage alzai sul' piano. 
Chiuso nel vallo de’ nemici , e privo 
ÀLQa d’ogni compagno, io fuggitivo? 

51. 

Ma se più questi o s’ altri a lui simile, 
Alla sua patria, alla sua fede infido, 

-Motto osa far d’accordo infame e vile. 

Buon Re , sia con- tua pace , io qui 1’ uccido ; 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile, 

E le colombe e i serpi in un sol nido. 

Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co’ Francesi alcuna terra accoglia. 

5a. 

Tien sulla spada, mentre ei si favella. 

La fiera destra in minaccevol atto. 

Riman ciascuno, a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e stupefatto; 

Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente inverso il Re s’ è tratto. 

Spera , gli dice , alto Signor , eh’ io reco 
Non poco aiuto: or Solimano è teco. 

53. 

Aladin, eh’ a lui contra era già sorto, 
Risponde: oh come lieto or qui ti veggio. 
Diletto amico! or del mio stuol eh’ è morto. 
Non sento il danno, e ben temea di peggio. 
Tu lo mio stabilire e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto seggio. 

Se ’l Ciel noi vieta ; indi le braccia al collo. 
Cosi detto, gli stese e circondollo. 
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54. 

Finita l’accoglienza, il Re concede 
II suo medesmo soglio al gran Niceno; 

Egli poscia a sinistra in nobil sede 
Si pone , ed al suo fianco alloga Israeno •, 

E mentre seco parla ed a lui chiede 
Di lor venuta, ed ei risponde appieno. 
L’alta Donzella ad onorar in pria 
Yien Solimano ; ogu’ altro indi seguia. 

55 . 

Segui fra gli altri Ormusse , il qual la 
Di quegli Àrabi suoi a guidar tolse; 

E mentre la battaglia ardca più fera, 

Per disusate vie cosi s’ avvolse, 

Ch’ aiutando il silenzio e 1’ aria nera, 

Lei salva alfìn nella città raccolse ; 

£ con le biade e co’ rapiti armenti 
Aita porse all’ affamate genti. 

56 . 

Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacito si rimase il fler Circasso, 

A guisa di leon , quando si posa , 

Girando gli occhi e non movendo il passo: 
Ma nel Soldan feroce alzar non osa 
Orcauo il volto, e ’l tien pensoso e basso. 
Così a consiglio il Palestin Tiranno 
£ ’l Re de’ Turchi e i Cavalier qui stanno. 

57- 

Ma il jpio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea seguiti e libere le vie; 

E fatto intanto ai suoi guerrieri estinti 
L’ultimo onor di sacre esequie 'e pie; 

Ed ora agli altri impon che siano accinti 
A dar r assalto nel secondo die ; 

E con maggiore e più terribil faccia 
Di guerra i chiusi barbari minaccia. 
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E perchè conosciuto avea il drappello 
Ch' aiutò lui contra la gente infida, 

Esser de’ suoi più cari, ed esser quello 
Che già seguì l’ insidiosa guida , 

E Tancredi con lor che nel castello 
Prigion restò della fallace Armida; 

Nella presenza sol dell’ Eremita 
E d' alcuni più saggi a sè gl’ invita ; 

5g. 

E dice lor: prego eh’ alcun racconti 
De’ vostri brevi errori il dubbio corso, 

E come poscia vi trovaste pronti 

In si grand’ uopo a dar si gran soccorso. 

Vergognando tenean basse le fronti , 

Ch’ era al cor picciol fallo amaro morso : 
Alfin del Re Britanno il chiaro hglio 
Ruppe il silenzio e disse, alzando il ciglio; 

60. 

Partimmo noi che fuor dell’urna a sorte 
Tratti non fummo, ognun per sè nascoso, 
D’amor, noi nego, le fallaci scorte 
Seguendo, e d’un bel volto insidioso: 

Per vie ne trasse disusate e torte 
Tra noi discordi e in sè ciascun geloso : 
Nutrian gli amori e i nostri sdegni, ahi tardi 
Troppo il conosco, or parolette, or guardi. 

61. 

Alfin giungemmo al loco, ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate' falde, 

E di natura vendicò l’ offese 
Sovra le genti in mal oprar sì salde. 

Fu già terra feconda, almo paese, 

Or acque' son bituminose e calde, 

£ sterìl lago, e quanto ei torce e gira; 
Compressa è l’aria, e grave il puzzo spira. ’ 
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Questo è lo stagno, in cui nulla di greve 
Si getta mai, che giunga sino al basso; 

Ma in guisa pur d’abete o d’ orno leve, 

L’ uom vi sornuota, e ’l duro ferro e ’l sasso. 
Siede in esso un castello , e stretto e breve 
Ponte concede a’ peregrini il passo: 

Ivi n’accolse; e non so con qual arte. 

Vaga è là dentro e ride ogni sua parte. 

63 . • 

V’è l’aura molle e ’l ciel sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, e pure- e dolci Tonde; 
Ove fra gli amenissimi mirteti 
Sorge una fonte e un fìumicel diffonde; 
Piovono in grembo all’ erbe i sonni queti 
Con un sòave mormorio di fronde ; 

Cantan gli augelli: i marmi io taccio e l’oro 
Meravigliosi d’ arte e di lavoro. 

64. 

Apprestar sull’erbetta, ov’è più densa 
L’ombra, e vicino al suon dell' acque chiare, 
Fece di sculti vasi altera mensa, 

£ ricca di vivande elette e care. 

Era q^ui ciò ch’ogni region dispensa. 

Ciò che dona la terra o manda il mare, 

Ciò che T arte condisce ; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

65 . 

Ella d’uu parlar dolce e d’un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 

Or mentre ancor ciascuno a mensa assiso. 
Beve con lungo incendio un lungo oblio, ' 
Sorse e disse : or qui riedo ; e con un viso 
Ritornò poi non sì tranquillo e pio. 

Con una man spicciola verga scote, 

Tien T altra un libro, e legge in basse note. 
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66 . 

Legge la Maga ; ed io pensiero e voglia 
Sento mutar, mutar vita ed albergo. \ 

Strana virtù! novo piacer m’invoglia: 

Salto nell’acqua, e mi vi tuffo e immergo ^ 

Non so come, ogni gamba entro s’ acco^ia , 

Come r un braccio e 1’ altro entri nel tergo ; 

M’ accorcio e stringo, e sulla pelle cresce 
Squamoso il cuoio, e d’uom son fatto un pesce. 

67. 

Così ciascun degli altri anco fu vólto, 

E guizzò meco in quel vivace argento. 

Quale allor mi foss’io, come di stolto 
Vano e torbido sogno or men rammento. 

Piacquele al6n tornarci il proprio volto; 

Mi tra la maraviglia e lo spavento 
Muti eravara ; quando turbata iu vista 
Tn tal guisa minaccia e ne contrista ; 

68 . 

Ecco, a voi noto è il mio poter, ne dice, 

E quanto sovra voi l’ imperio ho pieno. 

Peude dal mio voler, eh’ altri infelice 
Perda in prigione eterna il ciel sereno, 

Altri divenga augello, altri radice 
Faccia, e germogli nel terrestre seno, 

O che s’ induri in selce, o in molle fonte 
Si liquefaccia, o vesta irsuta fronte. 

69. 

Ben potete schivar 1’ aspro mio sdegno. 

Quando seguire il mio piacer v’ aggrado ; 

Farvi Pagani, e per lo nostro regno 
Contra l’ empio Buglion mover le spade. 

Kieusar lutti ed aborrir l’indegno 
Patto; solo a Rambaldo il persuade: 

Noi, chè non vai difesa, entro una buca 
Di lacci avvolse, ove non è che luca. 
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Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero. 

Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La ialsa Maga; e, s’io n'intesi il vero. 

Di seco trarne da quell’ empia ottenne 
Del Signor di Damasco un messaggiero 
Ch’ai Re d’Egitto in don fra cento armati 
Ne conduceva inermi e incatenati. 

71. 

Cosi ce n'andavamo; e come l’alta 
Provvidenza del Cielo ordina e move, 

11 buon Rinaldo, il qual più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove, 

In noi s’ avviene , e i cavalieri assalta 
Nostri custodi e fa l’ usate prove : 

Gli uccide e vince; e di cjucll’arme loro 
Fa noi vestir, che nostre in prima foro. 

72. 

Io ’I vidi e ’l videi' questi, e da lui porta 
Ci fu la destra e fu sua voce udita. 

Falso è il romor che qui risuona e porta 
Si rea novella, e salva è la sua vita ; 

£d oggi è il terzo dì che con la scorta 
D’ un peregrin fece da noi partita 
Per girne in Antiochia ; e pria depose 
L’armi che rotte aveva e sanguinose. 

73. 

Cosi parlava ; e l’Eremita intanto 
Volgeva al cielo 1’ una e l’altra luce. 

Non un color, non serba un volto ; oh quanto 
Più sacro e venerabile or riluce ! 

Pieno di Dio, ratto dal zelo, accanto 
All’ angeliche menti ci si conduce. 

Gli si svela il futuro, e nell’ eterna 
Serie degli anni e dell’età s’ interna. 


Digitized by Google 



CANTO DECIMO 


36l 


74- 

E la bocca sciogliendo in maggior suono, 
Scopre le cose altrui ch’indi verranno. 

Tutti conversi alle sembianze, al tuono 
Dell’insolita voce attenti stanno: 

Vive, dice, Rinaldo ; c 1’ altre sono 
Arti e bugie di leinminiie inganno : 

Vive, e la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il Ciel riserba. 

75 - 

Presagi sono e fanciulleschi afTanni 
Questi, ond’or l’Asia lui conosce e noma. 

Ecco chiaro vegg’ io, correndo gli anni, 

Ch’ egli s’ oppone all’ empio Augusto e '1 doma ; 
£ sotto r Ombra degli argentei vanni 
L’Aquila sua copre la Chiesa e Roma 
Che della fera avrà tolte agli artigli , 

E ben di lui nasceran degni i figli. 

76. 

De’ figli i figli e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempi ; 

E da’ Cesari ingiusti e da’ rubelli 
Difenderan le Mitre e i sacri tempi. 

Premer gli alteri e sollevar gl’ imbelli, 

Difender gl’ innocenti e punir gli empi 
Fian Farti lor: cosi verrà che vole 
L’Aquila Estense oltra le vie del Sole. 

j 4 

E dritto è ben, che se ’l ver mira e ’l lume, 
Ministri a Pietro i folgori mortali. 

D’ per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trionfali ; 
ebè ciò per suo nativo alto costume 
Dielle il Cielo, e per leggi a lei fatali. 

Onde place lassù che in questa degna 
Impresa, onde partì, chiamato vegua. 

Tasso. Voi. I. i6 
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78. 

Con questi detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero ; 

Sol nel plauso comune avvien che taccia 
li pio Buglione immerso in gran pensiero. 
Sorge intanto la notte, e sulla faccia 
Della terra distende il velo nero. 

Vansene gli altri e dan le membra al sonno. 
Ma i suoi pensieri in lui dormir nop pouno. 
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ANNOTAZIONI 

A I. 

CANTO X. 


StàNkA 9. 

3 Com« dal chioso ovil cacciato viene 
» Lupo talor ec. 

Omero, nel i6. dell’ Iliade, usò di questa similitudine, 
descrivendo i Mirmidoni, i quali, spronati da Achille, 
si fanno all’ intorno di Patroclo per assalire con esso 
lui i Troiani, v. i56. ’ 

Quai crudivori lupi, il cor ripieni 
Di molta gagliardia, prostrato avendo 
Sul monte un cervo di gran corpo e corna, 

Sei trangugiano a brani, e sozze a tutti 
Rosseggiano di sangue le mascelle : 

Quindi calano in branco ad una bruna 
Fonte a lambir colle minute lingue 
Il nereggiante umor, carne ruttando 
Mista col sangue : il cor ne’ petti audaci 
S’ allegra, c il ventre ne va gonfio e teso : 

È però da notare, che questa similitudine è meglio 
applicata dal Tasso al furioso Solimano già coperto 
di sangue e sitibondo nondimeno di nuova strage, clic 
non da Omero ai Mirmidoni digiuni da lungo tempo 
cd avidi di sangue. Perciò non conviene a loro la 
comparazione di lupi che hanno già divorato sul monte 
un cervo grande di corpo e di corna. Al contrario il 
lupo, nella comparazione del nostro Poeta , che del 
gran ventre ornai ripiene 

I) Ha le ingorde voragini profonde, 
e che viene cacciato dal chiuso ovile, presenta una 
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proporzione bellissima con Solimano cbe ha gik fatto 
orrenda strage di Cristiani, e fu costretto a ritirarsi. 
£d alla natura del lupo egualmente che al carattere 
di Solimano conviene il pittorico aggiunto : 

» Avido pur di sangue, anco fuor tiene 
» La lingua, e '*1 sugge dalle labbra immonde'. 

Stàmia 3. 

j) In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

Virg. En. 8. v. 19. 

magno curarum fluctuat aestu. 

STSazA IO. 

b Nè il mordace parlare indarno è tale, 

» Perché della virtù cote è lo sdegno 
Simile a quello di Omero, nell' 8. dell' Odissea, ote 
dice Ulisse che il mordace parlare di Euriulo l' ba 
irritato a combattere, comecnè fosse stanco ed af- 
flitto dal molto patire .... Gent. 

Stanza ni. 

b Veggio o parmi vedere, anzi che lustri 
» Molli rivolga ec. 

Otiantanove anni dopo la crociata, il Soldano di 
Egitto s' impadronì di Gerusalemme e del regno di Pa- 
lestina. Il Tasso concede qui troppo ad Ismeno, attri- 
buendogli la facoltà di prevedere le cose occulte, con- 
tingenti e rimote, e Io fa come un profeta ; cosa disdi- 
revole ad un poema sacro, c non accordata mai nello 
stesso vecchio Testamento ai maghi, e nemmeno agli 
stessi più esperti di Egitto che non seppero inter- 
pretare i sogni di Faraone. E tanto più disdiee ia 
questo luogo, quanto che lo stesso Ismeno poc’ anzi 
area detto: 

» Ma eh' io scopra il futuro ec. 

» Non è tanto concesso a noi mortali. 

Nò si può scusare il Tasso, dicendo che Ismeno 
vede quasi per nebbia, o gli pare di vedere, giacché 
nell' oscura sua cognizione chiaramente predice che 
u Infin dal fondo suo l’imperio ingiusto 
» Svelto sarà nell' ultime contese. 

E di più ancora, che gli avanzi de' Cristiani saranno 
ristretti in angusto giro, cioè in Cipro; predizione cosi 
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netta e chiara, che non ammette dubbio di sorte al> 
cuna. Il Beni accagiona qui il Tasso dell' errore di 
arere indicato la futura perdita delia Terra santa, men- 
tre Ta cantando le glorie e le imprese dell' esercito 
che si affatica per conquistarla, e soggiugne ; e quale 
àolcetza può non oonuertirsi in amaritudine, o quale 
allegrezza non cangiarti in pianto nel progresso di si 
nobile impresa e caro poema , mentre il lettore per 
la memoria di tal perdita viene anticipatamente av- 
vertito che i sudori ed il sangue de' nostri poco util- 
mente sarebbero sparsi ? ec. 

Stanza 3o. 

9 Non sdegnar, gli risponde, anima schiva, 

» Premer col forte piè ec. 

Nel libro 8. dell’ Eneide, y. 36a ^e segg. Evandro 
dice egualmente ad Enea : 

In questo umile albergo 

Alloggiò, disse, il vincitore Alcide ; 

Questa fu la sua reggia. E tu v’ alloggia 
E tu '1 gradisci, e le delizie e gli agi 
Spregiando, imita in ciò Tirinzio e Dio, 

E del tugurio mio meco t’ appaga. 

Giuseppe Ebreo parla lungamente de' fatti e del va- 
lore di questo Erode, e della stretta amicizia di lui 
con Antonio, il Triumviro, da cui era stato riposto nel 
regno. E della torre ancora e della grotta ne fa parole 
nel libro i5. al cap. i4< delle Antichità giudaiche, ove 
si legge : Herodes hanc quoque turrim munitiorern red- 
didit ad tutelam templi, et in memociam amici sui 
Romanorum imperatoris Antonii vocavit Antoniam . . . 
Caeterum rex inter alia templi opera etiam crjptam 
fecit subterraneam etc. 

Stanza 33. 

» e '1 Cavaliero allotta 

» Col gran corpo ingombrò 1' nmìl caverna. 

Virg. En. 8. v. 366. 

Et angusti subter fastigia tecti 

Ingentem ./Eneam duxit. , 

Stanza 3^. 

> O magnanimo Re ec. 

Voi. 1., '■16 
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» Perchè ci teali, e cosa a nullo ascosta 
» Chiedi, eh* uopo non ha di nostra yoce ? 

. Virg. Eu. 11. V. 343. 

Rem nulli ohscuram, nostrae nec yocis egentem, 
Consulis, o bone Rex. 

^ , 

Stakza 4^* 

» Nè incolpo alcun io già, chè yi fu mostro 
» Quanto potea maggiore il yalor nostro. 

Virgilio, En. 11. y. 3ia. 

Nec quemquam incuso. Potuit quae plurima yirtus 
Esse, fluit j toto certatum est corpore regni. 

STaazA. 4^. 

» E dirò pur, benché costui di morte 
» Bieco minacci ec. 

Virg. En. II. y. 343 . 

Dicam equidem,licet arma mihi,mortemqueminetar. 
Stsuzà 49> 

» e immantinente il velo 

» Della nube che stesa è lor d’ intorno, 

» Si fende e purga nell’aperto cielo. 

Virg. En. I. y. 586 . 

- Vi* ea fatus erat, cum circumfusa repente 
> ' Sciadii se uubes, et in aethera purgai apertum. 

Stanza 5o. 

» Io che sparsi di sangue ampio torrente, ec. 

-Virg. En. li. y. 391. 

Pulsas ego,aut quisquam merito,focdissime,pulsuia 
Arguct, Iliaco tumidum qui crescere Tybrim 
- Sanguine, et Eyandri totam cum stirpe yidebit 

Et quos mille die yictor sub tartara misi, 

Inclusus muris, hostilique aggere septus. 

Stanza 5g. 

» Ch’era a lor picciol fallo amaro morso. 

Dante, Purg. 3 . y. 8. 

O dignitosa coscienza e netta. 

Come t’è picciol fallo amaro morso. 
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Stakza Gl. 

j) Fu già terra feconda, almo paese, 

» Or acque son bituminose ec. 

Parla di Sodoma, de’ vizj abbomiaevoli di quella e 
delle altre città della Pentapoli. Nel cap. 9. della Ge- 
nesi si parla dell’ amena fertilità di tutta quella re- 
gione : uidit ( parlando di Lot ) omnem circa regìonem, 
ifuae uniuersa irri^ahatur, antequam suhvertcrct Dothì- 
nut Sodomam et Goniorrham, sicut Paradisus Domini. 
Nel luogo dove sorgevano quelle città, si formò un lago 
detto Mar morto o salso, cd anche La^o Asjaltide. 
Narrasi che questo lago non ha nè pesci nè uccelli, 
e che manda nuvoli evapori pestiferi cosi, che d’ogni 
intorno il paese n’ è sterilissimo. Il salmo 106. vi al- 
lude dicendo : terroni fructiferam in salsuginem a ma- 
lilia inhabitantium in ea. Nel libro 5 . di Tacito abbia- 
mo pure un passo assai celebre a questo proposito: 
haud procul inde campi, quos ferunt olim ubercs, ma- 
gnisque urbibus habitatos, fulminum tactu arsisse, figo 
sicut judaicas quondam urbes igne cadesti flagrasse 
concesserim ,' ita habitu lacus infici terroni, corrumpi 
supeifusum spiritum, eoque foetus segetum putrescere 
reor, solo, coeloque juxta gravi. 

' Staksa 64. 

» Apprestar su 1 ’ erbetta, ov’ è piò densa 

» L’ ombra ec. 

Il Galileo a questa stanza contrappone la 3 o. del 
canto 7. dell’ Ariosto, eh’ è la seguente: 

Qual mensa trionfante c sontuosa 
Di qual si voglia successor di Nino, 

O qual mai tanto celebre e famosa 
Di Cleopatra al vincitor Latino, 

Potria a questa esser par che I’ amorosa 
Fata^avea posta innanzi al Paladino? 

Tal non cred’ io che s’ apparecchi, dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 

Stanza sommamente commendevole si per la facilità 
ed armonia, che per le grandi idee che ricorda io 
rammentando le mense de’ successori di Nino, di Cleo- 
patra e di Giove. Ma in genere piò delicato que- 
•ta del Tasso è pure bellissima, rappresentando un 
quadro, io cui tutto vi è dipinto vagamente con pro- 
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cisc e particolari circostanze. V erbetta, V ombra, le 
acque chiare formano, per dir cosi, il fondo della pit- 
tura leggiadrissima : gli sculti vasi, la mensa altera, ric- 
ca di vivande ec-, rappresentano al dinanzi quanto si 
può immaginare di piò prezioso e squisito j e final- 
mente le cento belle che 

» Servivano al convito accorte ancelle, 
compiscono il quadro e risvegliano nella fantasia deflct- 
tori mille graziosi gruppi,. come soglionsi appunto ve- 
dere nei dipinti di Guido e di Brughel. 

Starba 6 fi. 

» Beve con lungo incendio un longo oblio. 

Virg. En. 6. V. 91 5 . 

Securos latices, et looga oblivia potant. 

» Sorse e disse: or qni riedo ec. 

Questo luogo è imitazione del libro io. dell'Odis- 
sea di Omero, ove Olisse racconta come i tuoi com- 
pagni furono da Cjrce trasformati in immondi animali, 
e ridotti poscia alla forma di prim.i. Ivi si fa pure 
particolare menzione della verga scossa dalla Maga. 

Starza 93. 

» Non nn color, non serba un volto ec. 

Parlando della Sibilla, Virgilio, En. 6. v. 4^7* 

} cui talia fanti 

Ante fores subito, non vultns, non color nnust 

Stanza 94. e seg. 

Il Tasso, forse per dimostrare la sua gratitudine ai 
Principi Estensi, inventò questo personaggio di Rinal- 
do, fingendo che vivesse nel tempo della prima Cro- 
ciata, e mettendolo fra gli eroi principali del suo poe- 
ma, mentre nella genealogia di quella famiglia non 
trovasi alcun principe col nome di Rinaldo, fuorché 
nel decorso del secolo decimoterzo. Per cagione di 
bella gratitudine l’ anacronismo introdotto dal Poeta 
é degno di scusa e di lode. Non si può dire egual- 
mente cosi, ove il Tasso attribuisce allo stesso Rinaldo 
alcune imprese riguardanti un punto di storia troppo 
famoso nelle vicende d' Italia e della Chiesa, nello 
quali 1’ Estense eroe non ebbe certamente alcuna parte. 
JÙ’ empio Augusto^ di cui parla qui il Poeta, si è Ee- 
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derico Barbarossa. A lui, secondo il Tasso, seguilo 
con errore dal Beni, diede Rinaldo varie rotte neZ Mi i 
lanese, essendo generale delle città confederate, e poi 
velia Lomellina, c/uando fu generale della Lega lom- 
barda, e due volte nel Milanese, quando V astrinse a 
levar V assedio di Milano ed a porsi in fnga . . . 
Seguendo poi 

» E sotto r ombra degli argentei vanni 

» L'Aquila sua copre la Chiesa e Roma, 
intende che Rinaldo prendesse la difesa di Alessan- 
dro 'tu contro lo stesso Federico, essendo V aquila 
cT argento l’ insegna della casa d' Estc. Ma la storia 
di que' tempi tra tutti i generali che pugnarono con- 
tro Federico, non fa menzione di alcuno che portasse 
il nome di Rinaldo, ed il Muratori, nelle antichità 
Estensi, non ritrovò monumento per segnare a tal 
«poca quel personaggio nella storia e genealogia di 
quella casa. 


Stahza 76. 

» De’ figli i figli, e chi verrà da quelli 
Virg. En. 3. v. 98. 

Et nati natorum, et qui nasccntur ab illis. 
» Premer gli alteri e sollevar gl' imbelli 
Virg, En. 6. v. 854. 

Parcere subieclis, et debellare snperbos. 
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NEL CANTO UECIMO. 

Stanza 6. 

T. 6 . L’ acerbo duol delle ferite . . . 

Stanza 3 a. 

r. 3. Per questa andrem, dove il Re nostro aduna 
V. 4- I P'b saggi al consiglio e i più potenti, 

T. 5. Che contra il minacciar della Fortuna 
T. 6 . Par che disperi ornai, non che paventi. 
Stanza 48. 

T. 6 . Già non poteva ormai tener coperto. 

Stanza Sa. 

V- 1 . La spada tien, mentre cosi favella, 

V. a. Nell’ empia destra 

Stanza S9. 

T. I. E chiede poi che alcun di lor gli conti 
V. a. Dei lor non lunghi .... 

Stanza 6a. 

T. 3. Vecchia fama per ver cosi riceve j 
T. 4 * Ma r uomo vi sormonta, e ’l ferro e ’l sasso. 
Stanza 73, 

Partimmo noi quel giorno, e ignobil villa 
Ieri albergo ci die’ quinci vicino j 
Ma quando in oriente arde e sfavilla 
La stella messaggera del mattino, 

Sovra 1’ uso mortai chiara e tranquilla 
Voce per 1’ aria udimmo : ite al cammino, 

O neghittosi, anzi il diurno lampo, 

Ch’ ora è d’ uopo di voi nel vostro campo. 
Stanza 73. 

Cosi parlava ec. 

Queste tre stanze furono leuate da’ manoscritti, e con 
esse terminava il presente canto. 

Fatale è qui Rinaldo : ite e lustrate 

Le terre intorno e i più riposti mari. 

Ove sotto altri segni il sol la state 
Reca, c le brume e i di torbidi c chiari. 

Qui qui ( Dio qui lui chiede ) il rimcnale-: 
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Idtìuì senza lui son gli avversar]. 

Così ragiona, e ciascun aliro insieme 
Suoi detti approva, e 'n suon concorde freme. 
Sol tace il pio Goffredo ; e non che spiaccia 
A lui che si richiami il Cavaliere, 

Ma volge ai modi, e come ciò si faccia 
Con maggior dignità, dubbio il pensiero. 

Sorge intanto la notte, e sulla faccia 
Della terra distende il velo nero : 

Vansene gli altri e dan le membra al sonno^ 

Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno. 
Àlfin quando si specchia alla marina 

L' alba sorgente e sparge dolce il gelo, 

E che r anima vaga e pellegrina 
£ meno affissa al suo terrestre velo ; 

Goffredo ornai dormendo i lumi inchina, 

E coll’ ali d’ un sogno è alzato al cielo. 

Fargli in un puro e candido sereno 
Starsi di stelle e d’or cosperso e pieno. 

Stanza 78. 

T. I. Qui dal soggetto vinto il saggio Piero, 

V. a. Stupido tace, e ’l cor nell’ alma faccia 
v. 3. Troppo gran cose ] dell’Estense altero 
4- Valor ragiona, onde tutt’ altro spiaccia. 

V. 5. Sorge intanto la notte, e ’l velo nero 
V. 6. Per l’aria spiega c l’ampia terra abbraccia. 
V. 1, -e - Così ragiona l’Eremita, e scaccia 
v. 3 . Ogni timor concetto del Guerriero: 

▼. 3. Indi Goffredo i Cavalieri abbraccia, 

V. 4 * accomiata, e seco ritien Piero. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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Dalla Nuova Società TipograBca 
in Ditta N. Z. Betloni e Coninagni, 1810. 
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